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SOMMARIO. ' 

Mobtx d’ Innocenzo X , sommo pontefice; gare e fazioni per 1' ele- 
zione del successore. Elezione di Alessandro VII , e sue qualità. 
Specialità della guerra in Piemonte ed in Lombardia. Contesa di 
Genova con la religione di Malta. Con^ure in Lucca. Ambascia- 
^tore Moscovita in Venezia. Tnrbazioni fra i baroni di Napoli. 
Morbo pestilenziale in questa città , e suoi lagrimevoli effetti : 
sospetti terribili sulla sua origine. Iirvestigatori sublimi delle cose 
naturali in Toscana, favore loro dato da Ferdinando gran duca, 
ebenefizj, che ne derivano per l’umanità. Trattato di pace detto 
de’ -Pirenei, concluso sulle rive del fiume Bidasso. Dispiace al 
papa, e perché. Opere egregie di Carlo . Emanuele II, .duca di 
Savoja. AmoK delle lettere Italiane in Vienna, e accademia, che 
vi sì fonda. L’ Italia conquistava allora per lettere , ora è con- 
quistata ! , . 

£ra ai sette dì genij|l^ del i655 passà(^\MI quésta 
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air.altra vita Innocenzo 'X , sommo ponte^^. Già sin 
prima che morisse, vedendósì dà tutti vicina la ^ua 
morte per le infermità e l’età decrepita maggiore di 
ottant’anni, s’ erano accese le gare fra i princìpi e i 
cardinali intórno all’ elezione del successore; le quali 
vieppiù s’infuocarono, quando per essere Innocenzo 
trapassato, la sede divenne vacante. Le «olite làzioni 
,^di Francia e d’Austria sì ravvivavano. Capo della fa- 
zione Francese era il cardinale Antonio Barberini , 
della Spagnuola^ due cardinali Carlo C Giancarlo de’ 
Medici : fra gli uni e gli altri erano mòlle cause d’e- 
mulazione. Sorse fra le due fazioni una parte indi- 
pendente, a cui si mosti’àva guida e indirizzatore il 
cardinale Francesco Barberini : la chiamavano lo 
sqimdrone volante, e faceva professione di liberLà c 
di non seguitare te insegne' di nissuno, ma di volere 
per papa chi meglio all’interesse ed all’onore della 
santa sede si convenisse. Questa era la parte più 
potente; perchè sebbene non potesse includere per 
avere solamente trentatrò voti, abhisognai.done per 
là elezione quarantotto per essere allora il collegio 
composto di sessantuno, tuttavia pbteva escluderle, 
e senza di lei non si poteva far papa. La famiglia 
Pamfila aveva diviso le sue affezioni , perchè donna 
Olimpia parteggiava per Francia, sperando da lei 
piuttosto che dalla parte contraria un pontefice (pro- 
penso; ma gli altri Pamfilì , guadagnati dal cardinale 
Carlo de’ Medici, decano del sacrò collegio, andavano 
alla volta di un papa favore^le a Spagna. La prin- 
cipal còii^à sì ridnceya nejratpersona debcardinale 
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Sacchetti, cui 1 Francesi desideravano, e gli Spa- 

gnuoli ricusavano, Fra questi contrasti , g,^nandosi 

ognuno con le simulazioni , e procurand(wÌn C?mii 
1 . . • 


irre 


f dair avversario la mente sua , non potendo acc^arsi , 
«ava il tempo, e il conclave si andava prol^ando 
re il termine 'consueto, perchè gia da tre°mesi 
durava; la strettezza e la chiusura nojavano i cardi- 
nali, desideravano ardentemente di venire a conclu- 
sione. - * ' ' ' ^ 

Stando gli'^.e gli altri #iiati , sÌlS&va im- 
possibile ogni*fsaltazione. Per acco'rcÌai#Ì^ognava 
avvicinarsi. I Cardinali Carlo defedici e Francesdo 
Barberini s’ abbtìocarono. Convenni?), che fosse bene 
recedere ciascuno dalle su^pre'tensionj, e, prea^un 
papa, che conveifi^te p^Tsede, odioso a nissuno, 

cardinale Fabio 


grato a tutti fosje. S’éc 
Chigi ,>-Sanese , V’ir ~ *' 



oministrazionè <lelì^co>ìdc, per essere 
Munster, e segretario di 
la morte dei Cardinal 
- ^t^J^altina^lfiei sette aprile elessero qon 
|Ri% al^ul|p,^1*^ontefice il Cardinal Chi^ il 
. ^ per rispetto d%Ale>^ndro III, suo conlfia- 

dfto , prese li nome ^ AIe|sa^rq:'Vir. Fu la sua 
elezione senza Sospetto pjàcquè 

universalmente ai buoni ^|resse l’ animo dei tristi 


.... ' uei tristi, 

Gli eretici stessi , soliti.a W!5|rnii-e 'ra sede Ronianà', e 

ch^^ia mormoravano con isconce facezie è dileggia 
menti della lunghezza ^el conclave, s.eiitj^rfa così 
degiVl elezione, si dipaVtirono dalla loiCiSata bpi- 
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nione, che nulla di buono da Roma uscire potesse. 
Certo traJe virtù del Chigi e i vizj del Lcger, se è 
leciué^afl^omini tra di loro 'paragonare^ passava 
una innnensa differenza. Sonvi certuni, che credono 
impossibile la virtù in un cattolico e il vizio in un 
protestante, o il vizio in un cattolico e la virtù "iS 
un protestante ; ma noi , che più alle azioni ché alle 
persone guardiamo, della sola verità, perquanto la 
debolezza nofttra può comportare , seguaci siamo , 
poco ciirandoc^lei i^^ori dei moltl^irteggianti , e 
contendi delT^appruovazione dei jmcni uomini sin- 
ceri , savj e dabbene. " ' 

Alessandro s.-^l al pontifìcatd, qtlando erano es- 
tretìife le miserie d’Italia^ quasi tutte le sue parti o 
fuori di sesto o in ncó^^tà di CQmbattere contro 
nemici potentis^hft?f^a guoita sempre più incrude- 
liva in Piemonte^' ni^a^tombSrdìa , ora prevalendo 
i Gallopiemont^si trtf gli Sp3gnuolj,*'e^él‘ loro 
nido del Milanese ciiccianc^^^ , ora somonfedo gli 
Spagnuoli , e gli avversai^ nelle visccrer st^e 
Piemonte rincacciando. Si'^3eva un ^dare%"vèn'rffe' 
coiUinuo di soldati , d’ arcbil^^^ì^cìnnoilt ' 

senza nissun termine giinlj^ti^, come se per giuoco 
e per passatempo ^cclrcasse rad ammazear uoniiiri. 
Gli Spagnuoli vollero prendéi'e Valenza, caduta poco 
innanzi in mano dei Fraiitìpsi, i Piemontesi Ale^n- 
drfa e Pavia , e non '^ótelfcno. Annone vide molto 
sangue, J'rasslnetto ancora, e‘ non valse nè per la 


guerr:^ nè^er la pace, tTrino, Vigèvano , Mprlara 
cedettere^a fortuna. Piemontese, nè anche questo 
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valsfi perché il cbùtè'^li FuensakltTgna ^ nuovo gover- 
natore ,di Milano, sempre risorgeva. Ninna cosa era 
chiara in questi avviluppati eipérgenti, se non che i 
popoli sofTrivano, e i governanti non sapevano quel, 
che si facevano. Quanto avvenne di lieto fu , che i 
Francesi restituirono al duca la cittadella di Torino. 

Genova se ne viveva ancora sospesa per lol^rece- 
denti congiure , e per nuovi disgusti tra il portico ♦ 

nuovo. e vecchio. Venne ad accrescere la tucbazione 
degli spiriti una contesa del senato con' la religione 
di Malta ^er frivole cagioni di saluti di mare. Poco 
mancò , che questo litigio si risolvesse in ostilità ; 
perciocché i Maltesi decretarono, che non si accet- 
tasse più aldun gentiluomo Genovese nella religione, 
e che i cavalieri di quella nazione venissero ati 
di ogni carica , che per av^ntura sostenessero. ' 

, la Lucca si ordì una congiura di alcuni popolani 
.contro lo stato sotto spezie di libertà. Ma non pro- 
dusse altro moto che il castigo dei cospiratori. 

Venezia si contristava per una grossa guerra col 
Turco , che sarà da noi nel susseguente libro raccon- 
tata. 'Se non la rallegrò, la divertì almeno la venuta 
di un ainira^ciatore per nome Giovail^^tz ^^mono- 
dan, aantoto alla repubblica dal gran duca di Mo- 
scovia. Non recò parole precise d’ ajuto contro i 
KÌturchi; s’ aggirò soltanto pei generali , perchè allora 
V^j^ran duca aVeva guerra con la Svezia e la Polonia. 

Portò strana lingua e strane fogge all’ uso del suo 
^.paese; ma ben più strane parvero a jui le fogge e gli 
usi Veneziani. Darlwro, o il faceva ,- perchè i Mosco- 
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viti 'son Greci , andava domandandó , se l’ acque delle 
Jag^ne crescendo e calando in flusso e riflusso non 
portassero con se l|i^|pse , come se tanti superbi edi- 
fì^ fossero a guisa ,d^ alghe, galleggianti.' Pq| vedute 
le opere per musica, addava toccando le-. tele- dipinte 
per chiarirsi, che non erano insensate, perchè cre- 
deva ^he fossero animate di spirito e di vita. Quest’ 
uomo nuovo diè mólto a parlare all’Jtalia. 

Napoli appena riaveva gli spmti dalle paSsaterivo- 
luziohi , e da un nuovo tentativo- fattd.per. soilevare ì 
popoli dal duca di Quìsa>venuto con-uha flotta Fran- 
cese solle 'macine Napcditane. Quantunque 'il movi- 
mento per la vigilanza .del viceré conte di Castrillo 
((Mestato indarno -> aveva pcfò lasciato -cattivi semi 
nei jfepòli , e molta- gelosìa nel governo; perchè i 
banj^ni della: parte Angina ^ vedutisi non dimenti- 
cati dalla Francia, non aismettevano le ' speranze. <di 
qualche mutazione. Turbavano anche il regno le emu- 
lazioni^ anzi le inimicizie tra i baroni di diverse-fa- 
zioni,' essendo talmente .invalsa l’insana rabbia dei 
dadlL, che quasi giornalmente ne seguivano, Anzi 
it'oh più duelli , ma battaglie si dovevano noBilns^ , 

blrttè- 
, eremi 


da solo a solo i baroli 
m»cia|^no usciva a campo co’.sij 
Or gran trùp|%.:^ bravi , e l’ avversario -allò stesso 
taoodo. munito s'fìdavano. Successe un gìof^o , chejd||K 
Ippolito di Costanzo, principe di colle>4’ Anchis^^^^ 
dpn'Giuseppe Carafht, marchése dì Baccanello per 
ragioni di puntiglio pimtostochè di momento., usci-, 
reno alla campagna ,-4:iascuno con più di einquacento 
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uomini , e se le persone prudenti e 1’ autorità del vi- 
,cerè non si fossero interposti, i^e avveniva' qualche 
sanguinoso fatto con pericolo di . sommossa pei' tutto 
il regu^ perchè la maggior parte della nobiltà fra se 
divisa essendo, una parte stava hi favore di don Ip- 
polito , r altra di don Giuseppe. 

Le narrate molestie erano il minore dei mali di 
Napoli. In essi almeno vi era il matto piacere della 
superbia , e quello dello straziarsi uomini con uomini, 
e quello di soverchiar il nemico con la forza , e quello 
di cedere dopo contrasto; ma nella calamità, cUé 
segui e desolò il regno nel 1-656, altro che temere, 
che soffrire, che morire senza forza e senza sforzo sW 
vide; nè dagli uomini venne, ma dal cielo. Da qual- 
che tempo un orribile contagio , che sapeva di pesti- 
lenza, rendeva funeste le spiagge di Sardegna, fonte 
troppo spesso feconda di somiglianti flagelli. Sape- 
vasi tutte le coste d’ Italia ne stavano in sospetto , i 
governi avevano bandito l’ isola , ed ogni commercio 
con lei interdetto e sospeso. Pure il viceré di Napoli 
ne traeva soldati o di Spagna venuti, od in Italia ed 
in Aleraagna raccolti. Ora avvenne, che una nave di 
questi soldati carica essendo arrivata nel porto di 
Napoli, o che patente sana per inganno in vece di 
sospetta esibisse,. o che ad ogni modo il viceré, bi- 
sognosi^ di soldati, avesse provveduto con ispcciale 
«ordine, che pratica avesse, venne ricettata. Un fatai 
germe portava. Uno mori in tre giorry con petecchie- 
. e brutti lividori a guisa di^ pesche il’ uomo vergheg- 
giato^ un altro con capogirlo in ventiquattr’ore mancò,’ 
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Il malóre ‘ dlair>ÌDfetto a’ suoi famrgliari si appiccava, 
poi di casa in casa aj[idava serprendo.' Le inferiori parti . 
della città , particolarmente il Laviqaro, ed il nlcccato, 
restarono contaminate , meno mostrandosi |jplie su- 
periori o per magguir cura dei. corpi o per- minore 
frequenza di popolo. Contagio, comincióssi a fidare,* | 
contagio. Le genti si spaventavano : veramente l’apT 
parenza era terribile. Dal volgo il male si crede troppo 
presto, da chi non è volgo, troppo tardi; quelló già 
si ''àtìmava in preda d’uifa inremediabile peste , . fra 
chi gli stava sopra, alcuni andavano .compiacendosi 
►«nel pensiei^-^lphe nè peste nè ^contagio fosse, ma 
J^norbo epideBCiico solamente di natura . maligna. U 
viceré, che l’aveva lasciato entrare, e che voleva 
mandar soldati a Milano , si sdogava con chi .favel- 
lava parole di peste; fè serrare in un carcere scuro 

un medico , che de disse , oome se il tacere avesse a 

* • .* ■% 

cacciar il male. Gli altrii medici spaventati dal caso 
del compagno tacevano. Il contagio andava intanto 
«In giornp più che l’ altro dilatandosi ; nè solo più fre- 
quente, ma ancora più fiero e più micidiale diveniva. 

«. Il Cardinal Filomarino e dei vivi e dei morti in- 
crescendogli, volle ad ogni modo avvertire^il^ viceré; 
fu con lui, gli disse, badasse bene, che qiiella,eFa 
peste ; e che non era tempo da starsene.,, sé non vo- 
leva vedere Napoli deserta. Castrìllo adunò medici è 
chirurgi : per paura o per adulazione dissero, che nim% 
era peste. Cotisigliaróna , che si accendéssero fuochi , 
ohe non si mangiasse, più, pesce «alato. Quest’ erano . 
inezie ad un mal , sì. grave. I fuochi- si accèsero, il 
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pesce non si mangiò, quel sempre cresceva. Già si^ ^ 
era à tanto di miseria .e di spavento venuto' che dal . 
levare al tramontar del sole^ non .piu sparsamente, 
ina a ce^tinaja ogni giorno ihcrudele morbo to^eya 
gli uomini di vita, ed oggimai più non si vedevano 

» er. le vie della desolata città che sacerdoti portanti , 
il sacro viatico y o corpi morti, che si recavano ai 
sepolcri » o .processioni d’ uomini devoti e taciturni», 
o lunghe tratte di donne scapigliate, che con preci, 
gemiti e strida avanti le sante immagini accolte , pre- 
gavano dal cielo minore sdegno, e cessazione dell’ 
orribile contage..Ciò non era rimedio, ma fomento’ 
al male ; imperciocché più gli uomini per le folle si 
toccavano , e più quello si moltiplicava. 

'Nelle menti spaventate piu la religione alligna^ 
pia opera, ma fatale e pericolosa. Sparsesi voce o a. 
caso o a posta, che suor Orsola Benincasa, mòrta in 
concetto di santità, predetto avesse, che poiché in 
vita non aveva avuto monastero comodo per le sue^j 
monache, sì dopo morte a pié del mo^e San MarT^q^ 
tino r avrebbe ,. quando appunto la dttà da un grand’ 
infortunio fosse percossa. Ed ecco per edificar il mo- 
nastero, il viceré, gli eletti del popolo * il popolo 
tutto portEme a piè del monte in folla e terra e cal- 
cina e mattpni e sassi e travi , quanto insomma all’ 
uso del fabbricare abbisogna. Nè del portare si. con- 
tentavano , ma colle proprie mani alle opere intende- 
vano : i primi gentiluomini la facevano d adtffc Éf^ori ', 
e insin da servi e da fattorini , e si vedevsmMlcarsi 
le grosse travi in ispalla. Eransi dati a creale, che 
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il nuovo convento fosse certo rimedio della pesti- 
lenza. Ciò avere predetto la santa suora , quest’ essere 
r. infortunio da lei pronosticato, questa la medicina. 
Penare bensì si poteva il contrario, ma .dire no, per- 
chè il popolo t’ avrebbe, fatto a pezzi. Quest’era una 
Napolitana furia, pietosa si , ma imprudente. Uomi4|^ 
e donne, giovani e vecchi, gentiluomini, popolo, 
volgo, di quanto più alla mano avevano yolonterosa- 
ineftte si dispogliavano, a titolo di elemosina per la 
fabbrica del convento ofTerendolo'. Non più casset- 
tine , ma barili , secondo che testimonia Pietro Glaii- 
s’ erano posti per le contrade per ricevere 


none, 


quest’ elemosina. In un momento fur pieni di mpuete 
di rame, d’ argento, d’oro; le donne vi gettavano a 
gara le loro smaniglie', gii anelli, le collane, gli oréc- 
cbini ed altri vezzi d’ ogni sorte. In men che non si 
potrebbe credere fu 1’ edifìzio condotto a perfezione. 
Aspettavano il miracolo ; ma l’ effetto fu , che la pesti- 
^fera infermità più generale pei contatti e più fiera 
divenne. ^ 

Una fama insidiosa accrebbe lo spavento. Avver- 
tissero, dicevano i favellatori del popolo, avvertis- 
sero, quello essere un misfatto degli Spagnuoli ; per 
disegno e di proposito deliberato aver loro portato 
la peste ai, Napolitani per vendicarsi delle, passate, ri- 
voluzioni ; da Sardegna essere venuta , da navi è sol- 
dati Spagnuoli appiccata; a bella posta avere.il viceré 
perine||9 la pratica alle navi infette; lunga pezza 
avei'dJui Inegato il male, carcerato il medico, che 
l’annunìHava, ricusato i riincd}, che il potevano o^ua- 
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rire o frenare; la malattìa e la morte, non nelle for- 
tezze, non nei luoghi s)lti della città|^ove gli Spngnuoli 
abitano, incrudelire , ma nei bassi, umile ricovero del 
misero pbpolo, sbranato prima dal ferro, ora distrutto 
dal morbo; vedersene i miserabili segni, non liei.ric- 
-,chi edifizj di chi viene da Ilingl a succiarsi le sostanze 
di Napoli; ma in Lavinaro, in conciaria in me^to, 
in quei sestieri insomma, dove'non si^ hissuregsa e 
trionfa, ma dove 'si lavora e soffre. Queste vocìtera- 
zioni partorivano effetti- incredibili, e se come gli 
animi erano irritati , così i corpi non fossero stslti' in- 
deboliti , sarebbe nato qualche pericoloso movi^iento. 

1 1 seminatori di romori sinistri non si rist^i^no. 
Detto', 'che gli Spagnuob avessero iy^dotto la peste 
espressamente , insinuavano poi , ^e^preSsamqnte 
la nutrissero e propagassero. FecerO|l?jfedere al po- 
polo , che per conforto e denaro loro , uomini a posta 
andavano spargendo per la città polveri pestilenziali, 
fomento crudelissimo ad un male già tanto crudele. 
Se v’era pericolo nell’ uscir di casa pel contagio,- 
maggiore v’ era per le ' mani del popolo , perchè ad 
ogni momento- ei traeva dicendo, Oh, ecco un av- 
velenatore, ecco un appestatore, vedi le polveri; 
e guai a chi toccava;' Due poveri soldati, uno Fran- 
òese, l’-altro Portoghese ai servigi di Sfi^na , colti 
per tale ubbìa dal popolazzo, sarebbero-'stati sbra- 
nati, $e un uomo ^torevole sopraggiunto a caso, 
non gli avesse salvati con dire , che scel'erati di tal 
sor^ bisognava dargli in mano .della- giustizia , per- 
chè non solamente fossero puniti; ma svelassero 


« 
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i ■ complici. Così -furono preservati da una pietosa 
frauda. Il popolcwpoi noti vedendogli giustiziare, 
vieppiù s’ infuriava.* Per tranquillarlo' e’ fu forza far 
morire , col supplizio della ruota Vittorio Angelucci,, 
come^no degli appestatori , quantunque veramente 
non fosse, ma si reo d’-allti delitti. 

Lyieste intanto da Napoli si era avventata nel con- 
ta(^|EÌà la.,province se ne trovavano contaminate. 
Finfflrient^ il ■viceré fu obbligato di pensare ai rimedj. 
Si consigliò coi medici , col celebre Aurebo' Severino 
fra ,i;y rimi. A petizion loro ^mandò , die in tutte le 
ci}.t^é èerre del regqo si ordinassero le guardie, cbe 
nistSl^ó, se non munito d’ attestati di sanità in buona 
forma,, vi pq^^e entrare; che in ogni quartiere si 
nominasse ua^o^ella nobiltà o del popolo , a cui si 
dovessero pj^^^re gli ammalati , che chi appestato 
fosse, incontanente nel lazzeretto di San Gennaro tras- 
portato fosse, e chi in casa propria. avesse volorttà e 
mezzi di farsi medicare , sì il potesse , ma casa do- 
vesse murarsi; che nissun medico o chirurgo potesse 
'assentarsi , e fosse obbligato di visitare e curare i 
malati, che dalla delegazione sopra la sanità gli ve- 
nissero indicati; che i cani ed ogni altro animale 
immondo fossero tolti via dalla città. 

Ciò nmi|. ostante 1’ aspetto di Napoli ognora più 
spaventevole. Gli ospedali pieni , non più atti ad al- 
bergare gl’ infetti ; tanto strabocchevolmente ne era 
cresciuto il numero ! Morjyiuio alla rinfusa sulle iwrte 
delle case , su per le scyjie ^ per le contrade; NaiUno , 
che nei più gran fondo ^èlla peste morissero da otto 
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in diecimila persone al giorno. Nissuno la peste ris- 
parmiava : medici , chnurgi , s^erdoti , "sfel^tenti , 
tutti perivano. Qi becchini più^non se ne troVSiva , 
morti quasi -futtf» r Adaveri imputridivano^ là dov’ 
eran morti, le confessioni ad alta vbc^ si*fac'evifc(*||fil 
sjicramento si porYàVa senza pom'jift, irviàtico^^**ffn- 
ministrava sulla punta di una mazza. Uii fetore f^op- 
portabile mciva dalle case a cagione cfèì cidà'^nnóri 
levati cjimrefatti.' In tlT modo fomHe infai^ro ad 
infad^^Mmite* sÌ*ag^l|fnge^va. Pensarono al rimedio 
per’thtìjfjj^lHrc ^ ra'or^^^fflftprovvisioue dei deputati 
e del¥Ì^ftto' dl^popo^^i condussero 
cencinqUauta carrette^ -t presersi per carf«lHT^li 
schiavi* Turchi, che su per le ràle^e in porra^jb'ne 
stavano. Costoro pei morti sdttew^ori;(aceVano, fin 
chèibssero morti e sotterrati conciiSfechè sp^i 
accadgv^ cj^ il ca^rretta^o 

. dall’ ithw^'an^mor&eSmHul con^^eVtadévajtt^ ' 



con jspettacolo^o'rrHjlfe ‘jfc le vie con 

gni^jlfumani ^^|^eri inveri le ~cat||^te , dalle 


ricolti , e_ non di rado con orrdl^ida confi 



anzi 

» 

monte 


si strascinavano semivivi con morti. A fl^chi , 
a montiosi podgvano i cadaveri alle grotte^el ir 
di Lautrec, e ne furono igiene , dove poi una chiesa 

anta Maria delle lagrime, 
nti se ne portarcui^ nei 
n 


fu fondata sotto il tito 
A mucchi ancora, 
cimiteri di San Gemi! 



or delle inuraTKnc non 
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bastarono. Nè bastò Ja pianura fuor di porta San Gen- 
nardj^Vrèr quella di San Domenico fuor la porta reale, 
nè le vaste cave deiUnonti vicini , dpnde si cavavano 
le pietr# per gli edifìzj , a cosi sAiì^ui^ta Inole di morti. 
1^ finalmente 'gli 'strani seppellitori e le strane se- 
polhire , già tutte piene , mancaràfrtò , ’e il furore dell’ 
in dNii&il pestilenza montò talmente a’ danni dei mi- 
seri'Ni^olitani’, che nel mese di luglio (^ni diurna 
luce ne vedei?a spenti quit^icimila.' Non più si Sot- 


terravano le salmè morte , ma^pl^l nfhre o si'^n^vano 
o si gelavano : i pesci di^Pk^tmo le flfmané'^Blerflira. 
Qudfeli^.Turco coman4ptb^d.. àncora s^eratite a 
l.d^ifc^inpagni estinti, andavi» col ^àlTio e colla car- 
retrf^l^ccogliendo i cadaveri, che buttati stento 
sulle ^orte delle^cajfe , o sulle scalee delle chiese, al 
^no aere,*^esppsd^ mora di famelici animali s’in- 


_ g7ro/'*0ccm tiècldy potè tteinè l^st]^ feroci, 
lardando^; '^^nltil'KaL ms'eranda Napoli 

pareva ' ^ i 

noni 

gli uomin^Malificati il presidente Carace, il principe, 
d^ Atene «raracciolo , e don Carlo dfljg Gatta , duca 

aruerrÌCTò ess 


di Popoli , il quale , valoro 
sfuggito tante volte al fero 
ed «da. fu tolto dal raontì^dà] 


pest 


itWfiihili gavoccioli. 


guerriero essendo , era 
1 piombo dei guerrieri, 
nglorioso morbo di 
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Tra il soffrire e il morire della capitale ^ il conta- 
gio contaminò le province. Eccettuata quella d’,0- 
traiUo e della Calabria ultra , tutéb le altre ne furono 
spopolate. Gaeta, Sorrento, Paóla, Befvedere, ed al- 
cune altre terre , ma poche , o perjavor divino o per 
aria più benigna o per c Jfele più prudenti , restarono 
esenti dalla crudel desolazione. 

Ammollissi finalmente dopo tanto rigore \[ cielo. 
Piovve verso mezzo agosto abbondevofmente , l’aria 
si rinfrescò, allenfaronsi le furie dell’ influsso^pesti- 
f^ro. In fin di settembr^non più di cinquecento ma- 
lati si noveravano in Napoli , e nell’ entrar di deéembre,’ 
cancellato ogni vestigio , i medici d icbiararono, essere 
la città perfettamente sana. Le province, risanate an- 
cor esse, della racquistata salute si rallegravano. Ma 
restarono per lungo tempo stupide e spaventate le 
menti per la ricordanza di cosi terribii flagello. 

Non passò molto tempo , che il conte di Castrillo , 
varcati cinque anni^della sua reggenz^, se ne i 

richiamato dalla corte , in Ispagna , ed ebbe per suc- 
cessore il conte di Pennaranda , che vi arrii^^ersò 
la fine del i658. Più felici furono gli auspicj de]_snqvo 
viceré ; il regno^ tjalle mortali malattie esente , visse 
anche quieto , essoni^osi pel trattato dei Pirenei , che 
poco dopo successe , quietato anche il rimanente d’Eu- 
ropa , se si eccettuano i gravi travagli , che dalla pos- 
sanza Turchesca ricevevano i Veneziani. 

Mentre Napoli e le terre del regno si trovavano 
contaminate e quasi ^^nnich^ate dalla pestilenziósa 
mortalità, trapassò la funèsta influenza nello stato 
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ecclesiastico e nella stessa Roma, Quivi anche si di- 
vuljgò r odiosa fama , che ‘vi fosse stata portata , non 
dal caso , ma appostatamente dagli Spagnuoli per im- 
pedire il ricevimento 'deir ambasciatore di Portogallo, 
cosa , eh’ essi detestavano per avere tuttavìa quel regno 
in grado di ribelle, e ilre^ovanni di Braganza sti- 
massero reo di maestà lesa , non che sovrano legil|imo. 
Queste cose diceva la plebe contro ogni verità, perchè 
veramente rinfermità pervenne nelloatato della chiesa 
per la negligenza del governo pontificio a non^rrare 
i passi verso Napoli. Ma il jiopolo Romano , molto 
sdegnato contro la nazione Spagnuola, si sarebbe sol- 
levato a furore contro di lei, ed avrebbe tagliato a 
pezzi quanti Spagnuoli in Roma si trovassero, se la 
provvidenza del ponteheenon l’avesse tenuto a freno. 
I primi segni del mortifero malore apparvero in Tras- 
tevere, poi venne appoco appoco dilatandosi per tuUa 
la città , continuando con vario corso , ma non mai 
tanto efferato, quanto a Napoli, sino alla fìne del i656: 
. nèl seguente andossi lentamente annichilando. In tem- 
po cj^ luttuoso papa Alessandro dimostrossi vera- 
“'mé»feadre del popolo, non avendo perdonato nè a 
fatica,’ nè a spesa alcuna pel sollievo dei poveri, fra 
i quali per l’ ordinario infierisce *^ggiormente la- ter- 
ribil piaga della peste. Pochi fra i grandi vi soggiac- 
quero, fra i quali tuttavia numerossi il cavalier Gius- 
tiniani, ambasciatore della repubblica Veneta. ^ . 

Il maligno inQusso toccò anche Genova , e qualche 
terra della riviera ; perchè , ugnando la r^ubblica a 
confessare,, che fosse mal|^ còè^ioso per non arres^ 
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tare i tr^clii, si potè Ubèramente insinUaré.- Ne ri- 
cevettero i Genovesi grave danno, e portarono le 
pene (fella lóro trasctiraggine , restando per ben due 
anni esclùsi dal commercio delle nazióni. 

' Assai miglior sorte prupvò la Tofana per la pru- 
denz’à del gran duca Ferdinando, che con'grandissimà 
cura*^òse le guardie’ dappertutto , e con assai geloso 
rigore mandò ad esecuzione le regole della contum.a^ 
da. Tanto in ciò, con non poca laude sua, fu seveco, 
ed inflessibile, che non volle, che si ricettasse, nel 
porto di Livorno Cristina , regina dj Svezia, la quale, 
fatte molte pazziuole in Roma, passava a fare delle 
grosse pazzìe in Francia. 

Più lièti argomenti ora imprendiamo a trattare.' 
Un’aura venefica aveva portato la* peste, gli uomini 
si distrttg^evano in guerra, i frati bruciavano la 
gente' viva , la ignoranza e la barbarie si ostinavano 
nell’universo, dolori a dolori si aggiungevano, le 
speranze stesse dell’ avvenire si pervertivano o si 
spegnevano; l’antica ferità contrariava le lettere. 
Pochi ed umili uomini, secondati da un •generoso 
principe, s’accinsero a stornare l’ influenza diabolica 
e la stornarono. Quanto di dolce abbiamo nella umana 
società , quanto di Comodo , quanto di utile , da que- 
gli alti intellètti dòfibiamó rrcoh’óscere. Il gran Galileo 
cominciò T opera sublimè,' essi la sostentarono p ‘la 
promossero ', degni 'discepoli di tanto maestro. Prima 
di loro da ‘-chintere nascevano dnmere, perchè, da 

sogni sòrtiTnei '"Vaghi. A velli si deduceva :la matura 

1,, . À -ii 1 . 

delle, -cose^!^Oit!*'.se ^U«lQ,'Wie e, dovesse piegarsi 
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ed uniformarsi a quello, che non d cofne se le 
vane immaginazioni degli uomini fosseroja natura 
stessa, ed élla dentro e non fuori di noi fosse, e nella 
realtà non consistesse. Gli speculatori delle cose fisi- 
che prima del Galileo e de’ suoi successori credevansi 
tanti Dei, e il mondo a modo loro foggiavan^ma 
quando si trovavano poi a froilte del mondo ^ero', 
rimanevano come tanti balordi , perchè noi vedevano 
corrispondere alle loro preconcette opinioni. Alcuni 
confessavano la loro ignoranza , ma con tutto ciò il 
filo del laberinto non' trovavano , altri navigavano 
come perduti in una farragine d’ipotesi, le une più 
stravaganti delle altre; nissuno trovava la vera via; 
nissuno poi di loro per dispetto mori, come dicono 
di Aristotile per non aver saputo trovare larverà causa 
del flusso e riflusso del mare : non morirono, perchè 
la loro superbia uguagliava l’ ignoranza. Questi erano 
la maggior parte frati, razza di gente terribile, 
quando si fissa in un’idea; e quando un frate si sòl- 
levava più su , e faceva le viste di cambiar dj strada ; 
il volevano ammazzare, come quasi avvenne al povero 
Sarpi. Costoro insegnavano nelle loro scuole le dot- 
trine peripatetiche, per le quali poco o forse nulla 
mancava, che avessero la medesima tenacità, che 
. per le cattoliche. Le università eziandio stavano per 
lo' più sotto le loro cattedre, tutte sotto il loro im- 
perio. Velati erano gl’intelletti, la riformazione di- 
Lutero gli aveva-resi attivi, ma non' illuipinati ; l’at- 
tività si consttfù^iK.dispm^^^ pei' Jo 

più a 
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amore di verità, ma a pervicacia di setta. Clii tolse i! 
velo, chij:mostrò la strada? I Toscani furono, che 
con Galileo guida, siccome il vero sta il^ia natura, 
così dalla natura il cavarono. S’ avvezzarono, e con 
Ic^ avvezzarono il mondo a non parlare prima della 
natura, ma dopo di lei. Questa fu una nuova educa- 
zioni del genere umano, non prima sentita mai, nè 
presentita, educazione, che rendè gli uomini, non 
solamente più dotti, ma ancora mij|liori, perchè 
l’amico della verità è tollerante, ’non fanatico; del 
,che la cagione si è, che non vi mette supéph'ia, stante 
che le sue opinioni non sono, per così dire, sue, ina 
sì solamente una confonnità com la fc-ealtà , cioè con 
quanto esiste, mentre chi chhnerrzza:, difendendo le 
sue opinioni , difende il ^Pbprio parto. Beato Ferdi- 
nando II di Toscana, che i sublimi ingegni fomentò : 
Lorenzo, e il crudo Cosimo stesso avevano fatto 
opera santa , dando favore alla purificazione del 
gusto cd alla mansuet^ine degli animi per mezzo 
dèlie lettere. Ferdinando ancor più felice, che seppe 
-«colla tolontà e TOll’iisempio, far fiorire per mezzo 
■flellcjscienzel fiori' dell’utile, dei«quali il maggiore 
la rettitudine del giudijjo agli umani ingegnf^ro- 
rhrata. , ‘ . *■ 

la splendida eredità "3el Gafiléo era passata in 
inano di Evangelista Topricglli, degnissimo suo disce- 
polo, coi Ferdinando afroTO chiamato, in luogo del 
maestro", suo filosofo e matematico. .Gran moto., 

i arcani 
coir 


maestro, suo niosoio e matematico. .Gran mi 
grande ardore era in Ftretize ^er iscopr^e gli ar 
dèlia ViafuTà^' nòn c^ l’ liidtrvihare 'a cW^ ma i 
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osservazione ’e gli sperimenti! Non solo i particolari 
uornini andavano investigando con grand^sima cu- 
rjosit^ certi lifeghi molti s’ adunavano per dis- 
còn’erc insieme su quanto ciascun di loro aveva 
scopertilo' si proponeva di scoprire, e del metodjjp 
che^ solitale voleva, e delle esperienze, che ave^ 
in animo di fare, o òhe aveva già fatte per alz^r la 
scorza, che la natura delle cose nascondeva. Il zelo.' 
per la verità %i tutti si accendeva, e s’indicavano e . 
SI trova va'x^jfty^ie.'del^^iù comode e più utili inve- 
stigazionìr|il0va ogni giorno j per così dire, l’assalto 
alla natura, ed ella, -«he ama di essere sforzata, apriva 
ij^ suo grembo aitfC^eli , e tenaci scrutatori. Torri- 
calli Ifa tutti risplendeva e per ingegno e per tradi- 
zione del divino filosofo. U'gran duciìTerdlnando , e 
il principe LeopqW^ eran( 4 L 0 W bel numero, non solo 


promotori, man: 


fessi' niedSsimi. Pari cu- 


uiosità, pari amqf^;^trt>«*itre le due parti sujMifcre ed 
inferiore d’Italia o per guerre atroci o pc^^sqfc^nosse 


di popofi da moltiplici pia^ veréavancT’sai^e, 
fólice Toscana per la pr udenza ^ e’ ^u oi ^princmi ^ 

■ \ivea qi^ta, e la qpiete abbellivi 1! uoinif' 

di j|||r grazioso, di quan^ li^ di piuprofittcwo'le ^ 
quaggiù. Nè. Roni^t^^ ^o^ toipo dissenflvà. Afe- - 
sandro diverso aaai^da c¥wffo , delle peripatetiche 
dottrine non era imbevuto^^è delle positive’, ch^si 
andavano fondando , neml^frirenze poteva scrutare, 
senza ^lé.Roma se ne sdegnasse. Curiosità e td le» 
ìanza, *élo^ amore di verità si accoppiavano c Vi-, 
cepdevoIimBft^ si ajutavano. Là il genere umano 
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cambiava sorte ■€ sembianza, Famiano Nichelini e 
Niccolò Aggiunti, ara'endue matematici insigni , l’uno 
destinato maestro di materna t^ dei principi Gian- 
carlo e Leopoldo, l’altro del principe Mattias, fratfelPi 
,di Ferdinando, insegnavano a chi comanda agli altri, 
che nell’universo c’è qualche cosa di mèglio che lo 
straziar uomini. Da Ferdinando, jche gli ainava^, erano 
.stati eletti a maestri e indirizzatori di giovani, eh’ egli 
amava. Vincenzo Viviani, Alessandro Marsili, Paolo 
e Candido del Buono, Francesco Redi, Lorenzo Ma-’ 
galotti, erano tutti molto avanti nella grazia del gran 


duca, sudditi riverenti ed amorosi ài certo, ma an- 


■ cora compagni graditi, ed amici desiderati. N^l pa- 
ioli 'i 


laizo ducale' si facevano le con^eghc, alle* 
principi intervenivano , ammaestranti ed, a^niSiac- 
^trantisi. ^ 

, La fama delle nobili fittiche trascorse per tutta Eu- 
ropa : filosofia si andava gridando pel mondo, e filo- 
sofia si coltivava. Gran lume partiva di Firenze, e i 
■ docili popoli per ogni parte benignamente il riceve- 
vano. Dalle province oltramontane ed oltramarine 
tutti coloro, 'a cui piu stava a cuore ij cibo ch^anima 
che qil^llo,del corpo , venivano a Fi^ze pe?^twersì 
dei nuftjvt -frutti, che vi sì maturt^^^cu Da Francia 
venivano i gelosi d’ insti-uzione , ;d!Ì InghilterVa e 
ji£^lemagna venivano. « Vi è noto, scriveva il Redi 
''^d Atanasio Kircker , che ho l’ onore di servire in 
«una corte, alla quale da tutte le parti’ del mondo 
« concorrono quei grandi uomini, che con i loro pel- 
« legrinaggi vanno cercando e pqrtàt^l^ merci di 
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« yirtude, e quando vi artivano, sono con maniere . 
« così benigne accolti , che nella città di Firenze con- 
« Tessano esser rinatagli antichi deliziosissimi orti del 
« Feaci. » ■ ’ 

Bene erano orti dei Feaci per l’ amenità, ma erano 
molto più orti d’ Atene, con questa differenza però, 
ché discorsi dell’accademia Toscana non si dubi- 
tava, come in quella della famosa città di Gre’cia». 
per sempre dubitare, ma bensì per arrivare alla ve- 
rità. Caso veramente singolare, che l’amore dei fisici - 
sperimenti, e la pazienza nel fargli non siano nati di 
prima origine nelle menti consideratrici e pazienti 
dei popoli settentrionali, ma sì nelle menti snelle, 
■^vacted immaginevoli degl’italiani. 

Vedutoci da Ferdinando quanto frutto si. cavava 
da^ mvpstigatori delleyiose naturali , quantunque 
sparsi fossero, e da nissun vincolo uniti,- se non 
quelli dell’amore della scienza e della benevolenza 
dèi principe, pensò di congiungergli in un corpo 
solo, affinchè sotto comuni leggi, e con maggior em\i- 
lazione vivessero. Diè loro seggio nel palazzo de’ 
Pitti, regole pel lavori e le adunanze, denaro per le 
spese ÒMorrenti^ il principe Leopoldo per preside , 
massima di rihunfiare a qualunque sistema;?E di cer- 
care con animo fibero per mezzo di attente osserva- 
zioni e di spejAmèhti palpabili la verità. Questa,^ 
l’adunanza, che acquistò tanta celebrità sotto il noÌM* 
di accademia del Cimento, prima fra tutte^le speri- 
mentali accademie, e da cui le altre ricevettero vita, 
spirito e nònna. Olti’c i Toscani vi oranti annessi, e 
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cQUie. residenti ò come corrispondenti, anche gli 
esteri , fra i quali nominerò Antonio, Oliva Calabrese , 
Carlo Rinaldini Anconitano, Alfonso Borelli Napoli- 
tano. Diede principio alle sue operazioni il giorno 
diecine di giugno del 1657 . 

Poco durò quest’ accademia, cioè poco più di nove 
anni : si disciolse per discordia fra alcuni membri, 
e per essere stato il principe Leopoldo, suo ainore- 
VQle protettore , innalzato alla dignità cardinalizia. 
Ma rimarrà eterna la sua memoria, come Ca eterno 
il suo benefizio. E nemmeno saranno defraudati delle 
debite lodi Ferdinando li, e il suo fratello Leopoldo, 
perchè, non solamente , come^sservava il Galuzzi , fyt 
rono,come Alessandro Magno , Augustq e Luigi XlVi'r. 
semplici fautori e promotori delle scienze e dei dotti , 
ma essi medesimi furono scienziati alla pari di quelli , 
che proteggevano ; opportuno compenso , perchè 
molte cose essi dovevano far perdonare ai Medici. 

Firenze insegnava e dava forma civile al mondo. 
Oltre i pittori , gli scultori , i poeti , gli scienziati , 
inviava in Francia in sino commedianti, musici, cac~ 
ciatori e persone perite di acconciar serragli per la 
custodia delle fiere. Ogni cosa, che buona 6 dilette- 
vole fosse, da lei procedeva , e i popoli s’ infbrmavanò 
a sua similitudine , felici e dolci conquiste. L opera 
('famosa, che il Dante e il Petrarca col dirozzate e ad- 
dolcire i costumi incominciarono, che poi Michela- 
gnolo e il Tasso col sollevare a più al^fi meta le menti 
continuarono, Galileo c l’ accademia del Cimento coU 
ammaestrare e rettificare gl’ inlclletU conq^uo. 
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Parl^mffio delle pacifiche fatiche delle rause,pra 
pacleremo di pace di re^i. Il Cardinal Mazzarini e 
don Luigi di Haro, ministri principali, quello di-Frau- ** 
eia, questo di Spagna, trattavano ly stabiiiniento 
deHe.cose comuni, per cui venivano anche a tran- 
quillarsi le cose d’ Italia. Le principali condizioni de|l^/ 
accordo consistevano nel matj-imonio di donna Maril™ 
Teresa, infanta di Spagna col re Luigi XIV, e nella 
restituzione della maggior parte dei luoghi occupati 
dagli Spagnuoli durante la guerra, a Francia, e d^ 
alcuni conquistati dai Francesi , a Spagna. Due motivi 
ostavano alla conclusione , e turbavano le speranze 
^lla pace; il primo erj^la inclusione nel trattato del 
iVPbrtogallo , cui la Francia richiedeva e la Spagna 
rliÉusava, il secondo la rintegrazione ne’ suoi' onori e 
dignità del principe di Condè, divenuto nelle ultime 
lurbazioni ribelle della corona. Infine si trovò forma 
anche a queste difficoltà, consentendo la Francua a}l’. 
esejusione del Portogallo ed alla rintegrazione del 
Condè. 

Udissi adunque con infinita contentezza dei popoli 
oramai stanchi di tante disgrazie , essere stata sul 
fiume Bidassp, termine di confine tra Francia e Spa- 
gna, e il dì sette di novembre del i 65 g pel ministerio 
del Mazzarino e di Luigi de Baro,, conclusa „la gagp . 
tra i re Luigi e Filippo. Stipularono per condizione ^ 
principalissima , elm l’ infanta Maria Teresa si con- 
giungereblie in Matrimonio col re di Francia, con ciò 
però che essa rhihnz)asse nel modo più autentico e, 
solenne ^lu successione della corona di Siwgiw jiafj- 
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finche 'per nissun caso le due èorone non potessero 
mai venir riunite sul medesimo capo. Convennero,, 
thè r Arteria, eccettuatd S^ut’ Omer e Aires , reste- 
rebbe Francia ; che in Fiandra e nel ducati^ di 
I^cemburgo acquisterebbe Gravelines con alcune 
terre, Thionville pure con alcune altre terre.^ 
verso i Pirenei poi possederebbe Perpignano con tutto 
il Rossiglione di qua dai monti. La i^anc’ia dal canto 
suo restituirebbe alla Spagna Ipres, Odenarda con 
alcune altre terre di Fiandra, e sui confini meridio-, 
nali quanto aveva conquistato oltre i monti in Ispa- 
gna. Il ducato di Bar con alcune altre piazze sulla 
frontiera orientale resterebbero in possessione della 
Francia. 

Quanto all’ Italia, i due re s*^ accordarono , che il 
duca di Savoja sarebbe incluso nel trattato, obbli- 
gandosi il re di Spagna di restituirgli Vercelli e il 
Cencio situato nelle Langhe ; che per diffinire le dif- 
ferenze tra Savoja e Mantova, che avevano dato ori- 
gine a tante guerre fra le due corone , intimdevano e 
volevano, che riferendosi i due duehi alrarbitrio di 
Francia e Spagna, il trattato di Cherasco avesse la 
sua piena ed intiera esecuzione secondo la partigione 
del Monferrato ivi fatta; che il re di Spagna sarebbe 
in pace col duca di Modena, e nella sua grazia il 
riceverebbe mandando in obblivione tutti i disgusti 
e guerre pi*ecedenti. Pregarono i due re il sommo 
pontefice di aver per raccomandato il duca di Parma, 
prolungandogli il termine dell’ incamerazion«itiIèl'Àu- 
catu j^i Castro, e,dandogli tempo, onde potesse spd- 
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disfare suo debito verso ]a camera apostolica, di 
cui pei mentisti si era Sconosciuto censuario. S’ac- 
còrdarono ancora , che il principe di- Monaco fosse 
rimesso nel pacifico possesso di tutti i suoi beni, 
diritti e rendite, anche di quelli, che gli appartene- 
vano nel ducato di Milano, nel regno di Napoli 
altri ^oniinj dell’ obbedienza del re Cattolico. Fina^ 
mente resto cotfeenuto , che il re Cristianissimo resti- 
tuirebbe al Cattolico le piazze di Valenza sul Po , e 
Mortara nello stato di Milano. Vennero anche inclusi 
in questa pace i Napolitani , che nelle passate rivolu- 
zioni si erano allontanati dal regno , o avevano portato 
le armi contro di esso, con perdono generale verso ì 
medesimi, e restituzione di tutti i loro beni, onori e 
dignità, ad eccezione però delle cariche,' governi ed 
officj regj. Ma i più della clemenza Spagnuola poco 
confidandosi , non vollero mettersi al rischio di an- 
dare a farne sperimento personalmente, e si rima- 
sero nell’ esilio , contuttoché per la eseguita l'asti- 
tuzione g^essero delle rendite, che loro si spet- 
tavano. 

Questo trattato, che dal luogo, in cui si concluse, 
fu chiamato de’ Pirenei, quantunque portasse a pace, 
dispiacque però non poco a papa Alessandro, sì pea- 
chè gli doleva di dover rinunziare all’ incorporazione 
di Castro, e sì ancora perchè, non solo senza la sua 
mediazione, ch’egli aveva offerto, per persuadere i 
principi alla concordia , ma ancora con rifiuto espi’esso 
del suo.' intervento era stato negoziato c deffinilo. 
Sfogo due anni dòpo lo sdegno colettò .con inca— 
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merare, In faccia dello stesso signor di Colbert inviato 
a questo fine espressamente', cioè per far valere le 
ragioni del duca di Parma, e procurare in questa 
parte 1’ esecuzione del trattato , dal re di Francia, il 
ducato di Castro alla camera apostolica, togliendo 
per tal modo alla casa Farnese ogni speAnza di mai più 
ricuperarlo. Il re senti acerbissimamente un ta| pro; 
cedere, tenendosene affrontato, non tanto per Tim- 
pegno , in cui si era posto in favore del duca di con- 
certo col re Cattolico, quanto perchè gli parve, che 
il papa sempre poco inclinato a Francia, avesse ip 
quest’ azione mirato piuttosto a fare una buona bra- 
vata a quella corona, che giustizia alla camerai delle 
sue pretensioni. Questi erano gli effetti delle ruggini 
antiche tra il^apa e Mazzarino. 

La pace de’ Pirenei lasciò respirare l’ Italia alcun 
tempo da’ suoi lunghi affanni. Ma maggior ristoro 
sentirono gli stati di lei, che viveano sotto i principi 
proprj, che quelli , i quali obbedivano a un freno stra- 
niero. Milano e Napoli poco s’ avvicinarono ad un 
miglior destino per due ragioni assai manifeste, la 
prima delle quali si ravviserà nei governatori e viceré, 
che un reggimento a tempo avendo , e forestieri es- 
sendo, non potevano, come i principi naturali fe per 
conseguenza perpetui , amare la prosperità del paese, 
cui governavano. Spedire le ribellioni , cavar denaro 
dai popoli per se ^|I©1 governo , mandare al 'principe 
quanto maggior numero di soldati potevano, tali erano 
i desidera , tali i provvedimenti dei reggitori delegati 
di' Napoli e di 'Milano. Alcuni per verità furono di 
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riatto aHÌmo e d’ integra vita, ma rain pur troppe ,* e ■ 
in loro la' nobiltà della natura superava' la condisdÒne 
delle cose e del tempo. La soccida delle ragioni siÒvr’ 
slccennate si tìnvenirà nello stato stesso dèlia moriar- 
ehìa di. Spagna. Ella era bensì in pace còlla Franc'ia 
formidabile p^tgnza , ' maHa pace era mal sicura^ 
pietf di rancori e sospetti, e il disarmare del tutto 
no^B|Sendo consentito dalla prudenza, si scorgé'va 
la necessità di domandare, come per ló innanzi) de- 
nari 'e soldati.' Inoltre, sebbene là Spagnai^ fosse 
rìconciliata colla Frància * si' trovava ancora non poco 
mòlilfatà' dalla guerra di Portogallo , 1 a Squalo quasi 
sdm^iante a guerra civile', mólta gente cónsuifiava 
e molte sostanze. bToh cedere- voleva la Spagna* per 
superbia, norQS^Ilt^ortogallo per timore^ quella affet- 
tava la sovranità lesa ^ questo la libertà natia , e cosi 
loro» lacè'raitdjttsi nè riposo 'avevano, nè' quasi 
sperap2»i^i'.,riposov l^apoli Milaqt»^ - e cc^l ancbra 
Sicilia o^ardègna se ne risentivatx^ ó se lìón stavano ' 
percosse , stavano aln^eab alle miserie. >• ■' 

Più profittevoli sorti arridevano’ alle altre palati 
d’Italia sottoposte a principi natUràli,^Già della^^Tos- 
abbiamo ^veilato. Aiéssandr(|)rCon nuov^^ifikj ' 
«wl^iiiva Roma, con -fomentar le lettere Tammaes- 
tvava. Ròi>? certamente era sèmpre Roma ,' e' per 
Roma il Gwdinal Pallavicino scriveitt,la sua storia del' 
concilio di Trento; nè io la pòtes|P.oltre i limiti es'èr^ 
cit^ lodo nè loderò; ma non vedo, che àlèitn^déi 
cofiìatidAtori di P<>P<)Ù.j||^Aj^ttar via da’ se méde- 
i»imo*fjuel , che ha., a mgionen a tortd che se l’abbia. 
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e quando ciò faranno, si potrà considerare, se Roma 
sarà in debito di farsi da Se stessa Ginevra. ' 

Carlo Emanuele, principe amatore di pace e de’ 
suoi popoli, governaVS il Piemonte, corpo lacero e 
rotto da tante e cosi lunghe guerre. Gli dava ristòro*, 
e maggiore gliel’ avrebbe dato, se magnifico cfi na- 
tura in magnifici edifizj non avesse posto sovw^n» 
cura. Ma la magnificenza lo scusa in parte : tq^timo- 
nio S9110 ir palazzo reale ^ la cappella del Sudario, la 
Veneri^^ palazzo’ Carignano, il collegio dei nobili, 
pare«iJ5Ì^chiese di Torino-,, fatture del suo régno-. 
Condusse #termif\e IVtifatìori e Rivoli, opere ^Eiha-.‘ 
nuele Filiberto e di Carlo £manuele I, rabbellì' ifvà- 
lentino, opera della madre Cristina. • 

Di maggiore utilità e però -di iqa^gior commenda- 
zione.degno fu il suo pensiero 4?? rire i duri ma-r’ 

cigni dell’ Alpi.il passo della^grpttef 
Torino, j^Xioàe. Pfm^^^che ^ sa^^ natu^^<ÌéI 



muli carichi non x^'P^tev^no pag^aie , era d’uopo 
scarj^gli , e tral^rtnre per via df lochine le Ijtdltf- 
dell^merci da una roccia all’altra. Ma» dappoiché! p^ 
la provvidenza di Carlo Emanuele li , il ^nco dèlie 
quasi intraltabik^lpi era stato in questo luògo rotto^; 
aperto, e ad aio Icoi^do, d’uomo ridotto, non solo 
con sicurezza, ma con più facilità che in altre più 
piane parti si valica\à||Sol^un segreto orror^.(|y^n- 
•deva chi* trapassava paura, ma dì’^ra- 
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viglia air alto spoltacolo di qìici ipacigni rotti , di 
«juelle.rupi pendenti, di quel gemitìo e mormorio 
d’acque gelide , di quel romor cupo dei passi del rac- 
colto viandante. Il segreto orrc^ veniva con più dolce 
senso alleggerito dal vedere^ fra quella superba natura 
rumile inscrizione, testimonio ai posteri della bene-' 
volaé ferma volontà di un piccolo duca di Savoja nel 
conduyc un’opera, che dell’ antica Roma non sta- 
rebbe stata indegna..Restava a superarsi un’ altra dif- 
ficoltà , e quest’ocra di trovar via fra le ripe impervie 
dell’ inabissato Guier. Rompessi colle mine tìlfcoì pic- 
coni, li sostenne con terrazzi, si f^gsic.uifr con muri 
cdnSenzienti alle irregolari .rocche, e s’. aprì il varco 
agli uomini ed ai cavalli là dove non erano mai pas- 
sate che aquile e camosci. Questo è un luogo vera- 
mente pienoj^’ orrore : là dilettavasi Rousseau in la- 
sciarsi venire il capogirlo, guardando -dall’ alto in giù 
il misterioso Guier, che cupo e profondo si sente , e 
poco 4i^vede. La volontà di Carlo Emanuele si -trava- 
gliava iu luoghi stupendi. Un principe deli nostri 
^^yinpi fecerin siti poco lontani opere ugualmente ma- 
ravigliose ; ma egli era potentissimo , e traeva con se 
tu^^i i tesori e^tti gli uomini d’Europa. Il piccolo 
duca fece con poco e con pochi ciò, che un immenso 
potere imj^ò. Tanto può la volontà dell’ uomp, che al 
ben fare intende. 

Procurate strade all’ utile coram^fSio .tra Italia c 
Francia , Carlo Emanuele voltò l’animo.a mansuefare 
* su^^opoli inferociti dall^ più che trigesimale 
gucWrPigliandoeselJiptf^initativo da Firenze, insti- 
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tui una società letteraria,, ed un’ accademia di' pittura, 
alle quali chiamò chi più risplendeva per sapere nelle 
lettere, o per perizia in quella prima fra le belle arti. 
Certo, a quei eh il gus^ già era guasto, massime nelle ' 
lettere, perchè essend/^^nuta a schifo l’elegante 
semplicità degli antichrPRmercavano concetti astrusi 
e correlazioni sforzale; H che chiamavano profondità, 
e novità, e andare a seconda del secolo , come„se i se- 
coli non si dovessero tenere e sanare, quando si gua- 
stano e.danno nel brutto. Ma pure non era poco, t:he 
acceso si mantenesse quel fuoco negli animi, che gli 
portava ad'am;ire quanto gli solleva, e consola, èd 
erudisce,-e migliora. Torbida era la fìamma, ma col 
tempo e col rainisterio di nuovi e più puri sacerdoti 
si poteva purificare e rischiarare; e già mercè dei 
Toscani principalmente s’ incomiiiciava a por mano a 
questo santo proposito. 

L’amore delle lettere Italiane, e la creazione delle 
accadeniie per coltivarle non si contenevano nei li- 
miti dell’ Italia : tanto era ella allora stimata maestra 
ed institutrice delle genti ! Imperiali discep^i a\^va- 
L’imperatore Ferdinando, l’ imperatrice Eld^^w, e 
r arciduca Leopoldo con grandissimo fervore »c^esti 
fonti attingevano. Qualunque Italiano, che nella poesia 
e letteratura della sua patria fosse mediocremente es- 
perto, veniva caro a quei principi, e da loro non 
solamente prot^to, ma della domestica conversazione 
onorato. Godevano gli Austriaci d’ Alemagna dei dolci 
•colloquj, ed all’ aqre It^iano.s’ informavano. Ifè con- 
tentandosi delle adunahzè”\òlontarie , per conforto 
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speei||lrpeQte - deli', arciduca LejtipoJdo, 'BÌ^ 
YÌei)Q'^' accademia Italiana, che ogni, cioraenica 
'nella camera prepria-deirihiperatore doveva adunarsi: 

' chiamaronvi Raimondo Montecùcoli, il marchese IVIat- 
tei, Francesco PicGolominij^n Giberto Pio di Savoja, 
Or^Ìo..Bucceleni , Mattias fUnèmati l’abate Spinola, 
Frat^esco Dclci, Franfesco Zorzi, gentiluomo Vene- 
ziano, r abate Felice Marchetti, residente del gran duca 
di Toscana. La pripnia domenica del iGSy i dieci ac- 
cademici Italiani si adunarono davanti all’imperatore,: 
all’ imperatrice e all’ arciduca , lessero le . loro lette- 
rarié fatiche, ebbero seggio sopra i. consiglieri di 
stato. L’Itali^ letteraria u quei tempi conquistava, ai 
nostri è conquistata; mercè d’ alcuni giovani ingannati) 
che sotto spezie d’ indipendenza e di novità , si ^anno 
servi dello idee forestiere, non considerando, che 
la letteratura Italiana, come la lingua, si'possono 
bensì , distruggere , cambiare, no. Vanno in cerca , 
di un nuovo mondo in letteratura , mondo , che non 
intanto danno nel vecchio barbaro. -l: -. 
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^ SOMMARIO. 

MpLSSTE operazioni sul mare dei cavalieri di Malta , e guerra terri- 
bile , che ne risulta degli Ottomani col Veneti. Guerra di Candia ; 
condizioni politicKe di quest’isola. Presa .della Canea. Belle pa- 
role, ed amore patrio di Francesco Erizzo doge della repubblica 
Veneziana. Presa di Rettimo. Grimani, ammiraglio Veneto, vince 
i Turchi in mare. Famoso assedio della cittì di Candia , e sangui- 
nose fazioni , che vi seguono. Nuova vittoria dei Veneziani con- 
dotti da Tommaso e Lazaro Mocenigp, e da Francesco Morosiui; 
allegrezze in Venezia per questa vittoria. Mehemet Coprogli, 
gran visire in 'Costantinopoli, e sue qualità. Battaglia navale tra 
, Lazaro Mocenigq e Mehemet Coprogli con vittoria de’ Veneziani, 
ma con tifone del valoroso Lazaro. Discussioni pel senato Vene- 
ziano sulle faccende d’ Oriente. Continuazione della guerra. Con- 
tesa, e riconciliazione tra la repubblica di Venezia, e il duca di, 
Savoja ; il duca manda soccorsi a Candia. Morte di Alessandro VII, 
sommo pontefice , e creazione di Clemente IX. Grandi sforzi dei 
Turchi contro Candia, cui guidava Acmet Coprogli, figliuolo e 
successore di Mehemet. Valida resistenza dei Cristiani governati 
da Francesco Morosini , capitano fortissimo. Soccorsi Francesi in 
Candia. Valorosa, ma imprudente condotta dei medesimi. Fazioni 
ferocissime sotto la città assediata. Patiménti dei Cristiani, uguali 
al loro estremo valore. Candia si arrende, e pace di Venezia con 
la porta Ottomana. Il glorioso Morosini accusato in senato, ma 
assolto. Morte di Clemente IX, e sue qualità. Aspre contese in con- 
clave per l’ elezione fdel nuovo papa. Modo tenuto nel conclave 
per l’ elezione dei papi. Esaltazione di Clemente X. Morte di Fer- 
dinando II, gran duca di Toscana, c sue qualità. .Gli succede 
Cosimo III. Incendio Afvantcvole dell’ Etna. ‘ • 
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qualche volth costretto a discóstàrmi, pen WmM tèr- 
ròmpere dì sovépchio, con pregiudizio d'ella chiarezza, 
il filo ^egli avvenimenti, dall’ ordine cronologico, 
seguitando piuttosto la serie delle cose che la progres- 
sione dei tempi. Ciò principalmente ho pensato di 
fare, ed era anche necessario, trattando’ della gue^i 
di Candia, mossa dai Turchi ai Veneziani, e effe 
avendo avuto origine insili dal i()44 “on venne a 
conclusione che nel i663. Siccome necessario, cosi 
ancor.1- a nissun mòdo pregiudiziale ai già fatti rac- 
conti poteva questo metodo riuscire, stante che gli 
accidenti della guerra di Candia poca o nissuna corre- 
lazione avevano con quelli, che nel inedesinto tempo 
afflissero l’Italia, e furono da noi nei piTfcedenti li- 
bri, descritti. Cosi faremo, con avvertenza perà di 
citare nel testo stesso dèlia storia l’ anno di ciascun 
avveniiTiento ,' quanti’ esso non concorderà cOn quello 
indicato nel margine. * 

I cavalieri deirordinc di San Giovannltche poi di 
Malta si chiamarono , divenuti da frati servienti al 
malati negli ospedali, corsaEÌr*^ernianemi contro i 
^urchi , e qualche volta per un enorme ahufiS^dél loro 
ihstituto, eziandiò contro i'Cristìàni, recarono gran- 
dissimi danni alla cristianità. La repubblica dì Venezia 
soprattutto si trovò spesso, a cagione delle loro stra- 
vaganze,-’ in gravissimi pèricòli ridòtta; perchè i ca- 
valieri di Malta non avendo nissun Commercio se non 
quello, facevano rubando i Turchi, ed tfbìtando 
un’ isola' e forte , poco ^tmavano dei traffichi 
degli nitri -Cristiani , o fi:%w|PI|^PMpsi i^dfitterrotti 

■*' 
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dai-MiisuImanl o no. Atteso poi che i Veneziani ave- 
vano più traffichi che ogni altra nazione, ni^mari^ 
che i Maltesi correvano, fosi maggiori venivano i lóró 
dan^, nè facilmente si potrebbe dire quanta molestia 
qu^lè pazzìa del corseggiare perpetuo tdei cav^ierl 
Gerosolomitani contro gli Ottómarii abbia recato al 
senato ed ai sudditi della repubblica, sempre i primi 
ad essere percossi dalla furia Turchesca. Ciò massima- 

sia mj lei 

3Ì t^^c 

niati , gli avari corsari , che avevano il loro nido in 
Malta, hanno da stimarsi dal mon^a mansueto e 
giusto rei. 

Viaggiava nel mese di settembre d^f i644 una 
flotta di Musulmani da Costantinopoli al Cairo, com- 
posta di tre grossi va§pelli,^5lie cf^lim^vano sultane^ 
e da molto maggior numero di leg^i fhnìori. Zambul 
Agà, eunujjoj.sérvifòrc assai antico 8é^’ imperatori di 
Costantinrfj^i^^'on gran iscguito di donne e gran ! 

' di tesori", se ne andava da questa 
sal^jtfvfe^gio della Mefcca. Le galee 
s da Gabriel Baudramfdes Chambre^ 
rincontrò nelle acque (n'*Bn|b^arve ai Maltesi, che 
non fosse occasione da p<*r^^i tesori gli sti- 

molavano. Diedero loro addosso. Dopo un ostinatis- . 
simò conflitto, in cui Za^jabul e Baudrand stesso 
restarono. morti, le navi Turche principali' con l^ric- 
chissiil!^ preda, cedettero in potestà dei Cristiani, 
dico 6ri.stiani per lasciarmi intendere, pcr 4 h| 4 m n so 
se fosseco^'La preda' ^^issò due milioni. Mfmto fu 
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pósto ^ ruba', arràfl^ndo ciascuno scompigliataincnte 
ciò, la maggior , prestezza o la raiglfef fortuna gli 
pacava davanti. Che abbiano fatto delle' donne io 
non lo voglio dire. 

' I^drita e ^orse non saziata la cupidigia , e ruf 
Turchi, restava, che mettessero in pericolo i Vene- 
ziani. Andarono radendo i lidi (Ti Candia, toccarono, 
per acquare. Cala Simeones; poi girahdo la Sfacchia', 
avrebber(?^ato fondo appresso caste! Seiino j se il 
comand^fe*non glAvesse itnpediri. Voltaronsi a Ce- 
rigòi ed il provveditore avendo stimato bene di lasciar 
Ipro gettar l’ tmeora sotto il castello, si fermarono 
iieUa cala di^fe Niccolò, e quindi in alcuni seni ro- 
nnti’ di Cefafonia. Finalmente, placato il vento, ed 
avutolo in fil di ruota, navigarono a Malta. Per ac- 
. cresTCr fama ntf ^jàone ,^scia^tiò correr voce, che 


fra i prigioni MT&se un fanciullo, figliuolo d’.Ibra- 
him imperatore del Turchi. Ma dèlia stJ^c non era 
• vero : il fanciullo poi ere: 
inenicano. Questi fatti furoiiw 
movimenti, che seguirono. 

^La cosa fu gtavissimaniente sentii 
chè avendo i predati^^pth fondo cj^l a prèàa*'neì 
porti e nelle ig^^^èlK^^j^blica , la fowro insospet- 
. tire delle cose presenti , avendo giusta cagione di 
temere "di qualche imj^p^^visa e pregiudiziale ^tera- 



fraté do- 
randiSsTmì 


per- 
le. 




zio^^elia nazione Musulmana. In fatti a Costantino- 
poli'alle prime voci del fatale incontro si coifimoféero 
lutti a gio issimo sdegno , sciamando vendetta^ de- 
ploraVOTo la sorte infelice d'ei pellegrini , che anda- 
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vano a venerare il sepolcro del profeta. Fra le spade, 
degl’ infedeli Cristiani, tlice vano, aver ora a passare 1 
•devoti andantisi al sacro viaggio; ^n potersi "piu ora 
salvare, sciogliendo il santo voto i Musulmani, che 
con pericolò di morte; le divote donne, gl’ innocenti 
fanciulli essere fatti schiavi d’uomini crudeli; trovarsi 
interrotto il commercio dell’ Egitto, fonte di tanti'te- 
sori air erario di tante ricchezze alle sultane, di tante 
delizie ai grandi, di tanti comodi a tuttitTiii’impera- 
tore Ibrahim, quantunquè fosse principe d’animo e di 
corpo debole, infiammato dagli stimoli assidui del 
visir Mehemet, e dei ministri della religione, non' 
poteva tenersi, che quell’affronto fatto alle insègj 
Ottomane non vendicasse. Chiamaronsi a furiq 
Coza Glo, che è quanto a dire ajo o.-preoett 
re , gli ambasciatori dei potentati Cristiani, 
vero loro con acerbissime parole il fatto; disse, che^ 
non era cosa da passarsi tacitamente ; domandò conto 
dei vascelli predati, degli uomini uccisi, delle ric- 
chezze predate. Risposero tutti d’ una voce, non avere 
in ^ueir accidente avuto parte alcuna i principi loro; 
esselfe ìMaltesi un governo distinto, da se sussistere;, 
con forze proprie difendersi ed offendere, con b«ì9ì- 
eolari insti^S* reggersi. Il Coza turbatpsw^giunse ; 
sapersi lui molto bene, che quel còrpo^y forhiava di 
tutele nazioni Cristiane; cadere perqàsjgpr^ tutte la 
colpK; e da tutte volerne pena e risarcimento , senz.a 
di che il gran signore s’ araininistrerebbesgiustìzia da 
se medesimo. Poi sdegnato cou la medesima acerbità, 
anzi wcppiìi crucciato rivolg'endosi a GuJI^annL 
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ranzo, bailo' di Venezia ^ gli l iinpro.verò con risentito 
parole il ricetto dato nei porti ai ladroni di Malta, e 
lo sliarco fatto iij^Gandia degli uomini e delle robe. ‘ 
Negò il bailo avere la repubblica che far coi Maltesi ; 
affermò anzi tenergli lontani da'^uoi lidi;'se nel mare 
aperto rubavano navi Ottomane , non avere lei carico 
di'custodirle; se di nascosto approdavano in qualche 
seno de’ suoi dominj,dove ìiè fortezza, nè custodia 
si trovasse, increscergliene, ma non poterlo fa re- 
pubblica impedire; bene saperlo! Musulmani stessi, 
perciocché al medesimo ntodo cioè furtivamente alle 
spiagge del loro impero rimote da ogni presidio si 
^^stavano , e vi sbarcavano. Parvero i Musulmani 
Bearsi ; pubblicavano di volere sterminar Malta , 
festingi^e il suo nome e congregazione, contro quell’ 
isola s(^a voler voltare gli sdegni e 1’ armi. Ma era 
^nnuwfeione ed insidia, perchè non conti’o Malta, ma 
cDntro Venezia apprestavano una feroce guerra : con 
pretesto nuovo un odio antico volevano sfogare., ed 
aggiungere impero alla sedia di Costantinopoli. Lo 
rapine dei cavalieri di Malta soffocarono la lunga 
prudenza del senato Veneziano. ^ 

.i^javalieri di Malta consapevoli dellajpfo colpa, e 
spave^tajti .Ridalle protestazioni ed ap^écchi’-Tur- 
chesci ,*^roéq<Wtero a far provvidenze, ed armarono 
polenteni(?ijie' per sostenere 1’ empito teiniUo d^osì 
grande armamento. I Veneziani fra la s|)eran/!* il 
timore qiuk*ggiaiano, perchè da un lato il ballo non 
tralasciava mai di avvertirgli , e ridnr loro in consi- 
d^aeiqnè',/li non crederò alle benigne parola degl’ 
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infedeli , e■ò^^-’ essi di cri tq maccUiiiavaiid la guelfa 
'contro la repubblica ,.!»nirando spedalniente all’, ‘ac- 
quisto dell’ isola di Candia, dall’ altro le assicurazioni 
d’ amicizia, che non cessavano di ^arle i Turchi, con^ 
domahdacle anche , per condur la guerra contro r 
Maltesi, l’uso comodo del porto di Suda in quell’ 
isola situato, ra^nfortavano gli animi ed al bene 
sperare gli disportevaiio. Ciò non ostante, per non 
restare disarmato a qualunque evento, il sonato sol- 
leohò le provvisioni .della guerra, dando ordine, che 
si allestissero in Candki ventitré galee, ode milizie 
paesane a quel tempo assai oiale in si squa- 

dronassero. "Neir arsenalè di Venezia , e negli altri 
sporti si andavano faciyido preparamenti, ma ifon qiiiali 
da gravissima emergéni^a ricercava. Gittati questi fon-„ 
damenti alle..Cos:e sue, ^plicò anche il' pensiero ìa r 
muòvere i firincipi Cristiani a sostegno della Yebùl)-' 
blica , massimàmente dell’ isola di Candia, la quale 
importante per la sua ricchezflp,ed ancora più pel 
suo sito incontro alla bocca dell’Arcipelago, era pei 
Turchi mira di cupidigia e scorno e freno. Certo è, 
eh’ eglino a sdegno grandissimo si commuovevano , 
vedendo nel centro stesso dei loro mari sventolare le 
«Cristiane insegne. Ma o torpendo gli spirili , o avvi- 
luppati m'altre guerre , i principi diedeVo in su quel . 
■principio di guerra alla minacciata Venezia poco àlfro* 
pii^he buone ma vane parole contro gli apparati 
potentissimi dei Musulmani. . .. 

8’ erano in questo mentre smistftòtàmente infervrt- 
rate le faccende in Costantinopoli, Fu dato il genera- 
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I^to del jpiare a Jusuf Baecia.,.al quale H guan signore 
aveva destinato per ispo^ una sua' figliuola. Il governo* 
delle forze di terra venne oonWesso a Mussa, dando- 
gli per compagno Assan, espertissimo nelle fortifica- 
zioni, e nel maneggio delle artigliene..Per ma^^r- 
itiente ingannare, nel. metter fuori le code di cavallo, 
non a Venezia, ma a Malta intimarono la guerra*^ 

Era giunto il mese d’aprile del i645, quando tre— 
centoquarantotto navi tra galere e va'seelli, con grjfn 
rimbombo d’artiglierie in segno di festa , uscivano dai 
Dardanelli, e verso la Morea.s’ inc.ami^inayano. Por- 
tavano meglio di cinquantamila uomini, fra i quali si 
numeravano settemila ì^iannizzeri e quattordicimila 
Spai. Venivano altresì sii navi onerarie trentamila , 
parte guastatori , parte vivandieri , saccomanni ed 
altra siitiil gente solita a seguitare gli eserciti. Jusuf, 
giunto prosperamente nel porto di «Navarino,- ivi 
stava attendendo i venti di maestro, che sogliono 
soffiare in quella stamene, e portano a golfo’ lanciato 
verso r isola di CancTia. 

La giustizia e 1 armi in Gandia erano in mano dei 
Veneziani, quella per mezzo di rettori, queste per 
mezzo di provveditori mandati da Venezia nelle 
quattro città- principali Gandia, Canea, Rettimo 
Siltia. Ai rettori assistevano due uomjmi de) paese.coh 
titolo di consiglieri. A tutti sovrastava ^n provveditof' 
generale con autorità quasi suprema. Tolta la giustizia 
e V indirizzo dell^acini , tutte le altre faccende gover- 
navano per se^ medesimi T Candiotti; le imposizioni 
moderatissime. Lnobjli erajio obbligati ad aver pronto 
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urivdetenninato. numero di miliziani , sì pec l4ii}uieto 
in pace, come per }a difesa i^ guerra. Felici I Can- 
diotti, quando il provveditor generale era buono, in-, 
felici, quand’era cattivo. Di questa seconda tempera 
er:\,^tato uno degli. ultimi, e però vi erano sorte assai 
contentezze. Vi si osservava poi il vizio solilo 
iella Tiobiltà. I Veneziani- 1’ accarezzavano per tener 
ili paese per mezzo loro; ma i pop^ gelosi della 
potenza e delle ricchezze def nobili, e'vivendo in ser- 
vitù feudataria, speravano in una mutazione di cose, 
qualunque ella fosse, un più. felice destino. Oltre poi 
alla mobilità solita dei Greci, faceva qualche sinistra 
impressione in mezzo a quelle popolazioni di rito 
greco l’arcivescovo di rito latino, il. quale mandato 
essendo, e protetto dal governo, voleva meno e po- 
teva più, ebe al contentamento del pubblico si con- 
y^issc; il che accresceva nel popolo il tedia dell’ im- 
perio dei Veneziani. 

S’ a^iungeva il terrore dell’ armi Ottomanf, il 
qual era cagione , che i popoli pensassero meglio a 
guadagnarsele non resistendo che ad asp^u'lc con- 
trastando. La vittoria pareva assai più verisimile a 
favore dèi Turchi che dei Veneziani, e perciò incli- 
navano .a starsene^ sospesi ad aspettare. Antonio Ca- 
pello ^ ammiraglio assai temuto dai Turchi per avergli 
vinti altra volta alla Valloua, se ne stava colle sue 
navi nel porto di Suda, anticamente chiamato Anfi- 
malia , e Andrea Cornare , provveditore generale , 
faceva la sua resilienza nella Canea , dagli antichi 
denominata Cidonia. Non aVeva presidio confoiHnc al 
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pericolb, avendo solainénte in pronao un inìgllnjo di 
soldati, nè tutti nbilHlblle fazioni. Era Canea piazza 
munita di qualche fortificazione dalla parte di terra, 
■ dove aveva difesa di cinque bastioni con le loro tele 
di mura, ossia cortine. Ma dal lato, che guar^ il 
mare, si trovava cinta da una sola muraglia. Da 
lati poi mancavano le fortificazioni esteriori all3 
derna. A^roffligice sparso, che i Turchi macchinassero 
r assaltò deir isola, incapi avevano cercato di provve- 
dersi; ma per essere il caso tanto improvviso, e gl'iso- 
lani tiepidi, non poterono, quantunque n)olto s’avac- 
ciassero, munirsi di tutti i mezzi di difesa,- che 
abbisognavano. > 

Jusuf partitosi con tutto il suo fbrinidabtle apparato 
il dì vigesimopriino di giugno da NaVarino^arrivò in 
tre giorni a vista dell’isola, dove distendendo tutta 
l’ordinanza in forma di mezza luna con bandiere «pie- 
||ate^ e strepito di stromenti militari , dava una -tre* 
menda mostra agl’isolani, non ben certi allora, se 
sotto a Cristiani o sotto a Turchi avessero a vivere 
in avve campi , come narra il Nani , erano |fieni 

di grani e di frutti * i casali di gente ; chi raccoglieva 
in fretta le robe, .chi le lasciava: le mogli e i figli o 
seguitavano piangendo i passi de’ mariti, e de’ padri 
alHitti, o gli ritardavano con strida importpne. A'I- 
cuhi si ricoverarono in Canea, la maggior parte cercò 
lo scampo ne’ monti ;• onde in momenti apparì pieno 
d’ orrore il paese prima popolato od' ameno. 

/jIì Ottomani vennero allo sbarco, e l’eseguirono 
senza ostacolo, tuonaiulo con immenso fracasso tutte 
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ie loro artiglierie, a Gogna, sulla punta occidentale 
dell’isóla. Loro intenzione era^d’ andar ad investire, 
senza perder tempo, la Canea. Perciò messisi in cam- 
mino la stessa sera , trovarono tìn primo intoppo 
nello scoglio'di san Teodoro, munito di due recinti, 
cpi si ^eratio vanamente persuasi di occupar furtiva% 
mente. Diedervi l’assalto e già vi entravano da tutte 
le parti, quando Biagio Giuliani da Capo d’ Istiga , che 
il governava con pochi soldati , preferendo i^(a nobil 
morte ad una .servitù miserabile, accesa di sua mauo 
la polvere, mandò se stesso, i nemici e il forte in aria. 
Mussa si pose a campo a Casal Galatà , quattro miglia 
distante dalla Canea; ma vedendo, che i popoli, come 
si era presupposto, non tumultuavano in suo favore, 
che le f^ezze' non si aprivano , e che bisognava 
venire alla forza , levatosi da quel luogo , andò a 
piantar gli alloggiamenti intorno alla Canea, dove il 
provveditore aveva a tutta fretta introdotto due o Ire 
mila uomini di milizie paesane. 

. Non cosi tosto si ricevette in Venezia l’anqunzio 
dell^^uerra mossa dai Turchi, della loro passata in 
Candia, e dell’ assedio della Canea, che commossi gli 
animi dalla novità del caso, e dalla grandezza del 
pericolo , vi si accese un ardore universale in prò 
delln patria còn cosi manifesta perfidia assalita. Si 
rinforzarono gli armamenti marittimi assoldarono 
quanti vascelli»! poterono trovare nei porti d’ Italia 
se ne noleggiaSwio dodici dei più grossi in Olanda , 
si descrissero nuovi soldati in tutte le province ,■ si 
provvidero denari , parte colle imposte , parte coll’ 
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nitettamento di grosso, interesse^ a .chi ne prestasse. 
Nolìlli e popolani andavano a gara nell’ esibire Je 
loro persóne ed averi 5 le città principali di terra - 
ferma e delle isole con molte altre terre minori offe- 
rivano sussidj d’ uomini e di denari. Ci' sarà grato il 
^mmentare^ che Gianfrancesco Morosini, patriarca 
di Venezia, con lodevole esempio di carità patria 
offerse^cinqueinila ducati all’ anno durante la guerra, 
gli altnl^felati , il clerd si secolare che regolare pbn 
si mostrarono da meno in così pietosa bisogna, del 
loro venerabile antistite. 

Raccogliere in uno tutte le forze Venete era bene, 
ma non|^astava : Venezia ricorse ai principi. Rapprcr 
sento, quella esser guerra, quello pericolo, non di 
Venezia sola, ma di tutta la cristianità; i ’^rchi vin- 
citori di Candia essere per ardire vieppiù; e chi ar- 
restare potrà poi quel torrente fatale a tutto il móndo 
Cristiano? Essere Candia fortezza comune del mare, 
essere frontiera d’Italia; caduta quella, avere ad ir 
sotto^il giogo anche questa, e prevalere l’ ìsmalismo. 
alla religione di Cristo; essere Venezia pronta ifton- 
correre colle forze, coll’erario, col sangue; ma dove 
un solo non basta ; dovere unirsi molti ; U mondo 
sapere, quanto Venezia fosse di quella guerra inpo- 
cente; se l’ Europa l’ ajutasse , aiuterebbe la ragione, 
il buon dritti;?^*!’ innocenza, la religionS^ eia libertà 
•.di" tutti. * 

Gli effetti non corrisposerò alle illnùe. Non che ! 
Vene-dam , affaticati da '[tanti 'travagli, conseguissero 
l’intento di raccòrrò lutti'1 principi Cristiilni in,>ma 
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lega generale ccrtitro i Turchi , come ài tempi di 
Pio V, e della battaglia delle Curzolari, assai tenui 
sussidj ottennero. »y^oatefice diede cinque galee con 
c.entomila scudi , lif Spagna e la Toscana altrettante 
galee, i Maltesi sei, Genova nissuna, l’ imperatóre 
nissuna, Parma duemila fanti. Qualche miglile spe4 
ranza nutrivano della Francia , ma poco sforzo ne 
■ uscì, perchè già rompreggiandovi i grandi contro il 
Mazjiyino nella 'guerra chiamata della Fro^a, ella 
avéX^ da pensare più a se che ad altrui, nè amava 
inimicai^i il Sultano , suo antico alleato. Qiò nondi- 
meno somministrò, ma più secretamente cliei’potà, 
centomila scudi contanti, quattro brulotti, con fa- 
coltà di levar in Francia quanti soldati ed uflicìali 
volessero^! Veneziani poi, i;^ccolte^in quel subito 
tumulto quante genti pot(^^ nella. Morea, assali- 
rono per fihe di^diversTOffÉLÌS^T^ 

Mentre (jù^gapfurati'tkjmifcva Mussà 

con una •disfa^'y^^'.murd dejj^Ca- 

nea^ già eìf^o nn^si j^^ass'até.,H'.eanoQpi della piazza 
o slroccati o sòa:ja|cffn,l^ìii:c^Ù,à.petJ^^^ Seguitarono 
s^Aguinosissim^assalti , ifrèui ilVdore dei Cri^iani 
comrastò felicemente per l’ esito^infelicemes^^ pel 
gran numero degli uccisi, al furore Ottomano.^mal- 
niente T immensa forza nemica superò?^ pochi valo- 
rosi. La pii^Bis’ arres^cou. patti onorevoli, e capi- 
tolando la ■salvazione ‘diluiti, dopo cinquanta^ette 
giorni di virile difest^^ la mattina dei dieciriove^osttì. 
Fu patteggiata, ra% poi poi» osservata fl^nUnità 
delle chiese, dei mònasterj , degli ecclesiasticT. Con- 
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vetmerO' e^i^udÌQ i che. o|;uuno che tyolessei ayesse 
facoltà di partite , o -restando, d», godersi liberamente 
i suoi beni, .Utilissimo stim6sslij|||psto acquisto; dai 
Turchi r pqrchè oltre l’aver trovUò treqentosessanta 
qaunoni , e 'mplte altréS&oglie militari j ottennero 
Mn buop porto , ed unà’ifanza stabile -neH’ isola per 
potere o a quel luogo uscire comodamente a, tutte le 
fazioni di guerra. ' , ~ •. ' 

'■Udita la novella deli#perdita de||a Canea, 'N^||||^ida 
s’accorse, che più effìcaci mezzi abbisognavano^ 
resistere a tantò urto. Nacque il pensiero (\j creare 
un capj^no generale all’ impresa di Candia. Trova- 
ronsi nell’ urna, mentre in senato si andava a partito, 
alcuni voti col nome di Francesco Frizzo , doge della 
repubblica, uonio già di canuta età. Fermossi il par- 
tito, dubitandosi niolto^ che troppo grave peso si, 

anni 
jortare i 

disagi della guerl^,'ùiaasini&!'iu .pd^t)bntanr e di 
chinatosi diver^orMa'^l^.i ^cpe tutó.gli miei, 
«‘disse, non sono .stati ehcV.stùdio‘.o esercizio di ben 
«^servire alla patria, oftfelrreco prontamente questa 
« mia estrema caiìSte ai decreti del ^ielo , ai vchctì 
« de^i^ ei cittadini , a beneficio dei popoli. Io sempre 
« ho amato Isjtepubblica , l’ho onorata,.ed obbedita; 
« tòlga Dio, che per sottu^rm^dal pesd^^e però co- 
« nosco quanto sja grave, , j^llf gassi pèr .(scusa l’ età 
« Òttu^enariav e il biso^i^ che rpieste vecchie mem- 
« bra^ no di riposi^ Rin\àgorisco coii cuore 
« prontoc animo costante Se stesso, e dedicando la 
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«.liioi'lc mia air esivllBzione iltlla repuliblica, ci'cdero 
« di pagar giustamente questa porpora coll effusione 
« del sangue. Intrepido volentieri assumo <iol comando 
« dell’ armi la coramella salute coihùne e la difesa del 
« nostro stalo. Aspiri Di^>ttimo massimo alla mia 
« buona volontà , a’ vosli’^^^^iili'i'j ® univer— 

« sali; che io non trascurerò, nè col pensiero, nè coff 
« la persona tutto ciò, ebe servir possa al bene e al 
« decoro della dilettissima patria. » 

Ciò espresso con gravita e modestia da molti trasse 
le lagrime , da tutti gli applausi. .\ndò il partito , e fu 
pUpso, che Francesco Frizzo, fosse capitano generale 
per la guerra di Candia. Diedersigli per consiglieri 
Giovanni Capello, e Niccolò Delfino. Fu esempio 
piuttosto di amore patrio diedi pruovato esercizio; 
pcrcioccbè il virtuoso Frizzo fini di vivere sull’ uscire 
deir anno i645. Gli venne sostituito nel sommo prin- 
cipato Francesco Molino, nel capitanato generale 
Giovami’; Capello. 

Conveniva, mandando il capitano generale io,Gaji- 
dia , provvederlo di grosse somme di dcnaro,jSe nj 
cavò una parte dall’ erario segreto. Ciò era 
obbligarono i particolari, anche i corpi morti a.por- 
lare alla zecca i tre* quarti della loro suppellettile 
d’ argento. Ciò era sopportabile. Si pubblicò vendita 
di nobiltà c di procuratorie di San Marco. Ciò era de- 
testabile. Per quest’ ultimo stanziainento si procaccia- 
rono all’ erario ottomilioni di ducati. Cinque procu- 
ratori di San Marco furono per questo mezzo creati,, 
cd ottanta famiglie aggrc^te alla nobiltà, tra le quali 
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si nuni^raroho i Laliia , 'Vidimali , Ottoboiii, Zagurl,” 
Coreggio, Tornaquinci,' Soriani., Fieramosca, Ghe- 
/^rardini, Pappafava, leeoni, Medici, Orologi, Gam- 
Tiara, Condulmieri, Soderim , Dolce, Fonseca, Albrici, 
Conti, Giovanelli, Pastqj7lfr4iiù Venete, o di Venezia 
o di terra ferma, le altre forestiere; imperciocché 
l’ endica fu anche aperta ai Greci , Alemanni , Fran- 
cesi, Spagnuoli ed Inglesi, con questa giunta pei^, 
che se alcuno proponesse o ifn Giudeo, o un Turco, 
o uri Saracino, fosse punito di bando perpetuo e di 
conosca di beni. 

Forti',' ma tarde erano le provvisioni della repub- 
blica per assicurarsi dai pericoli. Intanto la guerra , 
che non dà tempo a chi non l’ afferra , infuriava in 
Candia a pregiudizio dei Veneziani. Sebbene qualche, 
rinforzi e di navi e di soldati vi fossercT giunti col 
capitano generale Giovanni Capello, non si cambiò 
ciò nondimeno la condizione delle cose, sì per l’osci-* 
tanza degli abitanti, sì per la debolezza del Capello , 
^per la discordia fra i capi, sì fìnalmente per la im- 
^^sà preponderanza delle forze dei Turchi. Pochi 
notabili successero nel i646, se si eccettui quello 
accaduto a Rettimo , grossa ciljp , cbe situata sopra 
una lingua di terra , forma un picciolo seno di mare 
mal sicuro, e quasi sempre piuttosto seccagna che, 
porto. I Turchi vi entrarono furi()samente per assalto, 
restandovi ucciso il provveditore Cornare, mentre 
animava i suoi a risospingere l’ inimico. I vincitori 
usarono crudèlmente la vittoria contro i vinti; man- 
darono la città a ferro cd a <wcco. I sopravviventi si 
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ritirarono nel castello; ma combattuti aspramente; 
e già rotta la muraglia per una larga breccia, patteg- 
giarono, salva la roba, le persone e gli onori di 
guerra. Il senato malcoiìitento del Capello, il richiamò ; 
fu dannato per negligenza a un anno di carcere" 
Mandarongli in iscambio Battisti Grimani. 

'' L’ egregio valore del nuovo capitano generale, 
nella virtù del quale il senato molto conGdava, con- 
solò sul mare la repubblica di quanto eli’ aveva patito 
sulle^ terre di Candia. Correva egli l’arcipelago per 
intraprendere gli ajuli ^ che da Costantinopoli potes- 
sero viaggiare alla volta dell’ isola assaltata , quando 
una sua nave, governata da Tommaso Morosini, 
trasportata dal vento, si trovò presso alle acque di 
Negroponte, dove stanziava la flotta del generale di 
mare di Turchìa. Quarantacinque galere Turche at- 
torniarono tostamente la nave Cristiana, dandole un 
feroce assalto. Ma Morosini le fulminò lontane, le ful- 
minò vicine per guisa che non poterono , se non con 
gravissimo danno loro, andare all'abbordo. L’abbor- 
darono finalmente-: Morosini restò morto., I Veneti 
non cessarono per l’ infelice caso. Anzi aggiungendo 
desiderio di vendetta al furore già acceso , combatte- 
rono acerbissimamente , a ciò disposti di non venir 
vivi nelle mani del nemico. Tre galere Ottomane 
s’ erano già coi grjfe attaccate alla Veneziana, e. 
messi i tavolati vi entravano. Già i Turchi alzavano 
le grida della vittoria, già appendevano sulle cime 
degli alberi gli st$ii^i:dì della. Cuna, quando com- 
parvero allargo u|i vasccj|a,*e duc galéazzè portanti 

VI. • ^ 
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r insegne della repubhlicji. In un istante, v^utò, 
elle loro ritornava la prosperità della fortuna,^ Ve- 
neti' alzarono le grida , San Mai'co , San Marco. 
Quest’ erano veramente navi , che Griinani mandava 
in soccorso di Morosini, al quale, solo sino allora era 
rimasto tutto il pondo ‘della battaglia. Diedero di 
cazzo nelle Musulmane, le ruppero, le mandaronik^& 
traverso, uccisero l’ammiraglio d’Ibraim, tagliarono 
a pezzi tuttf i Turchi montati sul vascello, consegui- 
rono upa onorata e compiuta vittoria. Di spiaggia in 
spiaggia, di porto in porto perseguitò GrimaniJ senza 
interporre dilazione, l’odiato nemico. Tenta paura 
mise in loro delle sue armi, e gli afllissc di maniera 
che non dimostrarono più il solito vigore , e , per 
non essere scoperti , non alzavano più gli alberi sui 
lorp bastimenti. Finalmente gli serrò nel porto di 
Napoli di .Romania, donde difiicilmente potevano 
sortire. 

Il presente anno 1647 vide anche qualche successo 
dei Veneziani in Dalmazia, conquistate dalle loro 
armi alcune piazze , fra le altro la fortezza di Glissa^ 

Il forte e vittorioso Grimani non godè lungo tempo, 
nè della sua vittoria, nè dei plausi de’ suoi concit- 
tadini. Trasferitosi sul principiare del 1648 colla flotta 
verso il cuore dell’ impero Turco per serrare i Dar- 
danelli, una così furiosa tempes^ l’assalse, che molte 


navi restarono ingojate dall’ acqua :da capitana stessa 
venne sorbita dalla voragine per modo che il Grimani 
vi perì con grave ra*mmarico (ii acanti l’avevano co- 
nosciuto'iit sómmo detrim^ùto d^a sua patria , che 
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per difenderla l’ aveva ai primi gradi innalzato. Le 
altre navi erravano disperse. Bernardo Morosini le 
faocolse, legnaste mandò in Candia a rassettarsi, colle 
intere si voltò ai Dardanelli , e gli serrò. I Turcjii 
s’avvidero»^ che avevano a fare con un nemico, cui 
le vittorie non ammollivano, nè le disgrazie scorag- 
giavano. 

L’ anno 1648 vide il principio di un^assedio, clic 
durò più di vent’ anni , che dimostrò quanto potc^ 
il Veneziano valore e 1 ^ Ottoméfna ostinaztene , che a 
se rivolse tutti gli sguardi del mondo, che fu cele- 
brato dalle penne più rinomate de|jg£^olo. Un Turco 
fortissimo si ti*ovo alle prese con un fortissimo Vene- 
ziano, e il vinto acquistò uguale, per non dire mag- 
giore gloria dei vincitore. Noi non ci dimoreremo a 
descrivere particolarmente tutti i;casi di questo lungo 
e celebrato assedio , perchè la materia diventerebbe 
forse fastij^iosa, è. crescerebbe olFro misura fra le 
altre parti della nostra storia. E prima di dar prin- 
cipio alla narrazione , j,a sincerità nostra ricerca da 
no^', c^c sicgqin 5 ;ih altri luoghi siamo stati obbligati 
'di notare la parzialità contro Venezia del sigqor 
Pietro Daru , cosi coqjfi^e§Ì^ino e dichiariamo in 
questo ,* che egli, nel raccontare la, guerra di Candia, 
si è dimostrato , -non solamente ottimo e diligente 
scrittore, ma ancora sincero e giusto storico, 'e più 
amatore della verità che del parlare e del tacere a 
posta di certe affezioni. 

I Turchi, conquistata la Canea, ed assalita Suda , 
feroci per le vittorie passatè, si erarió me<gi*àl fermo 
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tli recare in lor potere la città di Caiulia , capitate 
dell’ isola^ Cussein bascià, nella cui persona risedeva 
allora il governo di tutte le genti del campo , che in 
quel principio non sommavano a più di ventimila 
combattenti , si era alloggiato sui colli' d’ Ambrustà , 

. donde osservava gli assalti de’ suoi, e le .difese dei 
Veneziani. Ma quando intese il naufragio della flotta 
Veneta, pr^so maggior ardire, strinse la città con 
più strétta c^ondazione. Dalla trincea , che copriva 
^«suoi alloggiamenti, lavando continuamente terra, 
sf approssimava per quelle vie sotterranee, che a 
guisa di rami d^lbero si distendevano e s’allarga- 
|vano, al recinl^lélle mura. I difensori sortivano sor 
f venie per gutfstar i lavori, e succedevano feroci bat- 
taglie. Si usava a quei tempi più che ai nostri l’ drti- 

fizio delle mine • e'Jfontran^mine, Turchi e Cristiani 
\ • .... *> • . 
erano in queste^ genere peritissimi, e quasi ogni 

giorno sotto Candia se ne servivano'. ]^. battaglie 

pertanto si facevano tanto^^otto terra Ay^njto sopra. 

Sotto lo spaldo si sentivand^romori i^tef^i, quasiscH 

terremoto, e i combattenti rfbn.%i ‘flèd ^b o. 

siterà posto principalmente a fulminarla cltfei dall.a' 

parte d’ oriente. * 

Un uomo di tut^o vaf^'^tava dentro àll6 difese 

. di quel principale propugnacolo della òristianità nei 

mari di levante. Questi era Luigi Leonardo Mocenigo, 

-al quale oltre il comando delle armi di terra, il senato 

aveva conferito quello di tutte le forze marittime dopo 

il uaufragm ,e la morte del Grimani. D’ età matura , 

di vene^Bwdo aspetto, dì vita ìntegerrima, aveva il 
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Mocenigo mente ugualmente atta a formare'! disegni 
che ad eseguirgli. Grandi uomini sortì Venezia in 
questa guerra, e grandi cose fece. Il presidio della 
piazza non constava che di seimila soldati, fra i quali 
si numeravano una fiorita gioventù Francese di due- 
mila, condotta a quei lontani pericoli dal conte Achille 
di Romorahtin; numero certamente molto scarso a - 
tante guardie; ma supplivano gli abitanti condotti in 
ordinate schiere dai loro feudatarj, ai quali erano 
venuti a congiungersi alcuni uomini di Rettimo e 
della Canea, che per avere assaggiato di che cosa 
sentisse il governo dei Turchi , si erano dati a difen- 
dere quella sede della potenza Veneziana. 

La fronte della piazza vers’ oriente , che Cusseiii si'- 
era posto ad espugnare, cominciando dal mare, era , 
cinta da quattro baluardi , Sabionara , Vitluri , Gesù 
e Martinengo. I due di mezzo si trova vanò> 'Coperti 
dal forte di San Dimitrì , che posto in alto , quasi a 
guisa di cittadella , torreggiava. Oltre a ciò il Gesù 
era protetto da un opera a corno detta la Palma , e 
il Martinengo cinto da una corona detta di Santa 
Maria, o di più per ishieco dal rivellino di San Nic- 
colò , che difendeva la cortina tra la Palma e Santa 
Maria, fiosso era da ogni parte profondissimo, e 
oltre Je opere esteriori già indicate , molte altre ài 
Jimghi più opportuni s’ innalzavamo o coróne o mezze 
Imie o rivellini , o tanaglie od opere a corno Secondo 
la loro forma che si vogliano nominar^ Cussein , for- 
tificato il suo campo di- trincee e di forti, si spingeva 
innanzi con tre principali approcci, 1-’ uno. contro La 
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parté più bassa del San Diuiilrì, che Crevacuore si 
‘chiamava, l’altro verso il Gesù, il terzo contro il 
Martinengo. Quest’ ultimo andava a ferire principal- 
mente, non solo la corona Santa Maria, ma ancora il 
rivellino di San Niccolò. Coi cannoni, colle zappe, 
coi fornelli , colle mine operavano. Dal fulminar fre- 
quente delle artiglierìe già si erano aperte parecchie 
brecce , e giungendo le trincee e le batterìe sino al 
fosso, si combatteva di mano. Dai Turchi si divisa- 
vano, dai Veneti si, aspettavano gli assalti. Per tal 
modo si travagliava ; i mari poi non erano tanto chiusi 
nè per una parte nè per l’altra, che nuovi rinforzi 
. d’ uomini , e nuove provvisioni sì da guerra' che da 
bocca , non pervenissero bene spesso ed a chi assaliva 
. ed a chi era assalito. 

In questo mentre la corona di Santa Maria, spa- 
ventati Sifensori da una grandissima mina , all’ im- 
peto della quale rimase tutta scrollata, e ritiratisi dal 
luogo, venne in potestà dei Turchi; dal quale acci- 
dente fu fatta loro maggiore comodità di battere in 
breccia il Martinengo. In poco tempo tutta la fronte 
larghissima di questo bastione si trovò o spianata dal 
caunont^, o sconvolta dalle mine, e non ima o due 
brecce vi erano aperte, ma tutto era brecci^l Turchi 
con rncrédibile furore si mossero all’assalto. Le loro 
grida scomposte’; igli urli l>arbari, lo scoppio del^e . 
mine, il frastuono delle artiglierìe facevano un fraL 
casso e un r^bombo orrendo. Dall’ altra parte i 
difensori avvertiti per tutta la città dal suono delle 
campane, che un mortale pericolo sovrastava , aedor- 
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^evauo da tutte bande alla difesa, Mòcenigo coll’ 
animo composto e forte in quell’ estremo frangente • 
ogni cosa ad ordine ed a fortezza incamminava, i 
Turchi combatterono coll’ innata ferocia , i Cristiani 
confrastaróno coll’ innato valore. I Turchi , alzando 
grida festose di vittoria , già avevano piantato molte 
bandiere sul bastione; ma i Veneti alla voce di Mo- 
cenigo ristrettisi in drappello, si scagliarono contro 
di loro con tanto impeto che gli arrovesciarono nel 
profondo del fosso fra i rottami dello sconvolto riparo; 
quindi la cavalleria sortendo gli sperperò. Monti 4i 
cadaveri facevano orribile mostra da ambe le par.li. 
Mori di ferite il valoroso Uomorantin. ^ 

(è^sein sollecitato da un Greco traditore, clic per 
acquistar qualche grado con lui, gli rappresento, . 

* come fosse indebolito il presidio, ordinò un secondo 
assalto. Fu pari la rabbia dei combattenti , pari' ik 
pugna. Nel mentre che stavano in tale sirettissiind 
conflitto mescolati, sorse un caso strano. Avvampa- 
rono per accidente fortuito alcuni barili di poivero. 

A tale orrendo scroscio spaventati ed aggressori efl 
aggrediti , gridarono ; mena, mina, e credettero, che 
mina fosse. In un subito trovossi 1’ aringo sgombro .* 
riavutisi dal terrore. tornarono alla battaglia , Gii d’A» 
dalla parte dei Cristiani, Ciissein da quella dei Turchi. 
Ma essendo i primi pochi, cedevano, e il pericolo 

• diveniva molto imminente. Un. ufficiale f che aveva 
veduto la breccia senza guardie creduta la piazza 
perduta, era coi^so a darne il funesto annunzio a Moce- 
nigo. Ma egli , sgridatolo,, anzi percossolo colla mazza, 
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che tonerà in inano : Vile, gli 'disse, tu non hatne^ 
mani riè cuore da guerriero : ora vedrai , quanto i 
guerrieri possano. Ciò detto, e sfoderato lo stocco., 
si avviava verso il Martinengo. Inflaminava andando 
quanti incontrava, soldati e popolo, con vòglie acce- 
sissime e con impeto grandissimo il seguitavano; il 
destino di Candia l’ accompagnava. Le donne stesse 
colle voci e coi sassi gli facevano corona e plauso. 
Giunse , e con tale tremenda guerra percosse i Turchi, 
che tutti nel fosso con immensa strage gli stramazzò. 
Quest’ atto di coraggio , comme osserva il Daru , costò 
ai Turchi vent’ anni di guerra; perocché senza di lui 
Candia sarebbe stata insin da quel giorno presa. Cus- 
sein al terribile rincalzo sbigottito, si chiuse lygli 
alloggiamenti , aspettando soccorsi. * 

Mentre la guerra incrudeliva sulle spiagge di Can-.* 
dia , seguivano fierissimi accidenti in Costantinopoli. * 
Ibraim, concitatosi contro, non solamente l’odio, ma 
ancora lo sprezzo della nazione per le sue crudeltà 
e dissolutezze, fu con impeto militare ucciso, cdas-’ 
sui>to all’ imperio il suo figliuolo Mehemet, pervenuto 
soltanto all’età di sci anni. Successero in questo quasi 
interregno altri casi funestissimi e morti violente di 
primi visiri, di ammiragli, di altri capi supremi di 
quella feroce nazione. In mezzo a talesconvolgimeiitó 
. parole di pace andarono attorno , credendo, i Vene- 
ziani , che , debilitato l’ imperio nemico dalle sangui-^ . 
nose rivoluzioni , c dall’ età minore del sultano, iou-cbbe 
potuto consentirò a minore rigidità di pàttn Ma le 
offèrte , ed i negpzùili. non sortirono alcun fine buono, 
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perché nè il senato volle a^omoclar r animò alla 
cessione della città di Candia , nè il gi an signore ve-' 
nire ad accordo , se la possessione della medesima non 

. v..< ■ 

gh SI consentiva. 

La guerra continuò più aspramente di prima. De- 
*^olossi nel 1649 misera Candia con una incredibile 
?[uantità di bombe gettate dai Turchi, abilissimi in 
quel tempo in questo genere d’espugnazione. Per mare 
Iacopo Riva, ammiraglio di Venezia, che per repri-.' 
mcre.le navi dei Turchi , si volteggiava alla bocca dei 
Dardanelli, seguitò sino al porto di Foccia, l’antica 
Focea , il capitan bascià , occupato dal timore ; entrò 
nel porto stesso, azione coraggiosissima, incese la flotta 
Turca , poi sano e salvo se ne uscì. Quest’ uomo ar- 
dito scrisse al senato , che gli bastava l’ animo di en- 
trar a bruciare tutti gli armamenti Turcheschi nel 
porto stesso di Costantinopoli , e ne domandava licenza. 

Il senato spaventato dalla grandezza del concetto , 0 
prudente per isperienza, frenò l’impeto dell’ ammi- 
raglio , mandandogli , corresse l’ Arcipela^q,, in quel 
della Marmora non s’ inoltrasse. 

Nel militare tumulto dell’ imperio de’ Turchi , non 
bene avvisandosi o non proseguendosi i consigli, i 
Veneziani avevano il vantaggio, e per loro, massime^ 
sul mare , da vittoria nasceva vittoria. Il generalissimo ' 
di mare pei Turchi era uscito dai Dardanelli con una 
grossa armata con intento di portar nuovi soldati e 
munizioni alla Canea per stringere e travagliare viep*., 
più la già tanto tormentata Candia : già aveva* fatto 
scala a Scio. 1 } capitano generale dei Veneti Mocc- 
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nigo, a eui'x:ra slato ^jimesso aiiclic il governo sìf! 
mare, s’ era ridotto con qualche numero di navi a 
Cerigo per aspettarvi le altre, che, v,enj vano da Ve- 
nezia. Nè r uno nè T altro disegnavamo di venir alle 
mani in una battaglia giusta; ma la fortuna addu^ 
ciò , che gli uomini volevano schivare. I due^nem^ 
ammiragli correndo il mare, vennero nelle acqu?Hl-.V 
Paros e Nicsia,;!’ antica Nasso. Correva il giorno dieci 
di luglio del j65i. S’ attaccò la battaglia. Due Mocc- 
nighi Tommaso e Lazaro , vedendo appresso a terra 
’una squadra di galee nemiche, le quali si provvede- 
vano d’acqua, si fecero avanti, forse con troppo 
maggior ardimento che il tempo comportasse, per 
tagliarle fuori. Il qual movimento vistosi dal caprtan 
bascià, le mandò ad investire a voga battuta colf sei 
maone e alquante galee. Si combattè ferocissimamentc. 
Tommaso, mentre dava animo a*^ suoi con la vocài', 
còn la mano, coll’ opera, restò ucciso; Lazaro in pa- 
recchie parti ferito. Francesco Morosini , capitano 
del golfoÀ delle galeazze, uomo, il cui nome^ come 
sarà narrato in appresso, fia con lodi eterne venerato 
nella storia, si spinse avanti per liberare le due co- 
raggiose , ma imprudenti navi. Accorse dall’ altra 
banda il generalissimo di Turchìa. La sua capitana 
presa di mezzo dalle navi Veneziane , c da esse ber- 
sagliala furiosissimamente, massime dalla galeàzZa di 
Lazaro, resa inabile dallo strazio sofferto al mareg- 
-giare, si sommerse, salvandosi siìr un altra il bascià 
sangihnoso per una grossa ferita. La qual cosa vedu- 
tasi dai Turchi , he loro navi , prima s’ ipgarhirgliarono, 
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poscia andarono in fuga , non valendo nè conforto nè 
rimprovero alcuno dei capi per rattenerle. Il Moce- 
nigo, capitano generale , trovossi a fronte della ca- 
pitana di Costantinopoli, sopra cui con lo stendardo 
reale comandava Mustafà rinegato. Fu ostinatissima ^ 
la resistenza; ma finalmente il Veneziano, ajutato da 
altre sue navi accorse all’ aspro affronto , restò su- 
periore*, impadronendosi della nave avversa con inij 
mense ricchezze. Fu felicissima la vittoria. Una maona, 
undici navi prese, cinque incendiate, mille cinque- . 
cento prigioni, molti schiavi redenti, un immenso 
bottino. Pel solenne fatto i Veneziani divennero signori 
dell’ Arcipelago; i vincitori si schierarono in bella 
mostra con le navi conquistate e gli stendardi Otto- 
mani capovolti a vista della cittcà di Candia per rav- 
vivare gli spiriti degli assediati. Ciò non ostante le 
navi fugate gettaronsi alla Canea con soccorsi. 

A Mocenigo fu sostituito nel capitanato generale 
Leonardo Foscolo , a lui di nuovo Mocenigo nel i653. 
QuestQ, prode guerriero e santo cittadino morì di'do- 
lore pér non aver potuto vietare per una contrarietà 
di venti al bascià il vettovagliare per la via della Canea 
l’esercito assediatore di Candia, ancorché in un glorio- 
sissimo incontro de’ sei di luglio del i654 Giuseppe 
J)elfino avesse con incredibili pruove di valore com- 
battuto quasi solp contro tutta la flotta Ottomana , 
mentre sboccavi dai Dardanelli , e recìttole gravissimi 
danni. A Mocenigo successe nella suprema carica di 
comandante Girolamo Foscariui, il quale giunto con 
grave infermità sui campi di battaglia, fini di vivere. 
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Loreuzo Marcello , suo successore , vinse il dì ventisei 
di luglio del i656 in un grossissimo conflitto i Turchi 
ai Dardanelli; ma vinse morendo, ucciso nel fatto d& 
una palla di cannone. Quattordicimila Turchi morti, 
cinquemila prigionieri , ottanta navi prese, quattordici 
• fugate attestarono al mondo, che il valore Italiano 
viveva ancora intiero nel fondo dell’ Adriatico. *' 

. I padri avevano ornato dello splendore della prima 
dignità della repubblica Bertuccio Valiero , e si cele- 
bravano appunto le feste per la nuova assunzione di 
questo doge, quando comparve in porto una nave 
carica di nemiche spoglie ed ornata d’ insegne Turche 
rovesciate all’ ingiù. Poco stante se ne vide scendere 
un guerriero, giovane ancora, con un occhio meno 
per ferita. Gridò vittoria, andò a pal a:^, il popolo 
concorreva da ogni parte per saper do^, quando, 
come e donde. La nave era la capitana di Rodi per 
nome , Veneziana di stato; il guerriero Lazaro Moce- 
nigo. \,eniva annunziando la vittoria de’ Dardanelli , 
vittoria piena , gloriosa , felice , ma non del ti^to lieta 
per la mòrte del capitano generale Marcell^Se ne 
resero pubbliche grazie a Dio; il senato decretò, vi- 
siterebbe ogni anno il tempio de! Santi Giovanni e 
Paolo , nella solennità de’ quali la battaglia era seguita. 
Poscia, dato luogo al giubilo si. celebrarono pubblici» 
funerali permorto Marcello. Girolai^b, suo fratello, 
tu creato cavaliere, ornaroirsi dì làudi e di piivilegi 
lutti 'coloro , che nella balt^lia lì^i^Ano travagliati. 

si aveva a fare ^m^Turchi , potente , tenace, 
superBa naziuiu',;eui le pN^dite non ludeboiiyauu^le 
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sconfitte irritavano. Soffriva Candia , ecl era in peri- 
colo di perire; il mare ancpra solcato da navi, che 
portavano le insérfieAdi Maconvetto, la cristianith 
poco si muoveva in^c^o dell affaticata Venezia, in lei 
e nelle prppfie forze doveva cercar rifugio. Un uomo 
fortissimo abbisognava : il trovò. Questo fu Laz.aro 
Mocenigo, prode operatore della vittoria, felide ap- 
portatore della novella. Il popolo con piene voci l’in- 
dicavà capitano generale, il seiiato il pronunziò. Ciò 
per r Avvenire , pel passato T ornò della dignità 
equestre. 

' Valoroso guerriero andava contro i Turchi; ma 
valoróso guerfiero trovo a combattere • s erano can- 
giate da male in bene le sorti di Turchìa. Dopo molte 
sedizioni eij^u^cisioni di visir! , di muftì, di capitani c 
di s'oJdati di diversi nomi e parti, la Provvidenza 
aveva mandato, come suoj^tó^ravi p^j^V^degl’ 
imperj un i 'di ouiiAfn invitta . 

*d’ animo ii 
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d’Albania di questo nome;.35^o in, luogo , quasi 

•igi^to sino a quei dì, venne dall^ivoluzioni fre- 
quenti e di stato e di corte, che straziavano Cdlitàn- 
tinopolL, e d^^ volontà del gran signor?, che d un 
suo fratello tcmgva per 1’ amore, che gli portavano ì 

• • . • ' A.C olla i^riina rliornil’ò 


• Giannizzeri, subi tameng ^nnalzato alla prima dignità 
dell’ impero^ Tuf?fil4,_mas3^amente* sediziosi ^osto 
s’accorsero', che il governò J^ra venuto in 
chi sapevaigovernare. ^FerSlb con franco confa^aq__chi 
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voleva muovere, ordino ehi stava quieto, rassettò la 
macchinà, che si era scomposta, e ita fuori delle 
seste. Dall’ ordine andò al vigore; rendè vita ad un 
imperio, che moriva. Coprogli è' uno dei piu illustri 
uomini di stato, che abbia veduto il mondo. Per 
opera sua ogni cosa risorgeva quasi per miracolo. La 
dotta Turca era stata distrutta, ne crea una nuova, 
e nell Arcipelago la manda. Pensa ai casi sinistri , ed 
una seconda ne forma per riscatto. Costantinopoli 
spaventata dalla seguita sconfìtta aspettavasi ad ogni 
momento di vedere le insegne di San Marco ad insul- 
tarla; Coprogli aduna cinquantamila soldati, ed egli 
stesso con loro s’accampa ai DardanelK ; non una o 
due batterie, ma una selva di cannoni pianta a difesa 
della bocca e dei lidi. 

L’ardente LazaroMocenigo arriva, trovasi a fronte 
un guerriero degno di Jui. Voglia Coprogli, o non 
voglia, èi vuol andare n Costantinopoli, ei vuole spa- 
Xentarc col proprio aspetto quel nido molesto d’infe-' 
Tt'/ivagliavano le navi Veneziane per mancanza 
d’acqua dolce. Lazaro, lasciato Marco Bembo colla 
grossa armata in vista dei. Dardanelli dalla'parte di 
Grecia, s’ era ajoiidotto colle navi più sottili ai lidi 
d’ Asia per acquare al fìume di Troja. Ma impedito 
dalle batterie del Coprogli, e portato da un vento 
furioso di tramontana, era andato per la medesima 
bisogna ad lambro. Sorto "poi un greco assai ga- • 
gliardo, resto per qualche giorno impossibilitato a 
tonmi^ congiungersi. col Bembo. Era la stagione 
giUliTO diciassette di raffò del ifìSy, quando i Cri- 
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sliani videro tu Ila la flotta Ottomani^, dai Dardanelli 
sboccando , venir loro all’ incontro in bella ordinanza. 
Consisteva in diciotto navi, trenta galee, dieci ga- 
leazze, e numero infinito di saiebe e di caicchi. Tanta 
era stata Fattività e il con^,do risoluto di CoprogH, 
che in breve tempo F armar» Turch esca rotta e cpiasi 
annichilata dalle sconfitte precedenti, risorgeva più 
ardita c più fonnidahile di prima. Volgeva le prore 
ai lidi di Grecia per rompere il Bembo. Ma egli die 
ai Turchi tale risposta, che, perdute parecchie navi, 
e presi da spavento, andarono in volta, molti dei 
capitani cercando scampo con mettere il piede, e fug- 
giVc sul lido. Ma il visire, quanti di questi vili prese, 
tanti fece ammazzare. 

In questo mentre Lazaro Mc^enìgo, udito lo stre- 
pito (Iella battaglia, si faceva avanti a tutta possa 
per arrivare in soccorso de’ suoi, non ostante che 
sperimentasse il vento e la corrente delle ac(^ue con- 
traria. Pararonglisi avanti le navi sottili del nemico, 
e con le sue furiosamente si attaccarono. Ma valuto 
con qual nemico avessero a fare, perciocchq^ipetq 
e tempesta più furiosa di quella che in tal frangente 
faceva Mocenigo, quantunque avesse il ciéltìi'^ìf 
mare contrari , non si era mai veduta in alcuna bat- 
taglia, voltarono prestamente le vele verso i lidi di 
Natòlia, ed in varj luoghi si posero a ricovero sotto 
la custodia delle batterìe di terra, la maggior parte 
dietro la punta dei Barbieri. Il Veneziano le seguitò, 
ed alcune ne prese. • ' 

Sopraggiunsc la notte :r Lazaro agognava Fa^)a 




storca D’iTAtr\< , » 

per menar le mani, fai-e sperienza dcJla'^rluna, 
percuotere i Turchi nelle parti più vitali del loro im- 
pero , e girne, come non dubitava , a sicura vittoria a - 
Costantinopoli. Fatto giorno, il vento soffiò sì forte,' 
il mare, gonfiò sì gros^, ,che quantunque l’impa- 
ziente e feroce Vencziàno^dentro l’animo si rodesse 
del non potere sfogarsi , fii obbligato per quasi, tutto 
quel giorno a cessare. Un’ ora prima del cader del 
sole, non potendo più reggere dentro di se mede- 
simo all’ impeto che il portava , ed abbonacciatosi al- 
quanto il vento, con tredici sole navi, che si trovava 
intorno, imboccò il canale dei Dardanelli, a gloriosa- 
fortuna anelando. Voleva disterminare il resto. delìà 
flotta nemica, trapassare ad onta del campo del fiero 
Coprogli, fulminare ^ostantinopoli. Tirassero pure 
le batterie dai lidi, poco gl’ importava. Sperava nel 
valore, nella celerità, nella fortima, nel cielo : a ehi 
ama la patria, ogni cosa par piana. Si slanciò, precè- 
deva la sua capitana, undici altre galee Veneziane il 
segithavano. Bembo a stanca, le galere del papa e di’ 
^lalta addestra dello stretto tenevano a freno le galere 
'■ Turch^ che fuori ancora galleggiavano : s’ ingegna- 
ì(!^(^ifti di metterle in fiamme. Ij forte Veneziano 
già aveva oltrepassata la prima batterla dell’indomito 
visjre , già tutto acceso nel volto augurava quel 
giorno felicissimo alla repubblica , già a golfo lanciato 
alle imperiali mura si approssimava, e coi gesti- e 
colla voce animava i suoi a durare ed a far cuore, 
quantunque da infiniti colpi d’ artiglierìa .-fosse d.1 
ambi i lati bersagliato. Già soli^i^alla volta -del mare 
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di Mai'uiorn il fatale stretto, fracassando quante navi 
nemiche incontrasse, e da poggia e da orza le Otto- 
mane spiagge fulminando. Grande gloria, grandi 
sorti, inusitata fama da quella corsa pendevano. Già 
la speranza più che il timore agitava l’ intrepido gueri 
riero, quando un subito e non pensato accidente."- • 
cambiò in funesto ciò , che sì lieto appariva. StaVài^r 
eglr appoggiato in poppa al suo stendardo, coman-'.,. 
dando ed esortando i compagni, quando una repen- 
tina fiamma, cominciò ad ardere la coraggiosa nave, ' 

0 fosse, che una delle cannonate nemiche, che l’in- 
festavano, avesse accesa la conserva della polvere, ' 
dai Veneziani chiamata giava, o che 1’ accensione 
procedesse da alcuni fuochi artificiati, che presso 
alla giava stessa con molto maggior imprudenza, ché 
da marinari esperti potesse temersi, stavano prepa- 
rando, avvampò la fiamma, ardeva la nave. Qui Ai 
il fine di Lazaro Mocenigo, felice ancora, che non 
per colpa propria, ma per caso di maligna fortuna 
perì! Consumate dal fuoco le sarte, un’ antenna . 
cadde, e gli schiacciò la testa. Quindi la nave intera 
scoppiò, e in aria andossi. Tanto fumo si sparse e 
tanto fetor di zolfo tutt’ all’ intorno per sette miglia, 
che ne fu l’aria oscurata, e se ne stettero i legni per 
un’ ora continua sepolti in tenebrosa notte. Come 
prima l’oscuro e fetida nembo si diradò, videsi spa- 
rita -la galea generalizia con gli stendardi, se non in 
quanto ne- appariva una parte, che andava a galla 
per Tonde. Le altre e^ee, interrotti i loro successi 
da così funesto ac^oente^ . fermarono il corso ; pòi 

VI. ' . 5 
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retrocedendo si' ridussero alla punta di Troja in di- 
stanza di dodici miglia. Già i Turchi si spingevano a 
far preda di quell’avanzo di nave, sul quale con mi- 
serabili grida più di quattrocento tra soldati e mari- 
nari chiedevano soccorso. Agli atti eroici di Lazaro 
Mocenigo andò compagno un atto eroico del cavaliere 
Avogadro, il quale mosso a pietà di quelle povere 
genti, mandò a raccorle; con che trecentocinquanta- 
’sette persone furono salvate col corpo del capitano 
generale, lo stendardo, il fanale, i gonfaloni, le scrit- 
ture, i denari, e Francesco Mocenigo, fratello e luo- 
gotenente deir estinto generale, e che già quasi vicino 
a morte si annegava. Nel narrato conflitto, che durò 
tre giorni, i Veneti acquistarono una nave sultana, 
lina galea ed una maona; ma oltre a queste i Turchi 
perdettero sei navi e quattro maone o affondate o 
a^ihruciate, con alquante galee, che si ruppero in 
terra. I Veneziani perdettero, oltre la capitana dell’ 
ammiraglio, cinque o sei altri bastimenti, o sommersi 
dalla furia del mare, o andati di traverso negli scogli. 

Contaminata la vittoria dalla morte del capitano 
generale, e sbattuti da tanta percossa, languirono gli 
animi, nè più cosa si fece degna di lode. Tanto va* 
leva il perduto spirito del Mocenigo! Barbaro Ba- 
doero , assunto appena il comando dopo la morte del 
generalissimo , morì d’ infermità, succedutogli Lorenzo 
Renieri , non capace nè per animo nè per esperienza 
di tanto peso. I comandanti pontificio e Maltese*, 
alieni dall’ obbedire a capi di^sì poco conto, date le 
Vele al ventò, alle case lor,o s9;i\e tornarono. 
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L’armata Veneziànti rimasta senza capi (l’impor- 
tanza, si disperdè, aggirandosi questa parte o quella 
per quei mari senza disegno certo. Per la qual cosa 
si aprì il comodo ai Turchi di ricuj^erare le ìsole di 
Samotracia , di Tenedo e di Lehno , (fi eni i Veneziani 
con dantio gravissimo delle navigazioni pei Dardanelli 
si erano impadroniti. Sarebbersi p^'fer^ejihijaità oc- 
corse sbigottiti gli anitni in Venezia, sb nori'grrtvesse. 
rinfrancati l’ essersi dato l’ imperio df^tutte le cibse 
del levante a Francesco Morosini. Il pondo, e la for- 
tuna della repubblica si sostennero a quei tempi 
principalmente dalle due case Moceiiigo e Morosini. 
Esse difesero, esse confortarono^^ènezia , stimoli 
d’ amor patrio, e^mpj di virtù antica. ' 

Coprogli, correva l’anno i658, che nutriva oc- 
culti pensieri di volgerai’ arm^ contro l’imperatore 
d’ Alemagna j trovandosi alle stanze di Andrinopoli, 
si lasciò intendere col Ballarini, segretario del consi- 
glio de’ dieci , che il soldano non sarebbe alieno dal 
convenire la repubblica, sì veramente che ella 
gli 'cedesse Ja citfà di tlandia con le piazze annesse. 
jÌ{tuta tentazione era questa; perchè essendo mag- 
gtoi^ la potenza della Porta di quella di Venezia, non 
eira da dubitarsi, che possedendo la capitale dell’ . 
isola, tutto il rimanente alla primiera occasione in 
sua potestà non venisse. Mandatasi dal Rall.'tt'ini la 
proposta a Venezia , in varie sentenze discreparono 1 
cittadini e i padri, e vennero a conteqz'fcne fra’ di v .- 
loro! Non pochi , infastiditi dalla hiiji^^à'v'd^aA’ • 
guerra,. senti vano sgiimento alle enònril s]W>^cui Ih 
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repubblica per cagione di essa sosteneva , alla irc- 
fjuenza delle morti, non solo dei soldati, ma dei più 
notabili capitani, agl’ infortunj stessi, che senza 
«umana 'cagione parevano dal cielo mandati a sobbisso 
di quella nobil' patria, all’ abbandono finalmente, clic 
di lei facevano i potentati Cristiani, tanto pure inte- 
ressati a non laseiar crescere la potenza Ottomana. 
*’ Dall’ altra parte chi più generoso era o temerario^ 
sosteneva , efie non tale frutto , non tal disonore si 
doveva- aspettare da tante vittorie, che «i cede.sse 
appunto ciò , che era il principal soggettò della 
' guerra. lino dei savj, orando in senato, per persua- 
dere la pace, aiidrargomentando : oramai nella pre- 
sente guerra "cssei^i più da ammir^Rne pei Veneti che 
da sperare ; oraiSài da quattordi(#anni durare l’atroce ‘ 
contesa; restar sola Venezia alle.^percossc di tutto 
l’impero Turco, tèste pure da un astuto e forte visire 
rassettato e rassodalo; parere impos^itóle far nuove 
congiunzioni; non patire i tempi, che p|ù oltre colle 
speranze si andasse; l’onore e«e^ stat^ptói Veneti^ 
il vantaggio pei Turchi; qu^Urd^lpti^i' gqij?f«li 
avere estinti la sorte iniqua’, in lutto esj^«i cl)ùvt^ 
tita T allegrezza; questi es|^re avvertimenti^del 
al cielo doversi obbediroiija’' città di Candra per ve- 
VÌtà non esser perdita, ma chi darà sicurtà, clic non 
' si pert^a? Ricuperare poscia il già perduto Jmpossi- 
hile. Sperare indarno chi nei principi Cristiani spera; 
potarsi argomentarfe da quel,- òhe han fatto a quel, 
7Ìiò faraim^là^la volontà in loro all’ impossiHilitù 
accopniamP^5(?ffiB|rra,'che occupava solamente le due 
.. ' ■ - 
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corone, ora scuotere i cardini 'di tutta Europa; non 
domandare Venezia, ina 'ofTerirsele la pace; conve- 
nire in tale contingenza sicuro essere, non disonore- ^ 
vole, ancorché dure siano le condizioni; se rigettate 
al presente sono , il fiero Coprogli concitato dallo 
sdegno e dal fasto, essere per ordire contro Venezia 
gl’ interrotti disegni, che contro la Transilvania cova; 
governarsi gli uomini savj , non secondo i capricci 
proprj , ma secondo i progressi delle^ cose; ciò, che 
seguirà, essere cosi facile ad immaginarsi , come mo- 
lèsto a dirsi. PijCtosamente pensassero , esortò infine, 
alla salute della patria comune, hon incontrassero 
per ostinazione carico coi sudditi di una i^jf^lice 
guerra. ' 

Giovanni Pesaro, procuratore di San Marco, parlo 
nella contraria sentenza : « Il domandarsi dal nemic(8Ì^i’ 

« un trattato Candia, disse, significare, cheìi^ la può 
a prendere coll’ armi; se nella guerra sperasse, la pace 
a non offrirebbe; sapere il visire essere discorde l’ im- 
« pero, crudeli fazioni agitarlo, abborrire i sudditi i tra- 
« vagli e le guerre di mare, desiderare quelle di terra; 
«é'volere adunque con terrestre guerra fermare gli ani- 
« ini, e <klle civili discordie distorglij pace po- questo 
« volere con noi, nè io la ricuso, purebè non- disono- 
« rata sia. Ma qual è questa pace, a:he da noi domanda 
p una piazza con tanto valore difesa ,>un regno nobi- . 
« lissimo, l’antemurale della cristianità il ricetto delle 
a nostre navi, lo spavento dei corsari, la sede riverita 
« in mezzo a tante terre infedeli , de^vero Iddio ? Me- 
«glio essere, se quél regno s’ Jia da peid<lw, che per 
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« forza si perda , non per consenso. Adunque noi con 
«le nostre^mani istesse inetfèremo nei tempi nostri 
^ tf .Macometto ai luoghi di Cristo ? Non esser perpetua 
, « l’oscitanza dei principi, aversi a svegliafedo zelo 
« Cristiano, bene animato essere il pontefice, Unghe- 
<i ria sosterrà Transifvania ; presto la necessità e la ra- 
« gione sforzerà gli altri re potenti alla pace, nè, tosto 
« che pacificati saranno, lasceranno impunito l’orgo- 
« glio Ottomano; già jnsjn d’ adesso potersi prevedere 
« tutte le Europee destre in nostro favor rivolte , se 
« noi da noi stessi a noi medesimi non manchiamo. 
« Perchè e donde il timore ? Forse i nostri popoli 
«lion hanno oramai incallite le mani nell’ armi? 
-<rForsè^on son usi ai romori di guerra? Forse do- 
ti mandano di non più dare denari e sangue? Forse i 
«.postri generali scrivono di non poter più resistere, 
«ed alTO sicurezza, altra speranza più non esservi 
« che in una pace vergognosa? Certo no. Ora perchè 
odi senato piu vergognosamente delibererà che i guer- 
« rieri e i popoli? Pace si faccia, ma pace con onore, 
« e quando con onore non si possa , la guerra si faccia, 
« L’ onore , come è la vita degl’ imperj , cosi ne è an- 
« che la; sicurezM. Duriamo e alla difficile fortuna 
« contrastiamo; che sì facendo vedremo il nemico o 
«darci pape t*on patti onorevoli ^ ó divertendosi in 
.«altra parte • ^llppjpre contro di noi le offese “e .gl^- 
« sforzi. » 

Stavano i s^jhtori perplessi ed ambigui in queste 
conflittazioni. Il^oge riprese le parole., esagerò le 
calamità della guerra, raffigurò al vivo le angtistie e 
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la stanchezza della repubblica, avverti, non mai dis- 
onorarsi colui, che procura salute alla patria. Ma non 
il Pesaro : con nuove e più efficaci parole descrisse 
le insidie e il veleno nascosto nella proposizione del 
Turco, le conseguenze funeste della deliberazione, 
se si accettasse. Voler, disse, trasmettere ai secoli fu- 
turi intiera la libertà della patria, e insieme l’esempio 
o lo spirito di conservarla. Ciò detto , offerse del suo 
seimila ducati per la guerra. Le parole del Pesaro rac- 
confortarono i senatori anche i piu dimessi, e fu 
presa con unanime consentimento la risoluzione di ri- 
fìutare la pace proposta. Allora il doge dono subitot 
diecimila ducati : molti altri cittadini esibirono consi- 
derabili somme. Il decreto del senato , partecipato ai 
principi, fu inteso da tutti con grandissima lode per • 
la magnanimità dimostrata dalla repubblica. Il ponte- 
fice specialmente ne sentì singolare allegrezza, e 
d’ allora in poi inclinò con più pronta volontà che 
perle innanzi, ad ajutare i Veneziani; imperciocché 
oltre la spedizione della sua squadra con la Maltese , 
eccitò i cardinali ed i più opulenti baroni Romani ad 
accrescere con le facoltà private il consueto arma- 
• mento delle galee. Giovanni Pesaro nei comizj ducali, 
che poco tempo appresso si celebrarono per la morte 
di Bertuccio Vallerò, fu innalzato alla suprema di- 
gnità del dogato. Non stette tre anni in magistrato, 
essendo stalo tolto dai vivi nel 1660. Gli fu sostituito 
Domenico Conlarini. 

Il senato deliberatosi a continuare la guerra, oltre 
alle proprie forze, che aiulava ordinando , Hinndò 
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ambasciatori a tutte ie potenze, rappresentando : il 
grave travagliò', in cui viveva, il pericolo della cris- 
tianità, la necessità di soccorso. Sperava in tutti per- 
la pace de’ Pirenei recentemente conclusa J([(Da la 
maggior sua confidenza era nella Francia , sì perchè 
la Spagna si trovava ancora implicata nella guerra di ^ 
Portogallo, r imperatore in sospetto del turco, e Vi 
perchè Luigi XIV, che già dimostrava co’ suoi spiriti 
vivi ciò, che sarebbe un giorno, era, come giovane, 
avidissimo di gloria, e possedeva un regno potente, 
uso all’ armi, pieno d’uomini valorosi, ed amatori di 
•guerre venturiere. Pertanto alla corte 'di Luigi mosse 
per mezzo di Battista Nani le sue maggiori istanze. Il 
re, per bocca del Mazzarino si spiegò, che volentieri 
sarebbe concorso alla liberazione di Candia, e che 
però spedirebbe quattromila fanti de’ più agguerriti 
con ufficiali scelti, e ducente cavalieri smontali, ai 
quali la repubblica provvederebbe i cavalli. Destinò 
per generale della spedizione il principe Ahnerigo 
d £ste, giovane d anni, ma di valore e di prudenza 
maturo. 

Francesco Morosini s’ affaticava in un’impresa, 
contro Negroponte, quando intese, che gh" ajuti * 
Francesi erano arrivati a Cerigo; imperciocché il 
^azzarino , che si dimostrava, accesissimo i^ .questa 
bisogna, aveva tanto sollecitata la loro partenza, che 
superate tutte le difficoltà delle provvisioni, dell’ im- 
barco e del inàrè, già erano nel mese di luglio del 
presenteranno 1660 in quell’ isola pervenuti. Nell’ is- 
tesso luògo erano convenuti nuòvi reggimenti Veneti 
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con un reggiménto Alemanno mandato <lair impe- 
ratore , per guisa che vi si numeravano meglio di un- 
dicimila fanti e di mille e ducente cavalli tutti bene' 
jUl’ ordine, quantunque indeboliti dai patimenti dèi 
viaggio marittimo. Morosini se ne venne incontanente 
a Cenge per visitare ed ordinare questa gente amicai 
Fatte molte conferenze, i capi pre^rp risoluzione di 
passare alla Suda per isbarcarvi, e-iquindi usare le 
occasioni, che si sarebbero scoperte per far frutto 
dalla fortuna e dagli andamenti dei nemici. Posero 
veraménte a terra nel luogo destinato , e s’ impadro- 
nirono d’ alcuni forti con intento di trasferirsi quindi 
ad investire la Canea. Ma avendo udito, che in quest’ 
ultima piazza erano nuovamente sbarcati seimila fanti 
oseicénto.cavalli di Turchìa, stimarono bene di tras- 
andare questa fazione per andare, senza più fermarsi, 
al soccorso di Gandia, Alcuni combattimenti successero 
infelicemente pei Cristiani. Ciò non ostante, benché 
continuasse con furia la guerra sotto le mura di Can- 
dia, i Turchi, non essendo ancora venuti agli ultimi 
sforzi, ! Cristiani si poterono .sptstenere , 'è salvo i so- 
liti tormenti di chi oppugna e di chi è oppugnato, 
non successero per cinque o sei anni fazioni, che in- 
clinassero la guerra ad un fine terminativo. 

In questo frattempò alcune cose accaddero favore- 
voli ai Veneziani, altre contrarie. Erano passati quasi 
trent’anni, che restava interrotta con grave danno 
degl’ interesài d’ Italia la buona corrispondenza tra la 
repubblica di Venezia e il duca di Savoja. La diffe- 
renza principale .si riduceva su certe cause, che toc- 
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cavano' il litoio di re di Cipro, regno, che.nè l’altra, ‘ 
nè l’uno possedeva, che II duca voleva assumere^ e la 
repubblica non voleva consentirgli. La cotUcsa di di- 
gnità, già acerba per se stessa, era stata maggiormente 
esacerbata da un libro del padre Monot, fatto stampare 
in Torino da Vittorio Amedeo nel i 633 sotto il titolo 
di trattato del titolo regio dovuto alla casa di Sa~- 
voja, e nel quale, oltre la trattazione del punto rela- 
tivo alla corona di Cipro, si contenevano, secondo il 
cervello fervido di quel gesuita, molte maldicenze 
contro la repubblica. I sommi ponteGcI Urbano Vili, 
Innocenzo X e Alessandro VII, e il re di Francia ten- 
tarono parecchie volte di sopire queste differenze per 
introdurre la pristina armonia fra quei due stati prin- 
cipali d’Italia; ma le loro diligenze erano state in-' 
damo. Finalmente nel 1662 , per opera specitaimeute 
del marchese di Pianezza , si venne ad un accordo., 
in cui però non si decise il punto della questiono. 
Solamente si convenne, che si ripigliasse la pristina 
corrispondenza, e si tornasse al solito intrattenimento 
c benevolenza tra il duca e la repubblica ; clie gli am- 
basciatori Veneti in Torino fossero trattati con le me- 
desime formalità che i nunzj pontificj e gli ambascia- 
tòri di Francia; che nulla s’innovasse quanto ai 'tir 
toli contesi; che nella prima udienza in collegio, 
r ambasciatore di Savoja dimostrasse con accomodate 
parole il disgusto del duca su quanto era seguito , 
che finalmente per editto sovrano del duca si soppri- 
messe ildibro del Monot. Carlo Emanuele mandò per 
suo ambasciatore a Venezia il marchese- del Borgo, o 
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ii senato nella medesima qualità il senatore Alvise 

• -* ' * 

Sagredo a Tonno. 

Fu buona ventura pei Veneziani l’amicizia del duca^ 
di Savoja ; conciossiacosaché mandò loro due reggi- 
menti per la guerra di Candia, nè la repubblica sì' 
mostrò restia nel riconoscere il beneficio; poiché 
avendo egli permesso, che il marchese Villa si con- 
ducesse ai loro stipendj, ed il marchese essendosi nel 
mese d’aprile del i665 trasferito a Venezia per offe- 
rirsi , vi fii con grandi onori e vantaggiose condizioni 
accolto. Se gli conferì il capitanato generale delle 
fanterìe , cinquemila ducati di paga , con la preroga- 
tiva non solita a darsi che ai principi e capitani grandi, 
di non riconoscere per superiore che il capitano ge- 
nerale della repubblica , e nel caso, in cui lé sue ope- 
razioni avessero a stare a sindacato, di non poter 
esser giudicato da altri che dal senato. Condusse con 
se il marchese Francesco Villa, suo cugino, il conte 
di Lagnasco, suo nipote, il conte Saluzzo di Monte- 
rosso, il cavaliere Arborio, Francesco Posteria, Ales- 
sandro Negri, e per ingegnere Giangirolamo Qua- 
druplano. Il seguitarono molti venturieri , fra i quali 
si noveravano il conte di Brusasco, il conte Amedeo 
del Pozzo , Francesco Bay , e Gianametleo Asinari. 

Onorato ed onorando parli il Villa da Venezia, ai 
lidi di Dalmazia avyiandosl; la quale provincia visi- 
tando, vide e sopray^de tutte le fortezze, diede oi’- 
dine alla disciplina un po trascorsa dei soldati, .adunò 
provvisioni di ogni genere per le fazioni di Candia. 
Passò quindi a Corfìi^ dove visitò la 'fortezza da sol- 
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dato, e la barba di San Spiridionc da di volo, dico la 
barba , lé unghie e la veste di San Spiridione , che 
_ quivi , secondo che si dice si conservano senza le- 
sione alcuna del tempo e della morte. Da Corfìi passò 
al Zante , divenuto scala delle annate della repub- 
blica, e di tutte le nazioni d’Europa. Poscia di là 
partendo giunse nel mese di decembre con due mila' 
uomini a Paros, dove svernava l’armata Veneziana.- 
Quivi data poi all’anno nuovo la rassegna ai soldati 
della repubblica e spiegate le vele al vento , gli con- 
'dusse nelle acque di Candia, dove gli sbarcò alla Suda 
ai ventisei del mese di febbrajo. 

Aveva fatto pensiero, accordatosi coi capi Vene- 
iiani di voltar le forze verso la Canea ^ ma i Turchi, 
fatto un motivo addosso alle sue genti ai\cora stanche 
ed infievolite dal travaglio del mare, ed impedite da 
una grossa pioggia, lo frenarono, ammazzandogli 
quattrocento buoni soldati. Fu perciò niestiei'O di 
abbandonare il disegno fatto sopra quella piazza, e 
di montar di nuovo sulle navi per riìlursi q^\Candia ; 
la qual cosa conseguì malgrado dei venti contrarj e 
di qualche insulto di Turchi. Sortì dalla città , ed 
accampossi con seimila fanti e seicento cinquanta 
civalli tra di essa e la valle del fiume Gioffiro, alloga 
giandosi cpn trincee a fronte del campo nemico; sito 
assai pericoloso. I Turchi contin^mente il bezzica- 
vano, poi vennero ad assalti g^ssi. Rispondeva colle 
Veneziane- e Piemontesi, armi v^rosamentè; ma fì- 
n^dmepte ingrossandosi soverchiamente il nemico , si 
tri[>vt)''òbbligato a lasciagli t|ucl luògo di troppo peri- 
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còlo' e si ritirò il sedici di marzo 'dentro il recinto 
delle fortificazioni. 

Abbiamo veduto , come la Francia ed il Piemonte 
fossero accorsi in ajutò di Venezia; quest’ era la parte 
della sua fortuna prospera. L’ avversa consisteva 
nella paee fatta dall’ imperatore coi Turchi nel i6G4» 
per la quale era acquistata facoltà agli ultimi di ag-r . 
gravarsi-con tutto il peso del loro potente impero su 
•Venezia, e particolarmente sulla tanto contrastata 
Candia. Effettivamente tal era il pensiero del gran 
signore, già sicuro di tutte le perturbazioni'di Costan- 
tinopoli , tale quello del suo primo visire Acmet Co-^ 
progli sueceduto nella suprema carica al suo padre 
Mehemet, morto di gocciola nel i663. Era Acmet • 
uguale, se non superiore, di mente e d’ animo al suo 
glorioso padre. Fremevano gli Ottomani della più che 
quadrilustre guerra , fremevano della lunga resistenza 
di una repubbjica, che piuttosto .sprezz^anp che 
temevano. Ora si stringe la guerra', ora s’ inferiscono . 
le battaglie intorno e sopra quel*muechlo;di ruine.<^ 
Candia : l’estrema possa fanno’ i. Turchi , 1 ’ estremi 
possa i Veneziani. Quelli Acmet a^loròsini oppon- 
gono-, questi Morosini ad Acmet ^ stava il mondo 
attento e,spaventato a tante forze, a tanti nomi. Afe- 
met arrivò sopra Candia, Morosini già vi ^a. • 

Ma prima elisio racconti i feroci, e sto per dire 
giganteschi cómBattiràenti , narrerò brevemente la 
• morte di papa Alessandro ' VII. Partì-fegli dalla vita 
presente ai ventidue. <Jr ni;^gio del 1667, 
costumato, prudenti, àm|^ré delle lettero^PSdc- 
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brate le solite novendiali esequie dell’ estinto , entra- 
rono i cardinali in conclave per eleggerne un nuovo. 
.Vi regnavano le fazioni Francese, Spagnuola, Barbe- 
rina, Cliigiarda; la Barberina consentiva con la Spa- 
gnuola e coi cardinali , che dipendevano dal gran 
duca di Toscana, la Cliigiarda con la Francese. La 
_ prima parte, cioè la Spagnuola sormontò e creò papa 
il cardinale Rospigliosi da Pistoja , che prese il nome 
di Clerhente IX. Savio prima dell’ esaltazione, savio' 
dopo, lasciò, che al itìondo sia incresciuto, che il 
suo pontificato non sia riuscito più lungo. Più affe- 
zionato alia causa dei Veneziani che il suo antecessore, 
mandò in loro ajuto, per ridurre, quanto fosse in lui, 
le cose loro in porto, oltre le forze pontificie, che già 
militavano in Dalmazia e in Candia , cinquecento 
soldati sotto il marchese Maculano , suo mastro di 
campo , allargò la permissione di soldar fanti e 
cavalli nello stato ecclcsbstjco sino a settecento, 
.^viò cinquantamila scudi già riscossi dalle djeciiné 
imposto per la guerra d’ Ungheria,^ sopra il clero 
d’Italia, Maggiori soccorsi’ prometteva p'er l’ anno 
venturo, 

^ ' 

^ vede, che il papa, e tutte le potenze Cristiane, 
con tutto che con quante forze avrebbero potuto, 

• non nccor^sscro a sostcntaniGnto dc*^enpzinni, non 
gli lasciavano però del tutto in abbandono. Non era 
confederazione obbligata, ma volontà libera di prin- 
cipi , che o p«r vergogna o per religione non vole- * 
stato Cristiana 'fosse oppresso, ed un 
gfaiiidè . antemurale dell(i^t'‘;stìanità perduto. Ma' fra 
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(fi loro quello, die forse con più affezione e forze 

avrebbe sostentato Vénezia, impedito da contingenze 
gravissime, non poteva obbedire alla volontà, che il 
■ portava. Questi era Carlo II, re di Spagna. Era nel 
‘ mese di settembre dell’ anno i665, morto il re Fi- 
lippo IV, lasciando del suo matrimonio con la regina 
Maria Anna d’Austria , il principe Carlo, che correva 
solamente il quarto anno della sua età. Instilui per 
testamento la regina tutrice del figliuolo e reggente 
dello stato con un consiglio composto dell’ arci-^ 
vescovo di Toledo , del grande inquisitore , del presi- 
dente di Castiglia, del cancelliere d’ Aragona, del 
conte di Pennaranda, e del marchese d’ Aitona. 

Luigi XIV, re di J'rancia , ardente d’ età e di spiriti 
suscitato anche da’ suoi consiglieri, che vedevano in 
• una guerra esterna la fine dell’ interna, manifestò 
certe sue pretensioni sul Brabante, e qualche stato 
della Fiandra; che questo Brabante, allegava, e questi 
stati erano devoluti per eredità , dopo la morte di 
Filippo , alla regina , sua moglie , come figliucja del 
primo letto di quel re, non ostando il re Carlo fi- 
• gliuolo di un secondo letto, stantechè, comé asseve- 
rava, secondo le leggi di quei paesi le figliuole di 
un primo matrimonio si anteponevano , pel dritto 
d’eredità, ai figliuoli di un secondo; il che era per 
verità un bell’ appicco. Messe all’ ordine e pubblicate 
le sue pretAisioni, a cui la Spagna con altre sue 
ragioni ostò , il re Luigi si ristette , nè venne all’ armi 
per rispetto verso la regina .Anna Maria. Ma questa 
principessa essendo morta dopo qualche tempo, sììmò, 
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che non (oSsc più stagione da differire per clar fòrza 

coir armi' alla ragione, che credeva o faceva le viste 
di credere di avere. Perlochè rannate nel mese di 
nnaggio del 1667 esercito poderóso, e postosi egli * 
incdesiino a guidarlo , entrò a mano armata nella 
Fiandra Spagnuola. Gli ^pagnuoli ribattendo acerba- 
mente le ragioni di Francia, e lamentandosi alta- 
mente, che si fosse prevalso dell’occasione di una 
tutela e dell’età pupillare del re, per fare un’alzata 
d! insegne, si apparecchiarono sdegnosamente. ad una 
'forte resistenza , onde nacque la guerra, che si ter- 
minò poi per la pace d’ Aquisgrana. 

• •• Ora la Spagna con una guerra fresca e cosi grossi- 
^addosso, con una guerra inveterata ed accanita col 
Portogallo , e con un consiglio , che a nome di un re 
ancor bambino governava, era certamente impossi- , 
bilìtata a dar favore, ed a mandar denari j e gente in 
ajuto di Venezia. Ad eccezione di qualche galera , che ' 
di quando in quando compariva, e il più delle volte 
scou^ariva senza? aver partecipato in fazioni di qual- 
che momento, la Spagna nulla fece in tanto bisogno, 

(là cui i Veneziani potessero concepire speranza. 

L’csflj'cito assediatore di Candia sommava da prin- 
cipiò, quando Acmet Coprogli ci venne, a quaranta- 
mila soldati, e ad ottomila guastatori ; poi giunti, ad 
onta della vigilanza delle galere Veneziane, che conti- 
nuamente correvano il mare, altri rinforzi, il num*ero 
sali insino a settantamila, là sua artiglierìa era piut- 
fosto ijnmensa' che abbondante , è tale che sin da 
principio Coprogli^ piaptò contro 'la piazza, cinque 
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batterìe di cannonile tre dt pentole-, o trabocchi, o 
morta] pj^e si debbano chiamare , con le quali gettava 
contro e dentro la tormentata città una quantità in- 
numefaSIle di palle e di bombe. Aveva portato con se 
ed accomodato nel tempo stesso tutte le fabbriche 
ed artifizj, con cui si fondono i cannoni, e ,di tale 
portata ne fondeva, che non mai più se n’ erano ve- 
di^di così grossi. Di mine, di fornelli, di cave e di 
a^Kglie sotterranee erano i Turchi espertissimi. Nè 
minor perizia avevano nel condurre gli approcci re- 
golari ; anzi allora e non prima , nè altrove questa 
scienza di cavare ed alzar terra con tagliate regolari 
per approssimarsi per coperto alle fortezze, fu data a 
perfezione. I Turchi la sapevano, e l’ usarono a danni 
di Candia , ma loro trovato non era , bensì d’ un in- 
gegnere Italiano. Le altre nazioni poscia l’impara- 
rono, per modo che non vi è più fortezza, per forte 
che sia , che alla forza dei cannoni ed agli scavi rego- 
lari resistere possa. A Candia gli assedianti gittavano 
palle di cento libbre , e con trincee per maestrevole 
artificio condotte la ciijjondarono. Verso il fine di 
maggio Coprogli piantò il suo alloggiamento di rim- 
petto al baloardo Panigrà al, tiro del cannone degli 
assediati , ben disposto di non levarsene, se non morto 
<j vittorioso. 

-« - « 

.,Se l’armi si rinforzavano nel campo Ottomano, in 
ugual ragione , per quanto s’appartiene a coloro, che 
combattono dentro a forti muraglie , crescevano nella 
fortezza Cristiana, Per 1 ’ ardimento delle navi Vene- 
ziane e per la prontezza del capitano generale Moro- 

VI. V C 
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sini a non pretermettere mai le occasioni, si numera- 
vano nel presidio novemila soldati, ni quali furono 
aggiunti duemila marinari sbarcati per ordine del 
Morosini. Gli uomini dei paese poi con animi pronti 
concorrevano alla difesa, siccome quelli che trattati 
crudelmente alla Canea, conoscevano di che sapesse 
l’imperio Turco. A guida delle fanterìe stava' il mar- 
chese Villa, che a nissun altro obbediva che al capi- 
tano generale : Bernardo Nani era governatore della 
piazza. I provveditori Donato, Pisani, Moro, Cornare 
e il comandante delle fanterìe Tedesche Spar, come 
diverse membra d’un corpo solo col generalissimo 
Veneziano consentivano e il secondavano. Il governo 
dell’ artiglierìe s’apparteneva al cavaliere Verneda, ed 
al luogotenente generale Vertmiller. Le opere delle 
trincee e delle mine curavano gl’ ingegneri Castellano, 
Quadruplani, Loubatiers , Querini , Serravalle, Mau- 
passant, Sentiri!, Floriot, p.arte Veneziani, parte 
Piemontesi , parte Francesi ; alcuni anche d’ altre 
nazioni o oltremontane o oltremarine. I colonnelli 
Chateauiieuf, Comminges, Beckenfeld, Goleni, Im- 
berti, Arborio, Vimes , Marini, Gomerville, i sergenti 
di battaglia Grimaldi, Martinoni, Baroni, Fesheim , 
Motta, Grandis, Bricherasco , Vecchia, Rados, Mat- 
te!, il provveditore dei Viveri Giustiniani dimostra- 
rono in quella sanguinosa contesa quanto per mano 
e per senno valessero. Con loro fecero a gara il cava- 
liere d’ Hnreourt dell’ ordine di Malta , Maisonneuve , 
Langeron , Montausier, de Ganges, ed alcuni altri 
uomini destri e coraggiosi , che. per guadagnare a 
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prezzo di sangue in una giusta causa gloria ed onore, 
erano venuti volontariamente c da per loro medesimi 
a mettersi in quelle strette. 

Già abbiamo più sopra notato, che Candia era una 
piazza bene accortinata e bastionata, ed a volerla 
prendere faceva mestiere di una oppugnazione rego- 
lare. La principale sua fortezza consisteva nelle opere 
e mine sotterranee, per mezzo delle quali gli assedi.*iti 
avevano facoltà di rovinare ad un tratto le fortifìca- 
zioni esteriori , e balzare in aria gl’ intieri battaglioni 
nemici , che già se ne fossero impadroniti. Erano i 
baloardi muniti di più di quattrocento bocche da 
fuoco, e nelle canove della città abbondavano lo 
provvisioni sì da guerra che da boJch , cui del rima- 
nente aveva il capitano generale un modo di rinfre- 
scare per la via del mare, prestando in ciò le navi 
più spedite .ed anche le galere un ajuto grandissimo. 
Morosini, cui iliun aspetto di guerra, per terribile 
che fosse, spaventava, si era alloggiato sopra un ba- 
stione esposto ^al bersaglio del nemico, e coi cenni e 
cogli occhi suoi propVj ^vedeva e dirigeva i combat- 
tenti. <^uivi i soldati gli portavano, all’uso barbaro 
dei Tnrclii , lé teste tronche degl’ infedeli. Il vivido 
pensiero mai in lui non rip^va. Fra le altre cose, 
inventò una macchina atta^f^ sgombrare le fossa dai 
rottami e dalle mine. In mezzo ad una tempesta^ co- 
tanto spaventosa di guerra tanta era l’allegrezza e il 
brio, col quale i capitani e soldati Cristiani si gitta- 
vano alle fazioni più pericolose che convenir ai ge- 
nerali adoperare anzi il freno che*lo spron^mentre 


84 STORIA D’iTAI.tA. , ; /• 

* ' ^ 

molti di loro', aijcUe contro gli ordini dei medesimi 
g^enerali , si lanciavano giù dalle brecce per affron- 
tarsi eòi nemici con la spada e la pistola alla mano. 

' Coprogli, considerata bene tutta la circonferenza 
della piazza, venne in deliberazione di attaccarla prin- 
cipalmente dalla parte coperta dal bastione detto il 
Paiiigrà, non lontano dal mare, dove gli pareva, che 
Il terreno fos^e più agevole agli approcci. Era questo 
bastione potette da un’ opera a corno , chiamata còl 
medesimo nóme di Panigrà. Gli sforzi d’assalto fu- 
rono terribili, siccome terribili gli sforzi di difesa. Nè 
meno sopra colle palle e colle bombe si combatteva, 
che sotto terra coi fornelli, colle mine , coll’ arriii 
bianche, e persino coi pugni, quando j)er la strettezza 
del. luogo le armi non si potevano maneggiaré. Non 
si potrebbe dire con quanta fierezza in quésta' guerra 
non veduta dal cfelo da ambe le parti^’ incrudeDsse. 
Ora gli uomini volavano semiarsi iq -aria , ora vivi 
restavano sepolti ; imperocché riempiendosi di polvere 
le cave, e dandosele fuoco , con grand’^levazion di' ter- 
reno e non minore scuotimento^ ^oppiando , distrug- 
gevano quanto d’intero vi fosse. Nell^upe e^erie, 

0 per guadagnare i rami, o per contendere* afTOmico 

1 progressi, ad ogni i soldati s’ incontrarne , 
combattendo al'bujo e negli errori di quegli oscuri 
recasi, massime con le granate. I Turchi profonda- 
vano sin sotto i lavori dei Vjeneziani , e questi all’In- 
contro s’invisceravano tanto che con la fatica procu- 
ravano^di deludere l’ arte , e bene spesso accadeva , 
■che pWetrando gli uni più a basso ^ facevano volar 
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quei, che nello stesso tempo pensavano distruggere 
chi stava sopra. Si confondevano pertanto in comune 
sepolcro le membra lacere e i cadaveri degli amici e 
dei nemici, e correvano in quelle caverne indistinta- 
mente rivi di sudore e di sangue. A questo modo lo 
storico Battista Nani descrisse le stupende battaglie. 
L’affanno, la rabbia e l’ accanita contesa si facevano 
sentire sopra e Sotto le parate esteriori , dette con vo- 
cabolo militare derivato dal Francése,- a cagione della 
loro forma, bonetti y e che coprivano il Panigrà. Più 
volte il Morosini, il Barbaro, il Villa restarono o tìallav 
terra, che per le mine volava, coperti, o da palle o. 
da pietre percossi. Tre volte restò ferito il Villa: i si- 
gnori di Maisonneuvè e di Langeron , Francesi, e il 
baron Baroni, Veronese, restarono morti’: la fama 
qonserva la memoria di un tanto valore. I Turchi in 
questo trovarono un altro malefico spedientc. per • 
uccidere sotterra, o non mai, o di rado Ksato. Com- 
posti con arte veramente diabolica, ma lodata da chi 
ama la guerra, certi fumi pestiferi , con essi soffoca- 
vano , esalatigli nelle buche, i miseri Veneziani. Non 
sì trovò"altro rimedio contro di questa maligna peste 
■ che quello di correggere e. consunTai;£ quei vapori 
pestilenti col fuoco dei ginepri 'e coll’ acquavite. 

Correva il ([uarto mese della viva oppugnazione 
di questa parte, e sussistevano'lirtcora'fe opere este- 
riori,' e r opera stessa a corno del Panigrà, più spe- 
cialmente ‘bersagliata , sebbene latrate fossero f e 
poco meno che. sconvolte. Nè cesava o s’.iulicpidiva 
l’ardore dèi Turchi Q li costanza dei Cridliani, benché 
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a mùcchi si vedessero i cadaveri dà ambe le pàrtl. 
Ed essendo lo strepito dei' cannoni e lo scoppia^ delle 
mine ormai divenuti suono ordinario j accorrevano 
dall’ interno della città le' dònne stesse ed i fanciulli 
con maraviglioso coraggio verso le mura a portar 
terra, ad alzar ripari alle brecce, a ritirar i cadaveri, 
a sovvenir i feriti. Grand’industria si usava in condur 
il nemico , sotto finta di assalto o di fuga , a quel 
luogo, dove covava un fornello caricato per fiirlo, 
dato fuoco, volar in aria j non senza risa e fischi^'Non 
'■era però, che alle volte la mina non offendesse gli 
autori, perocché operando gl’ingegneri al bujo, an- 
corché si servissero di misure e della calamita , errava 
l’arte , e dando in altro luogo che in quello, a cui mi- 
ravano j,.l’ effetto non obbediva al pensiero. Si com- 
batteva pur anche a petto scoperto; perché le sortite 
degli assediati spesseggiavano frequentissime e quasi 
giornaliere o in picciolo o in grosso numero , secondo 
che portavano gii accidenti e i disegni dei capitani. 

I Turchi con ogni arte e coraggio sforzatisi sboc- 
carono finalmente in novembre nel fosso del Panigrà, , 
e procuravano di attaccai*si al bastione. Coi cannoni 
piantati sulla, con^'ascarpa facevano breccia nella, 
muraglia e con le gallerìe si avanzavano , bruciando 
con fuochi pronti lejfrecce e le palificate. Finalmente 
le piogge cominciarono, convenne al visire ai diciotto 
di novembre ra|j|ntare gli assalti, uscire dal fosso,. c 
abbandonare la contrascarpa. E fama., che in questo 
solo anno del i6^ ventimila Turchi perissero sotto 
Càndia,e de’ difensori piu Mi' tremila, oltre la g^at- 
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tura più grave di circa qualtroccoto valorosi ufiitiali. 
'rrecenlosessantanove fornelli e diccinove pozzi di- 
fuoco i difensori usarono ; ducenlododici de’ primi , 
diciotto dei secondi i Turchi. Questi andarono a trenta- 
due assalti formali , (quelli a diciotto grosse sortite , 
oltre diciotto sanguinose fazioni, che reciprocamente 
sotto terra seguirono. 

Mentre cotanto si travagliavano Cristiani e Turchi 
sotto Candia, e pareva, che quello fosse il campo 
d’ onore di tutta Europa , il duca di Savoja fece una 
dimostrazione , la quale , se opportuna era per lui , 
non generosa era certamente pei Veneziani. Pretes- ' 
sendo il motivo della guerra, che allora ardeva tra 
Francia e Spagna per cui poteva venir caso, ch’ella 
s’accendesse anche in Piemonte, richiese con reph-r 
càte istanze dal senato, che i suoi soldati e il mar- 
chese Villa tornassero. Rincresceva ai Veneziani l’es- 
sere privati in così grave emergente del marcliese, 
uomo abile e destro , da cui la piazza veniva con sì 
squisito valore difesa. Perciò il senato andava diffe- 
rendo di prestarvi l’ assenso , e dal pontefice impetro ^ 
che con istanza al duca ne scrivesse. Mise Clemente 
in considerazione del duca , a qual nota esponesse il 
decoro del nome, c l’antica pietà della casa, se dai 
Turchi oppugnandosi un propugnacolo fortissimo della • 
.cristianità, in vece di accrescere i sussidj alla reli- 
gione, egli volesse debilitargli con rimuoverne e va- 
lorosi soldati , c magnanimo capitano. Carlo Emanuele 
non si pfirtì per questo dal suo proposito, quanto al 
Villa, consentendo, che gli akri so|dati-*cd ufficiali 
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restassero. Il pensiero intimo di Sayoja era in questo, 
che la repubblica oppressa dalF armi Ottomane, per 
continuar ad avere il sussidio Piemontese , rila^iasse 
la sua renitenza circa i titoli del duca, e il tratta-» 
mento de’ suoi ministri, oltre i limiti statuiti nelìe 
ùltime convenzioni. Partì il Villa da Gandia, passò a 
Venezia, il senato Tornò con patenti d’onore, il li- 
cenziò con regalo di seimila ducati. Il senato deside- 
roso di volgere più efficacemente la Francia in suo 
favore, chiamò al luogo del Villa il marchese di Sant’ 
Andrea Montbrun, guerriero famoso e molto eserci- 
tato nelle guerre , particolarmente nelle bisogne degli 
assedj. 

Il papa , non avendo potuto conseguire il suo in- 
tento intiero col duca di Savoja, per mezzo delTabaté 
Airoldi , che andava internunzio a Brusselles, incitò 'y 
principi d’Italia e quei d’ Alemagna al soccorso dei 
Veneziani. Dimostrò ai primi, quanto momento fa- 
cesse alle cose d’ Italia quella guerra, trattarsi ih 
Gandia le difese della madre comune, trattarsi, la 
conservazione di una repubblica, che ne conservava 
la libertà combattuta, e lo splendore cadente. Ai se- 
condi fece intendere, che le forze di mare, per. cui la 
repubblica principalmente valeva, servivanodf.fron- 
•tiera all’ imperio, trattenendone i Turchi divertiti e 
lontani. Vaticinava, cogli ajuti dei Cristiani, aggiunto^ 
massimamente l’adjutorio divino, potersi sperare di 
guerra tonto piétosa felicissimo fine. Il gran, duca 
comandò, che il' suo regginienfo, che jjià in Dalma- 
zia militava^ in 'Gandia passasse. Il duca di Modena 
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diede cinquantamila libbre di polvere., i Lucchesi Jiari 
q^uantità , r arcivescovo di Salisburgo sessantainila , il 
pontefice centomila , e con esse trentamila scudi. 
L’abate di Fulda donò mille talleri, il cardinale Bar- 
berini dodici mila scudi. Cosi e’ bisognava, clic ogni 
principe si sforzasse, e i popoli pagassero per emen- 
dare un’ impertinenza dei cavalieri cTr Malta. 

Le cose intanto in Candia vieppiù sì stringevano. 
Coprogli, die tanto si affaticava contro il Panigrà, 
venne In pensiero di assalire la città più verso il mare, 
dov’ era stimata più debole , cioè di tentare i bastioni,^ 
di Sant’ Andrea e della Sabionara, 1’ ottenere i quali 
era alla somma delle cose non picciolo momento. A 
tale risoluzione fu spinto specialmente dagli stimoli- 
di un Andrea Barozzi, Candiotto, che'cacciato per 
male opere da una compagnia di soldati, se n era 
andato coi Turchi, e gli serviva. 

Oltre gli approcci, che il visire andava facendo di 
fronte contro i due bastioni in ultimo luogn nominati, 
fondò con industria stupenda un gran cavaliere iii 
mare, che spuntando fuori quasi penisola, trava- 
gliava e batteva la parte più debole della piazza , che 
al mare si affacciava. Il Montbrun arrivato in su quel 
frangente, si pose a guardia, come posto più perico- 
loso,* del bastione di Sant’ Andrea. Ma tanto fu teni- 
pcstosò lo scagliar dei Turchi contro questo propu- 
gnacolo che rivellino, palizzate, parapetti, tutto già 
era fracassato e distrutto , e le brecce aperte pei modo 
che i nemici già stavano per attaccarsi af recinto. Nc 
più giovavano le sortite, percioeghè 1 Turchi si erano 


Digitized hy 


go . . 'o’tTAMA. 

c^ ll^tie.niuhiti neUe loro trincee, che qi^isi riusciyp 
diiHeire ai GristianL d’ espugriarvigU ch^ 
a^'tòro' d*' espugnar i Cristiani nella pìaz^. Nè^ a|l 6 ro 
r^edio seppe trovare il Montbrun che quel; 
p 2 àv^i;è. appresso a Santo Spirito sei cannoni 
Satl^aB0 4 ijj^lli^i di fianco con grandissimo daimo< 
Egli, consutnato nelle guerre ed esercitato^ nelle più 
famose imprese d’ Europa, confessava essere insupe- 
rabile, se non T arte, almeno la fòraa dei burchi 
chiamando scherzi puerili tutti gli^altrì 2B8edj,-cùe 
.aveva veduti, doleva dire, la oppugnazione è.la difesa 
di Gandia essere opere di giganti. <> » ' ' • 

/ Il ^visite , impaziente d’ indugio,' è vedendo da^'breo- 
eia aperta nel Sant- Andrea, ordìhovdi aqidiu^.'aU’ 
assalto. Vi cofsero i Turchi con inestimabile ^^rbciav 
apinti dal proprio coraggio, e confortati dall’ esempio 
è dalle voci dei capitàui. Gdprogli stesso stava' Jà 
pugna da luogo vicino osservando ed infiammando i 
suoi, cheifb)n pertinacia tre volte salirono,- e tre 
volte furono risospinti. I Veneti governati dal Mont- 
brun, da Gaterìno Comaro , da Grimaldi ,^e da tutto 
il fiore della nobiltà Candiotta a'^petto a petto vato- 
rosissimamente combatterono. Al tempo. stesso le 
terVe del Panigrà e di Santo Spirito fulminavano di 
tmverso gli aggressori. Due- ore durò l’ ostinata* bqtr 
taglia. Air ultimo i Turchi-, p er eti duemila dei lòi^, 
dì cui restò pieno iL fosso, si riurarono^ - r>l.;MÀà.r 
'^'l)t>n ostante la raccontata vittoria . incominciavano 
i difensori a dublt^e.dell^imprcsa, quapdo arrivò 
in porto un reggiineBt^^^e^ùca di Xx)rena^ ‘ch’^ra 
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Stato raccolto in Provenza- Arrivarono nel medesimo 
tempo strane sì , ma lietissime novelle. Risuonava 
per tutto il mondo la fama dell’ assedio di Candia ; le 
lodi dei Veneti fra i Cristiani , ed anche fra gli uomini 
valorosi dei Turchi andavano al colmo. Chi vi assis- 
teva coi voti, chi voleva assistervi con la persona, 
ognuno, cui l’età fiorita, la generosità dell’ animo» 
e l’uso delle armi stimolavano, si sdegnava, che in 
quei lontani e famosi lidi, dico famosi ai tempi an- 
tichi come ai moderni, così grandi cose la guerra 
volgesse , senza che egli vi si mescolasse. Molti già 
erano i volontarj, molti i venturieri , da ogni generoso 
paese ne sorgeva. La Francia massimamente di pietosi 
e forti desideri ardeva. La nobiltà soprattutto di quel 
regno solita a correr dietro alle animose venture pw 
comprar foma con sangue , non si poteva tenere , che 
non andasse a pruovare le proprie spade con le spade 
Ottomane. 

il re, che non voleva con dimostrazione troppo 
palese rompere l’amicizia col Turco, vedeva volen- 
tieri , che gente volontaria a quell’ impresa andasse. 
Amava anch’egli l’opere venturiere, e del nome glo- 
rioso de’ suoi si dilettava. Ando voce , che il duca 
della Feuillade raccogliesse cavalieri volontarj pei 
cimenti di Candia. Non abbisogno altro stimolo : acr 
correvano a lui, e del fargli suoi compagni il prega- 
vano. Ne scelse seicento, tutti chiari per valore c pe^ 
sangue, i duchi di Chateaulhierry e di Caderousse, il 
conte di San Polo, della famiglia principalissima di 
Longavilla , il conte di Villemoc., i signori d’ Aubùs- 
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sonr,'>di Beauvau, di Langeron, di iGrequi y. di'Ta^ 

. vànes , di • L^mothe — Fenelon , di Montmorin. La 
Feuillade'gli conduceva a venti soldi al giorno, di 
cui pagava la maggior . ^artéV 'ancorché non ],fossé 
ritco ; ma il re lo sovveniva. Gli distinse in quattro 
brigate commesse al governò di San' Polo Ghateao* 
tliierry, Villemor e Caderousse. Questi giovani fiori- 
tissimi, imbarcatisi sópra regj vascelli in Próvénza,. 
. sollecitato il viaggio , giunsero all’ isola di Stàndia, 
d^hde .^traghettati da barche leggieri arrivai'ono 'in 
Candia. Al veder comparire' così prc^i e benevoli 
compagni, tuttò'Jl popolo accorse a benedirgli, ro.i 
soldati si ràllegràro^ Il • capitano, generale gh acr- 
colse eoa onoratissime parole allo,:sb^aré,.Ia fFrjni- 
dia ajutatrice e loro medesimi coni eccelse lodi;,esal- 
tando. Essi data subito là mostray andarono a 
montar la guardia, i come a luogo più,; pericoloso, j 
alia breccia di Sant’ Andrea, e più vi sarebbero :'dÌ4 
morati, se il Morosini, serbandogli a fà^iom più fr.ut- 
non, gli avesse .mandati ad alloggiare.. al trovey 
'macerò in«sito vicinò alla breccial ledeva < 'essere 
necessario attendere giù à temperargli che a proyi^ 
cargli. ' , . . : V f i.- - 

M 1 cavalieri di Malta sollecitati da così imbile. esein-. 
pio , sì commossero , migliori- ^sul n processo , della . 
guerra che prima, e di gran U^jderiois’rinfornimvmp 
di "venir a parte dei famosi ge^: m^iffia^bUo in^Càn- 
dia sessanta cavalieri, con trecentasoldati scelti sótto* 
il commendator della Tprrò^ eccoti centpye.iiticinque 
mila ‘ libbre di polvere ec^ altre mùnìzipitj; ' Anidre 
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quésti nusiliarj alloggiarono appresso al Sant' Andrea» 
pronti ad ogni fazione. 

Ora vedremo come il coraggio senza la prudenza" 
non vale. Già in varie fazioni si erano mescolati | 
venturieri di Francia^'particolarmentc avevano fatto 
un alloggiamento in faccia al nemico, il quale per- 
duto per forza di Turchi, ricuperarono con estremo 
valore, ma eziandio con mólto sangue. Quella guerra 
di piccoli incontri fra trincee e bastioni incresceva 
loro, l’andare in lungo .odiavano più che la morte : 
si erano' nei pronti animi loro promesso, che al loro 
arrivo la guerra contrastata avesse subito a diventare 
guerra vinta , e si maravigliavano , non sen?a sdegno, 
di vedersi ancor Turchi a fronte. Già della lentezza 
Veneziana si lamentavano , come se le mura e le trin- 
"cee fossero cose da spianarsi con un suono di trom- 
betta. Agognavano con incredibile ardire una sortita, 
con la quale sola si persuadevano di vincere la guerra, 
e di sciorre j^ass'gdio. Per veijir^ a questo 'tentatilo, 
non finivanbìdi'^mpesùire.^ la^J^euitlade e lo stc^o 
capitano generale tigni indugio impazienti: p^- 
teslavano', nort .pb'ter ■più-'soffe/ifeVi lunga molèstia, 
^d amar piuttosto morirà all’ a|ie/^o ^mti di sangue 
nemico che prolungar la vita dietr.jj i ripari, ^er res- 
tare infine o schiacciati da’ sassi, o seppelliti'^dalf^ 
ruine. In ultimo la J<'euillade, non potendo più oltre 
portare t^te. istanze , condiscese , ma ^leva , 
che non una particolafé, ma una generale sortita si 
facesse con tutte le fqrz0\ ajutate étiandrò dalle armi 
navali. Ma Moros1ni‘,’clle sapeva per lunga, pietica, 
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che quollò non era modo conveniente dì guerra coi 
Turchi , che solamente in quest’ anno aveva fatte piu 
‘di cinquanta sortite con poco frutto, che vedeva il 
nemico fortificatissimo ne’ suoi alloggiamenti, che in 
sei mesi aveva perduto settemila uomini, fra i quali 
con sommo suo cordoglio numerava più di seicento 
uffiziali, che con molta fatica e innumerevoli morti 
aveva a grave stento potuto ributtare diciassette as- 
salti ferocissimi, ripugnava al commettere al cimento 
d’una sortita generale tutta la fortuna della piazza. 
Amava meglio con mine ritardare i progressi del ne- 
mico, e tirar in lungo la resistenza , perchè essendosi 
allora in sul finir dell’anno sperava, che il nemico 
rallenterebbe le sue operazioni, e che nuovi soccorsi 
arriverebbero a rinfrescare il travagliato e valoroso 
presidio. Ma per cosa , che dicesse per frastornare" 
un consiglio di tanta precipitazione, non potè per- 
suadere il suo desiderio a quei giovani ardenti, che 
tanto iniprudentemi^te si proponevano speranze im- 
moderatc. Erano, come di sahgue, così di natura 
Eranoesi , nazione la quale, ..come osserva il Nani , è 
altrettanto impaziente, die valorosa., essendo ^iù in- 
clinala ad esporsi ai pericoli, che a soffrire la tar- 
danza.^ Fu forza ^lunque al capitano generale, seb- 
henè'neir animo sinistri presentimenti nudrisse sull’ 
esito di quella più ancora malta che forte fazio'ne, di 
consentire a quanto volevano. I cavalieri[^i Malta sti- 
molali dall’ardor Francese, ài allestivano per sortir 
con loro; ma Mo^sini col sommo imperio gli raffrenò. 
Fece.jipi, non perturbato il Consiglio dallo sdegno. 


Digitized by Google 


LIBRO VlGfiSJMOSETTlMO. — l668. 95 

quanto la sicurezza della piazza cooscntiva, accom- 
pagnando alla ventiirierà squadra cento granatieri 
del reggimento di Savoja. ^ 

Il sedici deceinbre La Feuillade con uno scudiscio 
in mano, come se si tramasse di cacciar paperi, a tanto 
di presunzione, per non dire di pazzìa, erano giunti 
questi spensierati giovani, accompagnato dalla squadra' 
venturiera, già ridotta per férite o per malattìe al nu- 
mero di ducentottanta, e dai cento Savojardi, usciva 
dal bastione della Sabbionara, andando a dirittura a 
dar dentro agli alloggiamenti Ottomani. Quattro cap- 
puccini e due padri dell’ oratorio col crociGsso in 
mano seguitavano quel fiore di Francia , esortando i 
combattenti, e confortando i feriti, I Turchi, sebbene 
stessero preparati a ricevere quell’ urto per esserne stati 
avvisati da un fuggitivo, non poterono però sulla prima 
giunta sostenerlo, e piegarono, lasciando le poste più es- 
teriori in potere di quei fulmini di guerra. Ma poi ri- 
preso animo, ed accordati ad un impeto regolato i 
consigli dei capi , a tutta fretta , ma con ordine si as- 
sembrarono per dare addosso agli imprudenti assali- 
tori; nè dal movimento pericoloso per coloro, clic 
venivano ad urtargli , gli’potevano distornare le bafc' 
terìe della piazza , che con orribile rimbombo fùlmi-r 
navano contro di loro , Secondate anche da tutta 1’ ar- 
chibuserìa. Ma non al primo slancio pervennero i 
JTurchi a risospìngere 1’ audace nemico ; perciocché 
duemila uominr si' pararono avanti a quel piccolo sì, 
ma terribil ncmbcvdi Francesi, e furono vinti : po- 
scia un battaglione assai grosso di Giannizzeri si fece 
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loro incontro , e fu, medesimamenec- vinto. Già più 
di ottocento Ottomani erano stati uccisi dall’ armi di 
Francia e di Savoja, e più. di quattrocento feriti mala- 
. mente avevano più bisogno dell’ajuto altrui, che abi- 
lità di far male a chi gli aveva offesi. Infine adunatisi 
i Turchi in grosso numero, e spiccandosi da loro una 
folta schiera per tagliafe il, ritorno a quella gioventù 
'forte, La Feuillade , che' nel feroce e misto conflitto 
era scorso per tutto, animando i suoi e provvedendo 
ad ogni emergente assai meglio che da quella vanità 
,di portare lo scudiscio si sarebbe potuto augurare da 
lui , comando a ^uoi , che si ritirassero, e con molta 
pena potè ritrargli sotto le muraglie in sicuro. Ebbe 
particolarmente difficoltà al ritirarsi il San Polo , il 
quale spinto dall’impeto giovenile, si era più di ogni 
altro innoltrato negli alloggiamenti Turcheschi. Piti 
di quaranta della nobile . schiera restarono uccisi o 
mortalmente feriti, Villemor, Tavanes, il giovane 
Fenelon nel cospetto stesso del suo vecchio padre. 

Piùleggermenteferi ti furono altri settantasei,fraiquali 

si notarono principalmente Aubusson, Montmorin, 

: La Feuillade rimase ferito in tre parti, ma 
^on'^nortahnente. Cóer terminossi questa più corag- 
^ÌQ§a che utile o fortunata fazione, tale .fu il frutto, 
che- si raccolse dal non aver prestato orecchio al Mo- 
rosini, capitano altrettanto forte, ma ^iù savio di loro. 

Questa; bollente gioventù, non contenta di- una 
pazzia, ne volle far due. Venuta, ’ci^e venturiera a 
fazioni strane, ed a fazione strana-.con somma impru- 
denza, anzi temerità andata, ora, senza più star a vedere 
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o udire altro, s’ imbarfcàrono dopo alcuni giórni, conle 
matti, per tornarsene là dond’ erano venuti. Siccome 
.portaj*òn6fra di loro qualche seme di peste, cosi molli 
ancora perirono nel tragitto. Pochi approdarono alle 
desiderate rive di Francia, esempj di sommo valore e 
d’ insigne leggerezza. 

Venezia generosamente resisteva, ma eziandio to- 
talmente si consumava con lo stato afflitto da spese 
iiifìnité. Insin da venticinque anni durava contro la 
potenza formidabile de’ Turchi, nè si vedeva fine a 
tanto travaglio. Sommato il calcolo , si trovò , scrive' 

■ il Daru, che questa voragine aveva divorato ogni 
anno quattro o cinque milioni di franchi in pecunia 
numerata, e tre volte più in valore di munizioni sì da 
bocca che da guerra. Nel solo anno 1668 si consu- 
'marono tre milioni di libbre di polvere. Insino alle 
legna, insino* alle fascine, bisognava mandarle da- 
fuori; nè altro, cibo restava al presidio che biscotto, 
che si spediva da Venezia. Non dee far dunque ma- 
raviglia , che questa guerra abbia costato venticinque 
milioni di ducati, ed acSresciuto il debito della re- 
pubblica di sessantaquatù'o milioni. Ciò non ostante 
ella a sforzo aggiungeva sforzo. Toccossi pei bisogni 
di Candia il tesoro di San Marco ; toccaronsi con li- 
cenza di Clemente i beni di certi ordini religiosi da 
lui soppressi , il cui ritratto sommò a quattro o cin- 
qùe milioni. Ma le rendite ordinarie, come i sussidj 
straordinarj non bastavano a così grave dispendio : 
anche dai pericoli del cammino procedeva nell’isola 
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as^Itatà la tàrtìrtà'tlei denari , jé'i difens.orì (Ji Candta 
non ei^no espediti delle pa^e. Ciò riduce va 
disordine le cose dei Veneziani . Morosin'i e wmarov. 
affinchè nella 'lunga e feroce contesa la. generosità del 
pu1)blico non fosse scompagnata da quella dei pri- 
vaci , si spogliarono del proprio denaro , e di quante 
rpbe preziose avessero per sollevare in qualche m’odo 
i. sòldati, che sopportavano malvolentieri la tard^ 
dei pagamenti. I nobili uoniini,^ cosi virtuosi cittadini^ 
come forti guerrieri, soccorrevano coi denafi_proprj 
le pubbliche necessità. : ’ 

Il pericolo' cresceva , non ogni giorno , ma. ogni 
momento. I Turchi, che sentivano andar attonio re- 
more , che nuovi e regj soccorsi fossero per arrivare 
di Francia, poiché Morosini stesso andava ad arte 
empiendo i suoi d’ opinione , che eòi Francesi dovesse , 
venire una gente molto grossa, facevano gfi estfemi 
sforzi per impadronirsi della piazza innanzi che i sol- 
dati di Luigi si fossero accostati a quei della repub- 
blica. Già avevano recato in loro potere la metà del 
bastione di Sant’ Andrea , e ^'allFaticavano per allogr 
giarsi nel restante, dove per animare maggiormente alla' 
difesa, erano venuti a fare la loro stanza il capitanò’ 
generale Morosini, il Afontbrun e tutti gli altri co- 
mandanti maggiori. Tolta questa ultima parte di 
muro , non sarebbe rimasto altro ostacolò alta presa 
della città, che un grosso- taglio condotto' dai Géik- 
tiani dietro appunto al Sant’ Andrea , perchè preve- 
devano ^cKé Tassedio; s’ incamminava a' quella volta e 
che il suddetto bastione sarebbe espugnato. 
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Morosini concepì speranza di hiandaré per forza dì 
inin»in^ria là parte del bastione, sulla quale già in- 
sisteva li nemico. Somma era la perizia de’ suoi mi- 
natori, e però fattigli minare sollecitamente, e poste 
dentro lo scavamento novemila libbre di polvere,’ è 
dato fuoco , seguì uno scoppio orrendo , per cui uo- 
mini, terra, sassi , i cannoni stessi furono -balzati al- 
tamente verso il cielo. Lo scroscio fu tale , che se 
n’udì il tuono d’assai Idntano e sul mare Usuila terra. 
Gran quantità di Turchi restarono morti o sgabellati^ 
dimodoché per loro sarebbe stat^ migliore la mortq. 
Ciò nondimeno non si perdettero d’j^ imo ; perchè 
coraggiosi di natura , già si erano ad^p avvezzati per 
uso all’aspetto della morte, al romore, alle ruine. 
Impresero a fare un’opera stupenda e di estremo 
pericolo. Còlle zappe e coi picconi scesi nel fosso -si 
misero a dem^^'lre quella parte del bastione rovinato, 
che ancora i-^ene?j^i tenevano. I cannoni ed i 
moschetti degli" assediati gli sfolgoreggiavano, e per- 
chè dà un orecchione .erano coperti , Morosini il fece 
demolicé. Laonde i Turchi e da fronte e dai fianchi 
erant^lpersagli&ti. Non ostante una così fitta tempesta, 
per là-’qualé molti restavano p morti o feriti , non ral- 
lentarono il pensiero, e con fònta costanza lavorarono 
nel demolire e trasportar altrove i sassi e la terra , che 
donseguirono l’intento, restando la piazza in questa 
pai;te intieramente sfasciata, se non se in quanto quell’ 
ultima munizione dei-taglio la riparava ; ma opera es- 
temporaneaf.e debole non offeriva una valida^'stodia. 
L’ estrefno'caso già s’ approssimava, quantunque ré- 
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centemenle una flotta Veneziana avesse portato nuovi 
soldati e nuove provvisioni. 

IncresCeva al re Luigi il destino di Catldia. Chiamato 
"a s^è Giovanni Morosini , ambasciatore della repubblica, 
gli le sapere , essersi deliberato ad ajutarla, ed a pro- 
curare la fcausa pubblica con mandar in Candia un’ 
armata sotto il comando di Francesco di Vandomo, 
duca di Bealifort, grand’ammiraglio, e dodici reg- 
gimenti d4l.’pÌLi agguerriti col duca di Nàvailles , 
•constituito loro generale; che con loro si sareb- 
bero accompagnati di buona volontà molti ufliciali e 
gentiluomini,^ trecento soldati delle guardie Fran- 
cesi , e ducenHl^oschettieri , custodi della reale per- 
sona. , • 

.^"'Adunati con grande sollecitudine questi soldati , 
cd allestita con uguale diligenza l’ armata in Tolotie , 
partivano ai cinqfié di giugno, ed alla vbltadi Levante 
s’ incamminavarfdt^ÌLe navi portavano bandiera ponti- 
ficia, perchè il re , che viveva in pace col gran signore, 
geloso di tenere in apparenza la neutralità , non vo- 
leva romperla con alzare le p'iRiprie bandière contro 
di lui , come se 1 suoi soldati non ahdamro in'J^pdin 
espressamepte per ammazzar Turchi. Questa fii^ione, 
cui tutto il mondo conc%5eva, era certamente mólto 
puerile. Molte iniquità fecero in ogni tempo i Turchi 
ai Cristiani, e molte ancora ne fecero i Cristiani ai 
Turchi, e se^i avesse a sottrarre il conto, non so da 
qual parte la bilancia andrebbe giù. Certamente nella 
presenJ^^ccot^enza,.se la condotta del re I^uigi era 
da lodarsi^ per. pietà non era per lealtà , perchè all’ 
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.ulliiiio Meheinet non aveva fatto imlla. a’ Luigìì e 
Luigi di nulla si lamentava. 

L’ armata soccorritrice, passando tra la Sardegna 
e la Corsica, prese. 1’ abbrivo verso la Sicilia, è di 
quivi passò speditamente in Levante , dove per altra 
strada si condusse altresì coirle galee Francesi il èònte 
di Vivonnes per unirsi a quelle del papa e di Malfa. 
Ma questa seconda parte della flotta , trattenuta dai 
venti contrarj , non potè arrivare sopr^ l’ isola die 
dopo la prima e quando già le cose inclinavano ad un 
evento terminativo. Ai diecinove di giugno i ducili di 
Navailles e di Beaufort comparvero coll’ armata a visja 
del porto di Candia, e tostamente vi sbarcarono. Pòr-r 
tavano intorno a cinquemila uomini d' ccceIlent^>l-> 
datesca. 

Non così tosto avevano posto piede a terra7?nè 
salutato il Morosini,.e con lui accompagnatisi visita- 
rono la piazza; la trovarono oltre misura lacera- 'e 
disfatta ; imperciocché oltre che il recinto di dife|R 
era tutto orribilmente guasto, e in più parti rotto e' 
pervio, deplorabile spettacolo era il vedere lo stato, 
a cui la città si trovava ridotta. Le contrade piene di 
pallè da cannone lanciate gialle batt<a).g Turche, rot- 
tami 'di bombe e di granate, ma^Sù^ ^^^ csa , non 
una casa, le cui muraglie non fosset^Tr^oa^^è e quasi 
r'uinate, macìe informi piuttosto ^oli^ cMese o case, 
un fetore infame ne usciva , da ogni parte, in o^ni 
canto soldati o morti o moribondi, o ^rpj o feriti. 

I capitarti P'rancesi e Veneziani ^iisullarong sull’ 
avviamento da darsi alla giréri-a._Sa riducS^a [n-inci- 
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palinente U -discorso , ’se più coj^venisse difendersi-,, 
quanto più si potesse, stancare il nennco, ed aspet- 
tare_ la stagione dei soccorsi , ovvero con póténtp 
sortita scuotersi T inimico d’intorno, guastar le opere, 
cacciarlo da quella parte del suo alloggiamento, che 
sarebbe permesso. 1 Veneziani, massimamente il ca-r 
pLtano generale , lodavano il primo partito , volendo, 
che' si fuggisse l’occasione di un grosso fatto d’arme ; 
ai Francesi, principalmente al Navailles, meglio arri- 
deva il seconcìo. Pareva loro, che se con una battaglia 
presta e forte non si'snidavano gli Ottomani, la guerra 
minuta e tarda non avrebbe sortito altro effetto, che 
prolungare con molto sangue una resistenza, che sa- 
r^bl^ndata infallibilmente a terminarsi, quando che 
foS^^ Jn una dedizione. Navailles voleva una guerra 
aaimpàziente Francese, non da paziente Veneziano. 
Prevalse l’ ultima sentenza , ordipossi la sortita. Res-^ 
tava a statuirsi il tempo e il modo. Siccome una parte 
a^tlamente del sussidio Francese era arrivata ^ quan- 
tunque fosse la più grossa, era .consentaneo alla ra- 
gione, che si aspettasse l’arrivo della. seconda , che 
non era lontana, e constava di mille cinquecento o 
duemila uomini... Oltre. questa gente portata da navi 
Francesi ,^^aip pp^into di arrivare Francesco Duodo, 
che condjtceva sojpta. navi Veneziane mille cinque- 
cento solds^.della repubblica. Ma i generali di Fran^ 
cia^ o troppo confidenti in loro, medesimi , q gelosi 
di acquistar s(^ r onore della liberazione di Candja, 
ad ogni più pru{^ilte,partito confrapponendosi, viu-. 
sero la pruova, che senza soprastamento alcuno la 
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sprilla si effeltuasse. Morosini , che vapevà pér.pruova, 
quànto fosse" diverso il guerreggiar coi Turchi che 
'colH altre nazioni, esibì al capilano Francese di upire 
alle truppe del re alcuni squadroni della repubblica, 
conoscitori de’ luoghi , e sperimentati alle battaglie 
con un nemico di quella sorte. Ma Navaillps, fisso 
nei suo pensiero, non dava ascolto a cosa che fosse, 
e confidente più del bisogno volle restar solo a rom- 
pere, come diceva, quella testa di Turchi. In ciò 
tanto fu piuttosto imprudente è temerario che corag- 
gioso, che non volle in nissuna rnaniera consigliarsi 
cot Montbrun', vecchio soldato , che prainài conosceva 
Candia e il campo Ttirchesco, quanto Morosàni me- 
desimo , e che perciò sdegnato levò un grandissigio 
romore j che senza esplorar i luoghi , senza avvezz^;](} 
al)’ aspetto dei Turchi , senza attendere un poderoso 
e vicino soccorso si volesse mandar al macello quella 
fioritissima gioventù. Il capitano generale di Venezia, 
veduto, che Navailles voleva làr d modo suo, nò po- 
tendo temperare queir ardore, si contentò di ordi.- 
nàre , che al tempo della 'fazione , un grosso corpo 
delfà guarnigione stesse avanti alle mura per dare da 
.luogo vicino favore ai Francesi, se uhhisQgnasse , ed 
al medesimo fine comandò, che una parte della fiotta 
Unisse avanti, 'quando il vento il consentisse,, per 
ajutare da quel lato i combattenti ; precauzione , cui 
la contrarietà del vento' rendè vana. Essendovi per la 
vicinità del nemicò spazio troppo ristretto ^pra-del 
bastione ^i Sant’ • Andrea,'^’ elessero uscire da' quello 
delia Sabbionara. .'V., ^ 
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La notte dei ventiquattro di giugno venendo i 
venncnque, fu destinala alla pericolosa uscita.* Sor- 
tirono con tanto ordine e silenzio che si ordinarono , 
m battagha m una piccola pianura, che conduceva 
al campo degl, Ottomani , senza essere uditi o scoperti 
Erano poco meno di sei mila a piedi, e seicento a ca- 
vdlo, perchè Beaufort, per dare maggior forza all’ 

, aveva sbarcato mila seicento uomini della sua 
gente d, manna. Precedeva una squadra eletta per le 
pnine impressioni , composta di quattrocento soldati 
tiatti da tutti , corpi, con cinquanta granatieri valo- 
rosissimi a la testa. Seguitavano tre squadre di cavai- 
lena sotto la condotta del conte di Dampierre, accom- 
pagnato da quattro reggimenti, fra i quali quello delle 
guardie. 11 fiancheggiavano quattro altre squadre di 
cavalleria sull’ ali, sostenute da tre reggimenti di 
tanti. Il corpo di riserva composto di sei reggimenti di* • 
anti , comandati dal conte di Choiseul con quattro 
squadroni di cavallerìa sull’ ali, fu posto fra i due 

^mp. del nemico per impedire, che l’uno sapesse 
dell altro o Fajutasse. 

Sull’ alba i soldati comandati all’ assalto, che sino-, 
a quel momento erano stati stramazzati a terra as- 
pettando il segnale della mossa, con vividissimo^ co- ' 
raggio e maravighosa ordinanza si i^izzarono , e con' 
un impeto incredibile contro il nemico si scagliarono 
Non era ancor ben chiaro il lume del giorno', quando' 
per nonjaver potuto per la oscurità \specular il paese’ 
non iscòrgendo bene la strada, nè' discernendosi fra 
loro stessi ^ diedero in una Squadra amica di Tedeschi • 
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cUó veniva in loro ajuto. L’accidente produsse qual- 
che scompiglio ; mai conosciuto 1’ errore , si rimisero 
bentosto, come gente pratica, in ordinanza is’avven- 
tai^no di nuovo^ contro gli alloggiamenti nemici, e 
^tpòsamente vi entrarono quasi innanzi che fosserp 
sentiti. Dampierre attaccò due ridotti jalla testa de’ 
quartieri, sostenuto dalle guardie, se ne impa- 
dronirono. Le linee furono col medesimo impeto su- 
perate , e si passò alla' coda delle trincee , dove Castel- 
lane entrato don le guardie, a cui comandava, se 
ne insignorì. Quanti Turchi ^trovarono in quelli 
avviluppati scavamenti, tanti uccisero. I Turchi, 
vedutisi così aspramente percossi e respinti, avendo 
già perduto dei loro dodici o tredici centinàja di buoni 
sòldati, usciti dal loro campo, si misero in ordinanza 
per dare. addosso ai Francesi in luogo aperto, dove 
ppr essere più numerósi avevano il vantaggio. Ma fu- 
rono con gran vigore due volte repressi dal duca di 
Navailles. Fuggendo allora si ritirarono , e raccolsero 
in un rilevato sopra alcune colline , dov^ i Francesi 
sdegni tandogli erano già pervenuti ad una batteria in 
ùn luogo eminente , cui chiamavano delle Grotte. I 
'Turchi spaventati, i Francesi con maggior ardore pei 
primi successi , ogni cosa presagiva una gloriosa vit- 
toria. Un accidente fortuito troncò subitamente ogni 
speranza di bene. Accesersi, non si sa come, con 
morte di trenta soldati,, alcuni barili di polvere. I 
Francesi , elle da- lungo tempo avevano spesso udito 
raccontare il guasta fatto dalle mine nell’ assedio di 
Candia, e'^al frequente uso fosse stato fatte di quest’ 
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artifizio di' guerra, a, quello scoppio -éi risentirono 
tutti, e presi da subito terrore, credèttero, pbe fosse 
una mina. Già pareva loro di camminare sopra un 
terreno minato e infido ^ e ohe già tràbaHasse , e èhe 
quasi inferno aprendosi, in aria tutti gli strabaltìs^T 
per la qual cosa gridando : Guarda la mina , giunta 
la mina, si scompigliarono, ed in fuga andarono. I 
primi si precipitarono sui secondi , questi sui terzi , e 
via via il terrore guadagnando , non si scorgeva più 
schiera, che stabile o intiera fiasse. I capitani, massi- 
mamente il N^availles , il Beaufort e d Colbert, fecero 
pruove maravigliose per fermare quel disordine, ipa 
furono le fatiche loro sparse al vento. Coprogli, che 
stato era sorpreso da quella tempesta tanto improv- 
visa, ora usando il beneficio della fortuna,- spinate 
avanti i suoi Turchi, che scendendo con urli orribili 
dai colli e con rabbia ferendo, accrebbero lo ^aven^ 
di chi fuggiva.Fece nella fuga il danno maggiore I’ es- 
sere bersagliati dàlie ardglierìe delle stanze nemiche. 
Deplorabile fu la rotta, e se non era del Morosini , 
che veduto l’esito infausto della sortita dall’alto 'del 
San Dimìtri, usci con un grosso corpo per sostener^ 
la ritirata, pochi dei Francesi si sarebbero salvati. 
Piansero molta gente, piansero molti nobili capi. 
Mancarono il duca di Beaufort, il conte di Rosàn, 
pipote del maresciallo di Turena, i marchési’ di Ù- 
guieres, d’ Uxelles; di Fabert,jl conte di Castellane , 
i cavalieri di Clermont e di Pemagn&, il marchésè di 
Boisdauphin, con molti altri ufficiali e gentiluoniiui 
qualificati.^^ Cinqueceuto teste , fra le qualt-si osserva- 
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rono quelle del duca di Beaufort, del Rosau^, dehLi- 
gnieres, del d’ Uxelles , del Fabert, del Cartellane,, 
di cinquanta moscUettieri , e d’ un cappuccino, cap- 
pellano d’ un reggimento , furono presentate al ^ran 
visire, e portate in mostra a spavento dei Cristiani 
tutto all’ intorno della piazza. 

Quantunque le cose fossero succedute così infeli- 
qèmente, la perdita fu più grave pel terrore concetto 
dai soldati del duca di Navailles die pel numero degli 
uccisi; imperciocché si vedeva loro in volto, che non 
erano più quei di prima, e per confortargli, che il 
duca facesse;’ non potevano riprendere gli spiriti. Si 
vedeva manifestamente quanto improvvido consiglio 
fosse stato il non abbracciare il partito proposto dal 
Morosini di Assuefare appoco appoco e con piccioli 
incontri quei soldati nuovi all’aspetto ed alla guerra- 
dei Turchi. Erano intanto arrivati i rinforzi sì della 
sqnadra Francese , che era rimasta indietro, e portava 
circa duemila soldati, come le galere pontificie e 
Maltesi. Vincenzo Rospigliosi,- capitano generale di 
quelle portò al'Morosini, per testimonianza del suo 
valore , un breve del papa con alcuni quadri di molto 
pregio. Regalò parimentecon maniere conformi al grado 
gl^ altri rappresentanti ed ufficiali della repubblica. 

Congiunte, per, tal {nodo tutte le forze Cristiane, 
deliberarono di dare up grande assalto dal mare contfo 
il 'fiàiico degli allc^giamenti Turchesebi. Ma questò-, 
sformo, da un vano romore in fuori, nissun effetto 
di momento produsse; perchè i.Turchi non uscitono, 
e non fu iatfa nel.tempo stesso una sortita dalla piazza^ 
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/. Ora la.' difésa si trovava ridotta a tutta estremità, I 
. Turchi baldanzosi per la vittoria acquistata contro il 
Navailles, già possessori del bastione di Saht’ Androni , 
ed in gran parte di quelli di Pa^igrà e della Sabbio- 
nara , .si erano tanto fatti avanti , che se non erano i 
petti animati da un. disperato valore degli antichi di- 
fensori Veneti, si sarebbero quasi senza ostacolo im- 
padroniti della città. Morosinl mostrava un animo 
invitto; Navailles apertamente, Rospigliqsi nascosta- 
mente, ancorché con parole dinotanti costanza favel- 
lasse, titubavano. Adunossi una dieta militare* di 
tutti i capi, in.ciii cominciò.a ventilarsi il partito, 
che fosse da prendersi in quell’ estrema foi tuna. Mò- 
rosini all’ aspetto di tante mine , ferite è mprtl^ e con 
un presidio mescolato di lingue tanfS varie, non 
• rimetteva punto della sua costanza. Confortava', che 
si facesse una sortila con tutte *le forze, promettendo 
di uscire insieme coi Francesi, Maltesi, pontificj, 
Savojardi, con tremila soldati Veneti di pruovato 
valore. Mentre si discuteva, Navailles, stato prima 
di consiglio precipitoso , ed ora essendo di timido , 
con somma maraviglia e rammarico dei Veneziani , 
ed ingannando l’ aspettazione di tutti, si lasciò inten- 
dere, sua intenzione essere di tornarsene con tutti i 
suoi soldati in Francia, ih giiistificazione, di così 
strano proposito allegava, essere .i? piazza orainai in 
-tale stato ridotta che doveva pi||^ensdre aU’arren- 
^lérsi che al difendersi; il resistere di vantaggio doyer 
costale molto sangue senza frutto^; doversi conser- 
vare la vita, dei- guerrièri, quaiidp Ip spanderla non 
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giovai nissuno polér dubitare della buona e pronta 
volontà sua e de’ suoi compagni; assai testimoniarla 
^e ferite, e le morti loro, assai testimoniarla le leste 
Francesi con orrib* spettacolo dal fiero Goprogli 
attorno di Candia tutta mostrate; l’ onore di Fr.ància 
é della cristianità essere in salvo, ora doversi salvare, 
chi la morte risparmiò. 

Furongli intorno Morosini, e gli altri capi Vene-' 
ziani a pregarlo di non abbandonargli in cosi estremo 
frangente, a rappresentargli, che nuovi ajuti si 
aspettavano fra brieve’da Venezia, e cui già la fama 
risuonava essere vicini. Che sarebbe di Candia, dicè* 
vano, per tutto il mondo famosa? Che dei beneme- 
riti cittadini, e.dei bravissimi difensori, se abbando- 
nata nel momento del maggior bisogno, gli amici 
apparissero più vogliosi d’ uscirne che i nemici arditi 
per enti’arvi? Che sarebbe di coloro, che avevano 
creduto, che il nome solo di Francia avesse 
la loro salme? I^era pietosa .aivevansi fatto ì^Fian- 
cesi verso Veneaa, p^chè non terminarla? 

Non giovaròti^nè ^ preghiere, n^e ragi^Vti' : 
stette semprè’il capitano Francese fissò ‘nel suo pen- 
siero dì partire, non curando di jj^ocurarsi la inde- 
gnazione del re, nè di maculare l’onore proprìd? PeA 
ultima pruova, Giacomo Contarini, uno dei principali 
nobili dell’ isole, devotissimo di. Venezia, e trajjtto da 
molte ferite* t^llo^ stesso assedio, convocato il 
popolo e ih clero, e da es$i accomp^natd,. lo andò a 
ritrovare. IVtuoveva compassione col braccio j^nco , 
col voltò pullidj», colla Coi;|^pa*guiade^ledonuej|pèi fau- 
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ciulli piangenti.'Lo scongiurarono per'tutto ciò, che 
ha la religione di venerabile e di s«TCro, di non lasciar 
agl’infedeli in.preda le chiese,; gli altari, le’òssade’ 
martiri, le ceneri' di tanti bene^riti. cittadini e sol- 
dati, Quindi additando il sesso imbelle e l’età tenera 
degl’innocenti fanciulli, che riempivano gli atrj di 
pianti e di strida , tentò Contarini d’ indurlo a fer- 
marsi almeno per qualche giorno. Ma il Francese 
stette inesorabile alle preghiere ed alle lagrime degl’ 
inermi, come s’era mostrato restio alle ragioni ed 
alle instanze degli armati. Imbarcossi adunque con 
tutti i suoi, e andossene. Spiacque al re Luigi, se 
però non fu una finta, la condotta del Navailles, e Io 
mandò in esiglio al suo ritorno in Francia. Per cu- 
mulo di sventura i pontificj ed i Maltesi , mossi dal 
funesto esempio, partirono anch’essi', lasciando m 
fin di morte la desolata terra. r ' ' 

U ijifensori non avevano più deliberazione se non 
difficile e pericàlosa /e' ogni speranza era spenta. Re- 
sta^ l’obbligò di salvare .quattromila cittadini, e 
forSiS altretU^ti soldat?, misélabilr reliquie avanzate 
a sessantano^ assalti, a ottanta sortite, a milatre— 
centosessantaqua^o scoppj di mina. Morosini, con- 
•vocafti ai ventisette d’ agosto tutti coloro, che ave- 
vano grado pella milizia, disse : essere giunto quel 
giorno,, che mai non si potrebbe rammentare senza 
dolore publilico e pianto privato; non di una sola 
cosa, cioè.’di combattere, come nelle altre consulte 
ora ti^tarsi , ma deoidersl*’la fortuna della piazza e 
’esitlWella 'guerra; avere (I cielo disposto, che sotto 
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r àrini abbominevoH cler furore barbaro cadesse la 
causa più .giusta; perchè conVertendo i rimedj in 
danni, il successo appariva più colpa del fato che di- 
fetto di umano giudizio ; i cuori ancor fedeli , i petti 
ancora forti essere, nè cedere ai colpi dell! avversa 
fortuna; vedersi veramente^ lui, essere l’ajuto del 
tempo incerto , e nel casi estremi anche pericoloso ; 
avere ciò non ostante intiera fede nel valore di quelle 
invitte milizie , e da loro promettersi cose in sin oltre 
ai limiti dell’umana natura; non vedere veramente 
nella città , non solo lo splendore antico , ma nemmeno 
la forma primiera, rovinata in gran parte, squallida: 
tutta, deserta e sfasciata di mura, nè più restar da 
difendere che quella poca terra, impastata d’ umane 
ceneri; amare lui di seppellirsi piuttosto tra quelle 
ruine che di sopravvivere a difesa tanto gloriosa; 
desiderare tuttavia, anzi comandare coll’ autorità 
della carica,, e per la grandezza del pericolo scongiu- 
rargli, che posti in disparte i sentimenti ed i trasporti 
soliti di generosità , con verità e prudenza consiglias- 
sero quello, ehe in si dolorosa condizione la città, 
l’esercito, l’armata, la patria da loro ricercassero.^ 
Restò con ^oti uniformi concluso, che essendosi sod- 
disfatto largamente alF onore e al dovere, si provve- 
desse,. dando Candia a patti onorevoli, alla quiete ed" 
alla salute della repubblica. Diede speciale fomento 
alla deliberazione il parere dell’ incolpabile Montbrun , 
che, risolutamente la consigliò. Fortunato. Francese, 
che cori maraviglios^..valore ed incorrotta fede accon- 
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ciainentc compensò quanto ebbe di leggiero La Feull- 
lade, 3’ infido Navailles! * 

Tommaso Ananti,’ Scozzese, e Stefano Scordilli, 
Candiotto, spiegata bandiera bianca, andarono, man- 
dati dal capitano generale, al visire. I ragionamenti 
furono trasferiti nella ^mpagna tra la città ed il 
campo Ottomano, dov^ alzarono al bisogno conve- 
nienti , padiglioni. Il visire v’ inviò per traUare cojl’ 
Ananti e con lo Scordilli, Ibraim, bascià d’Aleppo', 
Bossinese, il Chiaja Bey de’ Giannizzeri, e lo Spinglar, 
agà. L’ animo grande del Morosini , quantunque sof- 
focato dalla potestà troppo grande della fortuna, 
guivi di tutto splendore si ornò. Da una parte con 
qué’ sudi stanchi, pochi e derelitti soldati rihuttò 
ferocissimamente un nuovo assalto dato dai Turchi , 
mentre si negoziava, dall’ altra alzossi a m’aggiprì 
considerazioni, che nel solo destino della piazza 'si 
contenessero. Sapeva, che la sua patria non amava, 
che i suoi cittadini, o magistrati civili o capitani di 
guerra che fossero, oltrepassassero i mandati proprj , 
ed in ciò era rigorosissima. Ma vinse in lui l’ onore 
^^nome Veneziano, ed ancorché prevedesse, che la 
g^sia di stato avrebbe superato con pericolo suo il 
beneficio , si risolvette di finire la guerra con onesta 
composizione , convertendo la capitolazione di Candia 
in un trattato generale di pace tra la repubblica e la 
Turchìa. Grave e vivido pensiero, che solo negli 
uomini grandi nascere ed allignare può. ^ ’ 

Trapassale qiolte disputazioni , e'devato via 'ogni 
differenza, le còse si ridussero ai pensieri di una piena 
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concordia. Addì sei di settembre si accordaronó fra 
le due'jfarti i seguenti capitoli : 

Che a fine di goder buona pace si rimetterebbe in 
poter del primo Visire la piazza di Candia con. tutti- ; 
cannoni , che la munivano prima della guerra;. 

Che all’ incontro resterebbe alla repubblica il pa- 
^co possesso delle fortezze di Suda, Carabuse , e 
Spinalunga coi loro territorj; e della piazza di Clissa 
e suo territorip con tutti gli altri acquisti fatti dai 
Veneti in Dalmazia ed Albania, dovendo essi posse- 
dere secondo posseggono ; ' ‘ 

Che s’ intendesse dato un tèrmine dì dodici giorni 
di bonaccia alla repubblica per imbarcare i suoi can- 
noni portati nell’isola a tempò dèlia guerra, ai cit- 
tadini e soldati per trasportare le loro robe ; 

. Che ratificata la pace, dopo la missione del mi-r* 
riistro Veneto alla porta , si darebbe la libertà a tutti 
glL schiavi di qualunque grado o condizione fatti in 
questa guerra, compresi^nche gli ausiliarj ed i ven- 
turieri; ^ * 

• Che si 'concederebbe perdono ai sudditi dell’ una e 

dell’ altra parte, che avessero in qualunque maniera 
servito alla parte contraria; • 

Che s* intèndessero confermati gli articoli della 
pace conclusa dòpo la guèrra del ' 

• Che perchè 1’ uha ^élle parti non violasse la fede 
alir altra, si dessero da ambe tre ostaggi. Da quella 
dei Veneti vennero consegnati Faiiétino da RiVà-;'* 
Gianbaltìsta€albo, Zaccaria Mpcenigo; da quella dei* 
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Turchi Bebirassan , hascià , un agà de’;Giannlzzeri, c 
■ il Tefterdar, tesoriere tU Natòlia. 

L’Andnti e lo Scortlilli, ammessi all’udienza, del 
primo visire, furono da lui presentati di una ricca' 
veste per uno 5 poscia disse loro : Ora, siamo amici. 
L’ Alianti lo salutò a nome del capitano generale, ed 
ei rispose : Il capitano generale si dee consolare 
d’ aver difeso la piazza, con tanto valore, e final- 
mente col cedere una cosa già perduta , di aver ac- 
quistato alla patria la pace e la buona apiicizia 
col gran signore. Veramente oltre le mura non solo 
rotte e sconquassate, ma del tutto annichilate, eb- 
’bevi il danno di un numero grossissimo di testo. Mo- 
rirono per ferro e per fuoco nei soli tre ultimi anni 
di quest’assedio ventinovemila ottantotto Cristiani 

d’ocni condizione, e settantamila Turchi soldati e 
^ . 
treutottomila tra villici e schiavi. 

Come prima .si sparse fra i cittadini la novella..del 
trattato, siccome inevitabile lo stimavano, 'cosi al- 
trettanto per loro crudo ^ funesto il chiamavano. 
Appresentaronsi tutti, cosi squallidi e lacrimosi come 
erano, al Morosini , ed uno di loro per tutti in tali 
dolorosf accenti sciolse la lingu.à : « Che se avevano 
«avuto petto forte peif opporsi ai barbari, e cuore 
«costante per mirare cOn occhio asciutto lo strazio 
«dei parenti e degli amici, la mina delle case, lo 
«spoglio delle sostante, tenevano anche intrepidi la 
« risoluzione di seguitar per lutto la colonna di fede, 
«che p^correva per.trargli dalla servitù e dall’ or- 
li* rore di q^ch m’esto soggiornò ^ non cpnoscer essi 
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« più la loro patria squallida .c deformata sotto il giogo 
« de’ barbari, nè amar la vita o curarsi più degli avefi, 

« dove regnavano la lirannide e l’ empietà. Suppli- 
« cario perciò di asseggar loro altro luogo, dove <àl- 
« meno in placida quiete adorar potessero le con- 
«suete insegne della repubblica. Voler tutti segui- 
le tarlo, giacche dura necessità gli discacciava dal 
a nido.alfl’e Volte caro ed ora abborrilo. Voler deporre 
«le spoglie mortali là dove i sepolcri "^on fossero 
« contaminati dagf infedeli , nè confuse le ceneri loro 
« Colle.ossa degli fem’pj. Ricevesse egli pur gratamente 
« quest’ ultimo sacrificio della lor f^e, essendo fatto 
« estremò, e insieme il più eroico «religione e co- 
« stanza- lasciar i beni della terra pei^e.^^ìperanze del 
« cielo , e cangiar in miserie i comodi 'della fortuna 
«per non rn^mre.. le leggi del principe. » Ciò detto, 
risuonarono gli atr], è' le piazze dValte e dolorose 
strida. >.' - . 

Furono berflgmfrnente , nè senza tenerezza udite le 
miserabili ad un tempp e forti voci dei Candiotti dal 
capit^o generale. Gli confortò a sperar bene; che la* 
repuBblica, disse, pietosa madre, non gli avrebbe 
abbandonati; che intanto si consolassero , perchè, se 
in miseria erano caduti per Qn destino inesorabile, il 
corso dei secoli non avrebbe mai cancellato la me- 
iporia della loro mirabil fede, della loro eroica co- 
stanza. " 

S’ imbarcaronb colle donne, coi vecchi, coi fan- 
ciulli, col^ masserizie Sèmiarse, s’ imbardai 
còlle cose sacre fV Imbarcarono uomini ,, là niaggnSwr^^ 
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parte dei quali avevano dato i primi vagiti al rim- 
bombo dei cannoni, ed ora che dopo venticinque 
anni d’orrido fracasso le armi taceVano, si trova- 
vano costretti , per non pruovare il giogo acerbo dei 
Turchi, ad andar cercando ricovero in lontane terre. 
Nè la speranza di ricuperare un dì la perduta patria 
il dojor loro alleggeriva, perchè troppo grande era 
la possanza dei Turchi, onde quella nobil pTédaa loro 
sverre si piJlèsse : la cristianità amava di hlcerarsi da 
se' stessa, ed a grave stento vedeva nella causa di 
Venezia la causa di tutti. Morosirii assegnò agli' esuli 
vitto e stipendia con altri, privilegi, che il senato 
appruovò. Pbi HMenato gli raccolse, la più gran parte 
in Parenzo,'mtlr< dell’ Istria con assegnamento di case 
^di terreni. 'Trenta famiglie nobili Veneziane ven-, 
nero a sedere nei magistrati supremi della repubblica. 
Diedesì la cittad^nza ai nobili oifig'umrj di Candia, 
molti dei quali amarorio di stabilire le rltiove loro sedi 
nelle isole dell’ Adriatico e dell’ Iònio d’ appartenenza 
Veneziana. ' 

Morosini, lasciati Montbrun e Grimaldi, affincliè 
ordinassero quanto restava delle còse ‘ìhili'tapijBaas- 
sime quanto alla consegua della piazza, s- imbarco, -e 
visitate le. altre fortezze%elT isola , che in mano dei 
Veneziani dovevano ancora rimanere, navigo, poscia 
al Zante, e quindi 2 ! Venezia, dove l’attendevano 
‘venture non conformi -al suo àlto vaiorei Quale e' 
quanto ^i'^osse, il dimostra la precCdente storia , e 
vieppiìflir dimostrerà la seguente. 'Montbl^n ,e Gri- 
«làldi , vi§tp ; ogni . cosa imharoàta ? «partirono ’ ancor 
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essi, restando in Candia solamente il sergente? mag- 
giore Pozzo di Borgo con tre o quattro ufficiali pcf 
'consegnare la piazza. Entrovvi-il primo vijire quasi 
in atto di trionfo per un ponte fatto appòsta, per'la 
' breccia di Sant’ Andrea ; paasò per un’ ala triplicata d 
Giannizzeri, andò alla chiesa di San Francesco can- 
giata in moschea , converti altre tre chiese pure in 
moschee, demoh tutte le altre, e dei loro luoghi fece 
stanze di cavalli; il Tefterdar lo trattò lautamente 
a spese del gran signore. Il chiamarono capitano in- 
vitto^ il gridarono Coproglr degno del padre Co- 
progli. 

I Turchi lodavano Coprogli; i Veneziani, in ricom- 
pensazione di tanti benefìzi, accusavano MorosioiMC^ 
> le leggi pubbliche e il benefizio pubblico ver^ffi la 
differenza, ^elle più forti di questo, pèrche 1 l^^i- 
dia degli altri cittadini verso i cittadini grandi dà 
maggior forza alle prime, e ne toglie alla gratitudine. 
Pure nel presente caso , che con brevi parole racco;r- 
teremo, gli accusatori dimostrarono per la natura 
stessa d’ alcune delle accuse, che più gli muoveva 
la civile invidia, e il misurar le cose dello stato se- 
condo i rispetti privati^ che il zelo per le patrie leggi. 
Era ancora in piedi Tasseto 'di Caqfjl»^ k lodi dell’ 
intrepido Morosini andavano al cieK^tpiamo la re- 
pabblica ,' per riconoscere i suoi m ^nJ^^^eva chia- 
mato procuratore di San Marco. Pervenne in questo 
• la novella del trattato di pace ‘da lui escluso cól vì- 
■ sire. Presa la occasione di' sfogare l’odio òcculto, 
Antonio Corrano orò con espressioni veementissime 
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in' consiglio grande contro il Morosi ni, sferzandosi 
di estenuare la gloria de suoi fatti ^ e pertinaceinentè 
instando-, perchè fosse spogliato dfella nuova dignità,* 
con cui testé pure l’avevano onorato. Di tre cose 
principalissime l’ accusavi. Violatore delle patrie 
leggi, usurpatore della sovrana potestà il chiamava 
j>ér avere senza mandato del senato concluso una 
p^e generale, ed aver anzi ceduto terre spettanti 
alla repubblica; vile il chiamava per avere, siccome 
diceva, malamente difeso Candia ; prevaricatore il 
chiamava per avere accettato presenti dal visire. I ze- 
lanti delle massime antiche, i gelosi offuscati- dalla 
gloria del Morosini gì unirono : una tempesta gravis— 
sma si levava contro di lui. Corrano fu eletto ayoga- 
®°*^*une. L’accusa, che prima per aver se- , 
gtWfo , abbisognava del suffragio dei più voti , diVe- 
nuto Gorrario avogadore, camminava da se, e fu 
d’ uopo venire al processo. L’ acc usato consti tuissi in 
carcere, meno libero nella patria beneficata che cir- 
condato dai Turchi nemici; Rigidità e virtù antica di 
Roma sarebbe stala questa', se non avesse avuto ino-, 
vitivo da passioni private. I più stavano contro di 
lui.- li popolo stesso, che per le vociférazioni degli 
avversar] era venuto in concetto, ch’ei fosse tradi- 
tore, volé^a 'yd^re la sua testa tronca, e minacciava 
i giudici d^HrOnatfla da se , se essi non la troncassero. 
Giovanni Sagredq, antico arnbasciato’re, assunse h> 
difesa, acciocché il bojà non amm'àzzasse colui, cui 
tante migliaja di palle Turche avevaho risparmiato, . 
Oro con foi'zà, fu udito, parie con favore^ parte con 
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sdegno. Si ,connnise,la causa ad un inquisitorato. Che 
fosse traditore a cagione del trattato parve accusa 
eqcessiva, dappoiché la repubblica, giudicando, che 
.quella concqrdia l’ avesse salvata , aveva il trattato 
medesimo ed , appruovato e ratificato. Il pùniinelo 
sarebbe forse stato ragione , mq cerUunente ingrati- 
tudine; pure i governi ne fanno spesso dj queste., 
€be fosse vile, parve cosa ridicola : la voce univer- 
, sale il qualificava prode dei prodi. Restavano i pre- 
senti del yisire, offerte onorevoli, che si fanno a 
lutti e da tutti in simili occorrenze. Nè fu il solo ad 
av^ire. errato in ciò, se errore .ci fu, poiché altii co- 
mandanti, dopo l’accordo, ricevettero a titolo ;di re- 
galo, alcuna somma di sultanini dal visire.Parlossi an- 
che di peculato. In questo capitolo non era del tutto 
esente da colpa , nè solo : alcuni nobili Veneziani 
erano arricchiti nella guerra di .Candia, condotta 
odiosissima, siccome quella che cavava guadagno 
dalle miserie pubbliche. Morosini non si arricchì, ma , 
siccome pare, fu tocco aneli’ egli dal venne del desi- 
'derio dèlie sostanze pubbliche. Vero è però, che in 
..Candia spendeva molto pei conviti pei capi dell armi, 
e sosteneva magnificamente la dignità del generalato. 

■ Fu assoluto con onorevole sentenza. Se Romano fu 
l’affrooto fatto da .Venezia ad un Ijenemcrito citta- 
■-' dinq. Romano fu il modo, con cui egli se ne vendico;, 
poiché thiamatp dopo breve tempo a capitanare ,i 
soldati della repubblica in pericolosa guerp , a Vit- 
toiia aggiunse vUtoria, e fra le vittorie glorioso inori. 
La geuèiosa istoria fi a.ppco racconteremo,- 
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T>Dtte idei,jnove di decembre finì 4* vivere il 
pontefice Clemente IX. , Sostenne il pontificalo due. 
anni e mezzo con molta lode di generosità , "di pfetà, 
di prudenza, e di zelo del culto di Dio, temperàtò 
da mansuetudine. Amò anche il sollievo dei popoli , 
ed Romani soliti a.pialedire la memoria dei papi 
recentenxente morti, esaltarono con ragione quella 
di Clemente IX. . Veramente ei fu uno dei più virtuosi 
papi, che siano saliti' sulla cattedra Romana. 

Apertosi e chiusosi il conclave, i cardinali si divi- 
sero tosto in varie parti secondo le inclinazioni o gl’. 

interessi di ciascuno. Predominavano tre fazioni, una 

dei Chigi, l’ altra dei Barberini , la terza il solito squa- 
drone volante , che faceva professione di volere un 
papa Italiano libero , cioè non dipendente da nissuna 
corona, o da famiglia trxjpp 9 potente. I Chigi aderi- 
vano a Spagna , e s’ impiegavano per l’esaltazione del 
cardinale d’Elci, di patria Sanese; ma i Francesi si 
contrapponevano, abborrendo l’antica propensione 
della sua casa verso la corona di Spagna, e promuo- 
vevano in sua vece il Cardinal Vidoui, soggetto di 
poca sfima e poco grato all’ universale,. In favore di 
costui con molta pertinacia si affaticava lo squadrone- 
volante. Ma facevano una gagliarda resistenza gli, 
Spagnuoli, ai quali s’ accostava il cardinale Rospi- 
gliosi coi pochi aderenti , ch’egli aveva, brande nervo 
anche procurava a questa parte l’ opera (lei cardinale 
Leopoldo de’ Medici „chmro pel nome delia .casa, per 
r autorità^ che sempre i 'cardipali de>Iedici avevano 
esercita tor neila , creazione dei pontefi^ji, per la famji 
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acquistata nel coltivare da ,se é nèl promuovere negli 
altri r amore e lo studio delle lettere e delle scienze. 
Durava ilconclavegià da cinque n^esl con grandissima 
ostinazione di tutte le parti. Oltre il tedio della lun^i . 
chiusura, la stagione calda sb ingeva, i cardinali molto 
soffiavano , alcuni infermarono, il d’ Elei morì; lo 
staio senza governo travagliava, i pòpoli di si lungo- 
consesso mormoravano , -e’ bisognava ll^rla. Per mo=- 
tivo principalmente del Medici , i cardinali Chigi e 
Barberini, capi delle' due parti contendènti, rinunzia- 
rono al voler uno dei loro, , e promisero di accordarsi 
per eleggere un cardinale savio, che nè dell’ Una nè 
deir altra fazione troppo sentisse; con che si venne 
ad espugnare intieramente lo squadrone volante, che 1 
per se solo non poteva , e molto meno contro le altre 
due fazioni riunite, raunar voti a sufficienza. Cip fu 
cagione', che ai ventinove d’ aprile, terminandosi una 
cosi lunga vacazione della sedia apostolica, vertne 
esaltato al supremo seggio li cardinale Emilio Altieri, 
di famiglia Romana, uomo buono e quieto, ma già t 
molt’ oltre coll’ età, essendo pervenuto àgli ottant’ 
anni. Prese il nome di Clemente X. Essendo l’ ultimo 
superstite della sua casa, gli convenne chiamare in 
a}uto della §ua vecchiezza parenti assai rimoti, fra i ' 
quali adottò per Cardinal nipote col nome d’ Altieri 
il cardinal Palìizzi, dando^a’tutta la'fainiglia Paluzzi 
il nome d’ Altieri. 

E^iccolne fu 'spesso fatta menzione in queste isto~ 
rie di elezioni di papi, e ancora si farà, non sarà forse 

discaro- a' chf mi '4eggo, l' intendere,' come esSfe 'si 

• • * 
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fanno. Mi servirò vòlentierfin questo proposito délje 

parole, fclie scriveva Annibai Caro ai suo amico Be- 
nedetto Varchi l’ ultimo d’ottobre del i53/|. 

« La elezione- del papa intendo, si suol 'fare con 
« due sorti di suffragi; l’ uno domandano voto, l’altro 
a decesso. Il voto si scrive per mettersi in un calipe, 
« è ’ciìiscuno dà il voto a chi vuole; ma non si può 
« dare a più iPunoj ed evvi-«crilto quello che ’l dà, e 
à quello a chi è dato : ma il nomedi chi dà, è rinvolto 
« e suggellato , l’ altro nome si lascia aperto : e così si 
« vede qual cardinale ha più voti , ma non si veggono 
« i voti eli chi -siano. Oltra questi voti ^ ogni cardinale 
cc può dare il suo accesso a tutti i cardinali, che gli 
i« piace , perchè non sendo per essere papa cpiellp a 
«chi ha dato il voto, accede a un altro, e poi a uji 
a altro e or cof vóti, or cogli accessi si vanno ucctd- 
« landò l’un l’altro, ed a ognuno accedono, quando 
« veggono, che non sono per riuscire : e quando la 
u veggono vinta, recedono e dicono : Recedo et ac- 
ì<i cedo,ad reverendissimum talem. E cosìd-peT is- 
« tracchezza o per sciagura fanno un papa : ma ci sono 
« dentro tanti begli stratagemmi, che non vi si pos- 
« sono tutti dire adesso, à 

... Qualche volta il papa si fa per acclamazione, cioè u 
voce apertis suffragiis; il' che succede quando unp 
parte è tanto potente, che quantunque non abbia tutti 
i Vóti, ha però p'fobabilità dì eleziojae ; impèrei'òcphè 
in tale caso, ({ucstn parte chiania- alta' vofi^ pàpa il 
suo favorito ^ e li mette in seggio* è 1’ ;tdora , e gli altri 
vedendo la'cosS.'t sìVistreìtà^ pcr-pàtf.'i.-aCcédOriol Ervvi 
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ancora un'altro modo di elezióne per acclamazione, 
ed.è quando- tuffi i voti sono concordi sulla prima 
giunta : tutti allora , senza venire a squittihj, gi’idano 
papa un tale, e il mettono in seggiola e l’adorano; 
ma ciò succede raramente. 

Addì ventiquattro di maggio mancò di vita Ferdi- 
nando II, gran duca di Toscana. Fu lodato da tutti, 
perchè mostrò animo generoso', ed amò il bello ed il 
giusto. Cercò di correggere la villa dei tempi, e la 
bassejàa del governo gretta e superstizioso delle tu- 
trici, e la inveterata pecca delle arti Medicee. Come 
fomentasse e coltivasse le scienze e le lettere, da noi 
già fu detto; da lui e da’ suoi contemporanei e còm- 
patriotti si debbe principalmente riconoscere il lieto 
ed utile imperio della fisica è della matematica , dalle 
quali cotanto fu migliorata l’umana condizione. Scor- 
gasi anphe nel suo lungo e felice regno, che i costumi 
in Toscana molto s’ingentilirono, e la rozzezza re- 
pubblicana di Firenze diè luogo a più dolci abitudini; 
gli ultimi vestigi della repubblica veramente sotto di 
lui scomparirono 'del tutto. Domi sino all’intimo di- 
ventarono gli spiriti, ma più amabili, ed a quel, che 
mancò alla forza, supplì la mansuetudine. E’ bisogna 
bene accettare il benefizio, perciocché la repubblica 
Fiorentina fu quasi 'sempre , per non dir sempre, fon- 
data, non sulla libertà ili tutti, ma sul trionfo di una 
parte é 1’ oppressane dell’ altra : livore e rabbia vi 
dominÀronó. Quella era 1’ arrablxiata ed, incompostu' 
libertà deì medio dvo„ «c però libertà si può chiamare ' 
quella,. clic '.più lurigaiUento ai mantenne-, in Ku-enze 
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ohe ih'altre’.citt^'d* Italia. Pér mala- sorte- tra papi, 
imperatori, re e Medici la conciarono |)er forma, e la • 
diedero in predala un talé, che ^ vece di riformante , 
la spense. Restano le nobili opere e i nobili scrittrdei 
cittadini Fiorentini ai tempi della repubblica; ma il 
loro parteggiare fu funesto a tutti màssime a, loro 
n^desimi , e la benignità dei costumi può dare ori*- 
gine , e fare fpndamento a migliore libertà. j 

Dei costumi privati di Ferdinando molte còsfe fu- 
rono dette e scritte. Si raccontarono di lui > brutture 
di ógni genere, le quali', ove anche siano false , set- 
vono a svergognare il secolo , che le .accreditò, e^ óve 
sian' vere , svergognano lui e il secolo. E* pare tutta- 
via , che per questo conto sia stata ' messa tr.óp,pa 
mazza, perchè i Fiorentini molto amav^O di vendi- 
carsi della servitù colla màldiceh^a. Pure ‘Ferdinando 
non fu del tutto senza macchia, tanto più 'da con- 
dannarsi, quanto puniva rigidamente in altrui le colpe 
proprie. Nè solò puniva egli, ma lasciava punire, 
cqho troppo aspramente, .dall’ inquisizióne.- Molti 
' esempj potrai toccare,, un solo' toccherò. Faustina 
Mainardi aveva creato una^cuola di zitelle, il cano- 
nico Pandolfo Ricasoli l’assisteva. Colei e costui, di 
costumi sordidissimi, invece d’insegnare le buonè 
creanze. alle innocenti fanciulle, lóro insegnavano, -e 
con loro, praticavano laidissime òsce^^itk 'Ciò.si eep^e 
per rivelazione di un confessóre.' Kinquisiziqrfe.pro- 
' cedè. ll ventotto di novembre , correndo l’ anno,' 1 64 1 , 

' nelirefettóno. de’ frati' di Santa'.Cróó’e, venóe eretto 
un .palbó. ^paratot di nerà in-' forma di ,l;'atafalco. ad 
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uso 'dì funerale. Quivi intervennero, - come, narra -il 
Gaiuzzi, il cardinale Carlo de’ Medici, i principi ca- 
detti, tutto r ordin^eologale , la nobiltà e le pervSpne* 
qualificate, finche if luogo ne fu capace, l colpevoli 
stavano sul palco vestiti di pazienze ricamate di fiamme 
e di diavoli, e inginocchiati ai piedi dell’ inquisitore, 
che sedeva magistralmente. Un frate sul pulpito lesse ad 
alta- voce il processo; nè abborri , nè arrossi di rac- 
contare per minuto, e sempre' ad alta voce parlando, 
tutte le laidezze ad una ad una confessate da essi, con 
tale .scandalo e stomaco d’ ognuno , imperciocché 
tirati dall’ insolito, e forse solito spettacolo vi assis- 
tevano giovani* dei due sessi purissimi, che i ,piìi 
sdegnosamente se n’ andarono più irritati contro 
r impudenza , del frate che contro le brutture dei 
delinquenti. Queste erano, non scene, ma scede, 
e tali Spettacoli davano alcuni sudici fralacci 
civile Firenze, che in quell’anno stesso aveva 
veduto il suo Galileo. Fausthna e Pannai fo non furono 
dannati al fuoCQ^ma a morire murati ,carceref "hli 

, ,. . "'JB- ' ' , 

altri complici a pene proporzionate, l.,^nquisitore,ju 
ripreso da Roma, non per aver operato e sentenziato 
còsi bestialmente, ma per aver .sgótenziato trpjipo 
finite, e gli venne sostituito un frate più fiero. Non so 
qual animo fosse quel di, Ferdinando in "veder queste 
cose certo divette ^olto comporsi in se,, e chia- 
iparsi 'fortunato , di esser principe; chè senza di ciò 
r inquisitore gli 'Avrebbe dato di mano. Verameutè 1 
principi di quej tempi comiriettcvano molte »prci- 
ziuole, per noli dire sporcizie grosse : i bastardi non 


^ • -“1 by Googic 


V 


I.aG .. ..STpRJ.A. d’ ITALIA. 

Uiaucav^no, cd era il meno, massime in ;Toscana, 
Quest’ era un loro vizio generale in tutta T Europa. 
,Nè se n’emendarono per religjpne^ perchè di reli- 
’gìpne non ne ebbero piu dopo che prima., ma per 
r efficacia della civiltà crescente , che scornandogli 
faceva loro vergogna, e diceva loro,' che cogli altri 
privilegi non avevano quello del vizio. . 

• Debole fu Ferdinando nelle faccende giurisdizio- 
nali. Tornarono , sotto il suo regno , l’ antiche consue- 
tudini. della repubblica, che troppo davano a preti ed 
a, frati; e le savie ordinazioni in tal proposito, di 
Cosiino I e di Francesco andarono in disuso, oon 
notabile pregiudizio dell’ autorità del principe. Boma 
di nuovo allargava il suo imperio in Firenze. " 

, A Ferdinando successe Cosimo III.* 

L’ ordine degli avvenimenti prodotti dall’ umana 
saviezza o dall’ umana pa2a'ia, mi portò -senza inter- 
ràìnpimento sipo all’anno 1670. Ora voglio raccon- 
tare lina fiera .catastrofe, mandata o da Dio stesso, o 
dai'ferribili elementi, con cui mescolò c compose 
quésta terrestre mole. Da lungo tempo il cavernoso 
Etna, che nella Sicilia minore di Napoli pareggia per 
cosi dire partife fra i due regni per la sua gran- 
dezza. smisurata sopra il Vesuvio, pareva starsene in^ 
ripbso; ma quest’ era veramente riposo d’ Etna, ségno 
cioè di spaventévoli tempeste. Gli ^to- hiar'zo ' del 
1^69 presagi funesti andarono per l’aria. Non èra 
ancora il . sole cJlmparso ad iiruminarè le nostre re- 
gioni'^ quando nel -villaggio di Lapidara; ed altri 
hiogir^ircostanti , l’-aria ih un suliito'si oscilrò, è‘si 


LIBRO VIGESIMOSETTIMO., >.<770. ,127 

sentì grcvn, come quando la interposta luna annera 
una parte del sole. Trapassossi quel giorno con pre- 
sentimenti sinistri, ^uir imbrunire un altro caso*venne 
a spaventare. Un gruppo di contrarj venti spljevossi 
a Nicolosi due miglia distante da Lapidara verso po-' 
nente, tale che le case si scublerono e traballarono : 
gli uomini sentirono, come se fosse, un calpr vivo e 
.cocente. La notte, cominciò a tremar la terra : con- 
tinuò a tremare or più or meno, dove più dove meno 
sino agli undici. Ma in questo giorno infausto gli 
scuotimenti divennero tali ih Nicolosi, che gli abi- 
tanti non potevano reggersi in piede , gli alberi a 
guisa di palischermi in mare continuamente ondeg- 
giavano , spezie di ballo diabolico. A mezzo dì sentissi 
uno scroscio. Nicolosi non era più ; le case tutte mi- 
nate e capovolte. Pareva, che i turbini, i terremoti j 
le ruine, fossero gU ultimi dei mali, ma erano i mi- 
nori : più caro costano i conquassi in Sicilia. 

Il giorno medesimo, non cessando mai gli scuoti- 
menti della terra cd i tuoni sotterranei, in poca 
distanza dell’ infelice Nicolosi crepò la terra , feqg^si 
un immenso abisso, muggendo più violentemente 
tremando. Era l’abisso tortuoso^ andava da mezzodì 
a ponente dodici miglia lungo, .sei piedi largo, dalla 
pianura di San Lio sino a monte Fromento, ciii 
spaccò quasi sino alla cima, nè, in lui si vedeva fondo; 
tanto era, profondo ! Non buttava fuoco, ma un certo 
chiarore come di lume tra giallo e rosw. Vieppiù 
pruovò *San Lio, qual ferale stanza fossero k falde 
Etnee. Nel gioruó stesso alle undici^ i soliti ttSunuoti 
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e suoni orreridi mjHo viscere del monte continuando, 
anzi crescendo, aprissi nel piano di Nociglia, a guisa 
dinuovò cratere una Voragine, cito vomitava immensi 
vduppi di fumo. Poco appresso cinque altre voragini 
si spalancarono, e tutt^vomitavano un fumo neris- 
simo; la terra in ques^^ così violentemente trabal- 
lava, che a Catania., stessa, dieci miglia più lungi, gli 
. edifizj si scrollavano, e facevano le viste di cadere e 
disfarsi in ruine. I paesani, che per non vedersi se- 
polti sotto le case diroccate, si erano rifuggiti nella 
campagna, vedendo il térreno.spaccarsi in voragini, , 
e temendo di essere, in vece di schiacciati, inghiot- 
^ titi, a torme si ricoveravano nella città con quel poco- 
dèlie loro sostanze, che poterono trasportar con esso 
loro in tanto disordine e terrore. Portavano pinto in 
volto lo spavento e lo stupore, simili piuttp.sto a ca- 
daveri spiranti che a uomini. Sul finir del giorno sotto 
il monte Fusara, data una scossa straordinaria, come 
se la terra volesse sgangherarsi dai poli , un’ altra 
^ voragine piu considerabile delle altre aprissi, e questa 
n^ solo eruttava fumo, ma lanciava a furia pietre 
.-^nti con arena e ceneri infiammate,. che poi ca- 
dendo in pioggia infuocata, incendevano quanto 
toccavano. A sessanta miglia tutto all’ intorno volò 
rinfiammato nembo con tanta desolazióne dei paesi 
che con parole non si 'potrebbe esprimere. 

, Sentissi improvvisamente dentro quejl’ gbisso un* 
tremito ed un suono ancor più spaventevole', ed ecco, 
uscirne .un fiume fiammante, cioè una lava, dye mi- 
glia larga, qulndiri piedi alta, la quale « ostro pr'eci- 
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pitan^j^ verso Monpiliero, poi a levante torcendosi, 
ii> poco d’ocra distrusse casali, campagne, villaggi. 
Quel della Guardia nominatamente restò annichilato. 

Il giorno appresso, che fu il dodici di marzo, il 
fiume di fuoco volgendosi novellamente vers’ ostro, 
assali Beipasso, terra copiosa di ottomila abitanti, 
due miglia lontana dalla voragine; 1’ assalì, il cir- 
condò ; il penetrò , tutto lo sommerse in un mare di 
fuoeo. Sette altre bocche intorno alla prima voragine, 
e r una vicina all’ altra si aprirono ; poi tremarono , 
poi gittarono un gran rimbombo, poi il terreno, che^ 
le separava, precipitossi negli abissi, formarono un 
solo ed immenso abisso. L’ orribile, e quasi che diceva 
infernal fiume, che ne scaturiva, quasi Acheronte 
congiunto a Flegetonte, a molti doppj s’ ingrossò. Il 
villaggio di Monpiliero era protetto contro quell’on- 
data di materie fuse da un eterno fuoco, pel monte 
del medesimo nome; ma' il fiume nelle sue interiori 
caverne 'penetrò , e peq|tratolo l’ abbassò , e dall’ op- 
posto lato riuscendo , tr^o il villaggio , ed intiero il 
sommerse. Sommerse al medesimo tratto l’antica 'e 
superba chiesa dell’ Annunziata, ornamento della SF- 
cilia, maraviglia degli esteri. Poi procedendo, e da’ 
suoi gorghi orribili nuova materia ricevendo, distrusse 
parecchie case nel villaggio di Mascalizia. Le céneri 
e le scorie buttate erano tante, che foVmaronO in- 
torno alla bocca della voragine una grossa montagna 
conica, ed empierono talmente le terre di Trecastagne 
e Lapidara, che sopra ai tetti delle case sei piédi s’in- 
nalzaronó : le suddette terre del tutto sepolte. 

VI. 9 
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L’ignea striscia continuava il suo camnj|to; ma 
pareva, che il monte ignivomo sostasse, quàrtdo ai 
venticinque dello stesso mese tremò e tuonò l’Etna. 
1 popoli spaventati il guardarono : videro la sua alta 
cima tutto ad un tratto abbassarsi , ed intiera dentro 
r antica e solita bocca inabissarsi ; nè sola s’ Inabissò, 
ma tirò con se tuttofo spazio arenoso, che la circon- 
dava. L’ Etna parve più basso : ma eccolo rìvomitare 
r inabissato cucuzzolo, come se la forza dell’ interno 
fuoco, offesa da quell’ insolito peso, quasi a gara a 
rincacciarlo negli aerei spa^ fosse risorta. Rivomi- 
tollo sotto la forma di smisurate colonne nere, cine 
oscurarono la luce del giorno, per modo che a stento 
ci si vedea : il fuoco vinse la terra. Più. largo allora il 
cratere trovossi e più profondo, anzi fondo non vi » 
scopriva. 

Intanto l’ardente fiume giva nuovi paesi deva- 
stando. Con orribil fremito procedendo, bruciò- le 
campagne e le abitazioni dj|^an Pietro, dr Camporo- 
tondo, di Mascalizia, di Sali Giovanni di Galerqo, di 
Torre di Grifo, di Musterbianco , della Porcarìa. Il 
primo aprile, voltatosi a levante, s’incamminava, 
diviso in due rami, verso il mare e verso Catania. 
Già era giunto agli Albanelli a due miglia al più della 
città dalla parte d’occidehte. In alcun luogo era -sei 
in otto miglia largo, e venti piedi alto con sembianza 
del fuòco delle fornaci , dove si formano i vetri. Ruo- 
tolava pietre infuocate con tanta velocità , che appena 
gli abitatori dei mentov’ati villaggi ebbero tempo di 
scampare per* ricoverarsi in Gatanià'. I rettori del 
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comune , ed il vescovo gli alloggiarono nei conventi 
negli ospedali, e nelle case più agiate, provvedendo- 
gli di ogni più ospitale sussidio. Ma Catania spaven- 
tata alla pari delle campagne; perdiocchè il torrente 
igneo si approssimava, e già da poco lungi se ne 
sentiva la vampa infuocata. 

Ebbesi ricorso ai rimedj celesti. Avvisavansi, che 
non senia i’ira di Dio fosse venuto quell’ orribile 
flagello.'jA -tutte le chiese andavano o processional- 
mente o fedividualmente uomini e donne d’ogni con- 
dizione e d’ogni età, lacrimosi in volto e in abito di 
penitenti. Pertossi attorno ed in varj luoghi, dove 
più minacciava quel fiume di zolfo "<li metalli e di 
sassi squagliati, il braccio di sant’Agatf, santa, la 
quale, siccome nata in quella città, h’Ura piamente 
creduta la protettrice. Facevansi dai ministri della 
chiesa divotqipsprtazioni , e tra 1’ esortare e il predi- 
care si udi^^d gK ‘orrendi scopp]" del monte , che 
intronavano ie pwcchie degli uditori, ed in quel 
punto tutti gridavano : Misericordia! parendo loro 
di esser giunti alla fine del mondo. Il vescovo, coro- 
nato- di spine, accompagnato dal magistrato, pari- 
mente coronato di spine, dal clero secolare e rego- 
lare, e dalle confraternità, tutti in abito di penitenti, 
portò, il braccio' della santa verso la pianura della 
Madonna della Concordia, e vi scongiurò il fuoco. 
Portollo é scongiurò il fuoco a Mascalizia , a Muster- 
bianco, a Torre del Grifo, a San Pietro, a Gamporo- 
tondo. Scesero, che alla vista delle reliquj^ il fuoco 
si arrestasse, e dagli antri suoi, dond’ hn uscito , urli 
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spaventevoli giltassc, come di demonj dispettosi di 
essere vinti. Fatto sta, che quelle misere terre furono 
desolate ed àrse. Il fuoco incontrò in prossimità di 
Catania un largo vigneto : penetrando in certi spechi 
sotterranei , spiantò le viti , ed il terreno dentro gli 
abissi ingojò. Vero è però, che Catania restò nella 
massima parte preservata. Il rivo fiammifero , che 
sempre più vi si accostava, dato in un largo piano, 
un dì ricetto di acque conosciuto sotto 'il nome di 
Gurna di Nicito, quasi dietro le rhùra, distrutte al- 
cune reliquie di un acquldotto e d’ altri monuménti 
antichi , scorse tutto all’ intorno delle mura da oriente 
in occident^ éfiJ^e la notte dei ventitré d’aprile, si 
scagliò ncTmaée, avendo corsi quindici miglia dalla 
bocca , che buttato l’ aveva. Sollevò nel mare un pro- 
montorio. Piombovvi , come pasta molle , sovra se 
stesso arrovesciossi , le acque sóàlàò TOr modo che 
il tenervi dentro la mano era raisoffrilKle. Le acque 
bulicavano e fremevano , e vapori gettavano, e rivoli 
e scorie rotte. Raffreddata la prima falda , le soprav- 
vegnenli sopra di lei si accumulavano^ enei mare piu 
si sporgevano. -Per tale, guisa formossi un ci^ulo, 
quasi promontorio là doVé prima vi era la profondità 
del mare. Ancora al giodio d’ oggi si vede la striscia 
di* paese, che il funesto fiume peixorse. La brrlhil 
scena) qual testimonio vivo delle passate angos'ce e 
mine, si mira dipinta a fresco con verità sulle m'iìra 

della sacristìà della chiesa cattedrale di Catania. 

^ ' 

'Le im|||erie lanciate dàlie due grandi vtkagini fbr- 
'^iarono -cadèlido una eminenza considerabile con 
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aspetto di una montagna doppia die gira due miglia 
alla base, e s’innalza sino 'a quattrocentocinquanta 
piedi : la chiamano Monterossi. Ha tutto all’ intorno 
una zona di sabbia nera ruttata dalle voragini, e larga 
tre miglia. Le valli di Nicolosi e di Lapidara s’empi- 
rono della medesima sabbia. Le ceneri poi portate dai 
venti a più di sessanta miglia, ingombrarono le Cala- 
brie, e fecero accorti i regnicoli di qua dal Faro, che 
il'regno compagno travagliava in quegl’ istanti di un 
male simile al loro. Bene potevano dire d’aver impa- 
rato a soccorrere ai miseri dalie proprie miserie. 

Vedousi ancora le vestigia delle voragini , per cui 
ciò , che era- sotto , fu trabalzato sopra. Chi scende 
in una .di esse , che apre la bocca presso al ino^te 
della Fusara, e fossa della Palomba si chiama ^Vbde 
molte caverne con orrido disordine sovrapposte , poi 
un lungo e cupo speco ; ma l’ avventurarvisi sarebbe 
pericoloso. , 

Il matematico Borelli calcolò, che la quantità deUe* 
materie buttate da quest’ incendio dell’ Etna somma- 
rono intórno a dieci milioni di piedi cubi, e lo spazio 
corso dalla lava ardente a dodici miglia. Ma il pro- 
fessor Ferrara , che scrisse molto dottamente in un 
suo recente lihi’O della natura delWÈtóa e de’ suoi 
incendj , e dai quale non poca pai^&lla’ presente 
descrizione desumemmo, porta opin*iife', che d’ una 
metà più si debba ingrossare il numero dei piedi 
cubi, e d’ un quinto quello delle mlgfiaft 

L’ incendici e le esalazioni di materie infiammate 
non si terminarono che alla metà di luglio, c tutto 
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il tempo, che durarono , il cielo si vide quasi di con- 
tinuo tenebroso, e il sole apparve pome ecclissato e' 
coperto di un velo di colore ferrugìneo : il cielo con- 
sentiva colla terra a spavento dei Siciliani. 

Quando il tonante mortifero s’avvicinava a Ca- 
tania , portando minaccia di sobbissarla , venne in 
mente ad alcuni, principalmente a don Diego Pappa- 
lardo, di stornarlo, il seguente artificio adoperando. 
Cinquanta robusti uomini , vestiti di pelli , armati di 
mazze, di forche e di picconi di ferro, ruppero presso 
a Beipasso la crosta della lava già piu indurata pél 
contatto dell’ aria alla superficie che dentro, donde 
zampillando con impeto a guisa di grosso fiume verso 
un^ altra parte si precipitava. Ma gli abitanti di Pa- 
teri?ft, verso cui s’avviava, vennero coll’ armi, e 
fecero restar i Cataniesi. Parve loro, che 'fosse, ed 
era veramente , un brutto trovato salvar se bruciando 
altrui. 

Talvolta la crosta della lava crepava da se pel peso 
della liquida, che la premeva da dentro, e torrenti 
fiammiferi uscivaifo a- consumare ora questo tratto di' 
paese, ora quell’ altro. Appunto uno schizzo simile 
entrò, sovra le mura passando, dentro un quartiere 
di Catania , p lo desolò. 

Quando qijelfa terribil pasta fìi raffreddata tanto, 
che r uomo sostenere là potesse i, andavano i Cata- 
niesi raccogliendo su di quelle croste una enorme 
quantità di muriate d’ ammoniaco. Narrano, che 
quando l’ infuocata ' materia aveva fasciato il cir- 
cuito della città, tanto lumé gettasse, che anche 
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nelle notti più scure leggere, come nella piena luce 
del sole, si potesse. Quattro mesi dopo di essere stata 
vomitata dal monte , ed aver misurato quindici mi- 
glia, era ancora nel jnare liquida, come pasta di 
metallo liquefatto. Boccone narra , che , già passati 
due anni dappoiché l’ incendio aveva spaventata 'la 
Sicilia, forando il terreno profondamente, ne usci- 
vano ancora fiamme ; anzi per testimonio del gesuita 
Massa , essendo oramai corsi otto anni , in certe ca- 
vità la lava scottava ancora chi vi ponesse dentro la 
nano, e quando vi pioveva su, esalava fumi sulfurei. 

Parecchie volte si volle fare sperimento di cavare 
nella lava, sotto di cui si trovava sepolto Beipasso, 
con fine e speranza principalmente di disotterrare le 
campane , che come alzate sui lor'o campanili , dove- 
vano giacere a poca profondità ; ma le fatiche riusci- 
rono indarno. Gavossi a Monpiliero , scendessi sino a 
trentacinque piedi di profondità; si cercavano tre 
statue , una sola potè ritrarsi. Bene si può , come 
osserva il Ferrara, sperar frutto dagli scavi, quando 
i luoghi furono solamente sepolti in ceneri ed in 
sabbia, ma non parimente, quando la lava inviluppò 
gli oggetti ardente e fusa, perchè in tale stato raf- 
freddandosi, forma con loro una massa dura ed in- 
separabile a guisa di macigno. 

Gli abitatori dei paesi arsi rimasero lunga ^pezza 
stupidi, come se il terrore avesse loro tolti i senti- 
menti. Anzi la notte i sonni vemvano loro interrotti 
da fantasmi e larve spaventevoli. Si vedeva, che la 
natura uman? aveva patito , e che in essi era stata 
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talmente scossa, che fuori di sesto gettata penava a 
ritornarvi. Una parte se n’andò a dimorare in Catania, 
dove ajutati dal governo, e con qualche miscrabil 
reliquia avanzata agl’incendj ed alle mine, fabbrica- 
rono un sobborgo. Gli altri tornarono sulle lave , 
tanto è r amore del luogo natio , che nemmeno il più 
imminente pericolo non lo spegne, e là nuove abita- 
zioni sopra un terreno , che 1’ antiche sotto di se 
nascondeva , edificarono. Il governo non mancò della 
pietà dovuta ai miseri'. Oltre i sussidj dati ai più bi- 
sognosi , esentò per dieci anni i villaggi e la città da 
ogni imposta. Rimase l’Italia stupefatta a tanta cala- 
mità. 
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. > SOMMARIO. 

Asti perpetui tra le monarchie e le repubbliche , e solite magagne 
nelle cose di stato. Guerra TiVissiraa tra Savoja e Genova per 
contese di picciolisstmi confini, e rapimenti di qualche bestia. 
Insidie tràmate in Genova da un Raffaele della Torre, suo citta- 
dino sceleratissimo. Discorsi nelle consulte di Carlo Emanuele li 
intorno alla guerra con Genova. I Piemontesi subodorano Sa- 
vona, ma viene loro interrotto il disegno, e perchè. Fazioni di 
guerra ferocissime sulla riviera di Ponente tra i Piemontesi e i 
Genovesi , prima colla meglio dei primi , poi colla peggio. Valore 
infelice di Catalano Alfieri , generale dei regj, valore fortunato di 
Restori, Corso di nazione, generale dei repubblicani. Compiuta 
vittoria dei' Genovesi a Castelvecchio. Grandi-motT in Piemonte 
per rinstaurare la fortuna della guerfa. Nuove fazioni , e si con- 
tiqua a far sangue. 11 re di Francia s’ intromette a concordia, ma 
con maggior favore verso il duca che verso Genova. Si fa la 
pace; le cose, dopo tanti strazj, tornano come prima. 

I PRINCIPI Italiani non volevano capire, che le 
guerre fra di loro erano guerre civili, cioè fraticide, 
e che, oltre al tormentare la comune madre e se 
stessi, veniva poi loro addosso lo scherno e la pre- 
potenza dei forestieri. Ciò si vide in tanti casi già da 
noi raccontati, ciò vieppiù si vedrà in quello, che 
successe tra Savoja e Genova., ma qui la colpa fu 
della inonarchia , non della, repubblica. In questo 
luogo cade- r acconcio di fare un'osservazione. Ai 
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tempi antichi, cioè dell’ antica Roma le repùbbliche 
prevalevano alle monarchie; la Romana sola ne di- 
strusse non so quante, certo molte, nè altro rimedia 
avevano alla rovina loro; se non quello di piaggiarla , 
e neanco questo bastava. Mutati poi i tempi per la 
peste settentrionale, che invase l’Italia, anzi l’j|^u— 
ropa le monarchie incominciarono a sollevarsi sopra 
le repubbliche, e divenire per loro troppo fonnida- 
bili.. Per la qual cosa i rettori degli stati liberi , per 
sovvenire ai pericoli loro, si diedero ad andare a 
versi degli stati monarcali, e neanco questo a loro 
bastava. Iniqua fu 'Roma verso i monarchi, iniqui poi 
furono i monarchi verso le repubbliche, la forza non 
perdè il dominio « Paggio poi, che si volle dopo, 
come prima, coonestarla con le parole di. giustizia, 
di ragione e di diritto , aggiungendo così l’ ipocrisìa 
alla violenza. Insomma s’ han da ammazzar uomini , 
s’ hanno anche da ingannare , e questa bestialità 
dura, e durerà fin che ve ne sarà, perciocché il lungo 
uso genera il fastidio in ogni cosa, fuorché nella cru- 
deltà : questa brutta fiera mai non si sazia. Tutti pec- 
carono, e peccano in ciò, forti e deboli, grandi e 
piccioli, famosi ed oscuri. Ma per venire ai tempi, di 
cui scriviamo, le monarchie assai più peccarono che 
le repubbliche, perchè da una parte la tema frenava 
il crudo desiderio , dall’ altra laTorza il solleticava. 
Certo, chi disse, che l’ umana razza è infelice, disse 
la Verità; per arrota poi si vede, che sj fa infelice da 
se. Questo sole e queste 'stelle così magnifiche e così 
belle, queste pLante e queste erbe così vaghe e così 
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liete la dovevano pure chiamare ad altezza, a bene- 
volenza , a dolcezza, a tranquillità ; ma conserva 
l’anelito ferino, qualche diavolo la tira. 

I casi tra Savoja e Genova furono i seguenti. La 
casa di Savoja, dappoiché era venuta in possessione 
di tutto il Piemonte, aveva sempre àmbito, e tuttavia 
ambiva lo stato di Genova, se non tutto, almeno la 
riviera di Ponente, parendole non naturale, e certa- 
mente incomodo di non avere altro sboccamento al 
mare che la porta di Nizza, mentre il suo dominio 
Mediterraneo si estendeva , i confini Genovesi ra- 
dendo, e fasciando , «sino alla Scrivia, che oltre la 
città stessa di Genova verso l’ Italia ha da quelle 
sommità degli Apennini la sua sorgente. Dico, che 
la riviera di Ponente agognava, ma sarebbesi anche 
volentieri impossessata di Genova ; quest’ era anzi un 
sommo suo desiderio, ma frenato dalla cupidigia e 
dalla gelosìa della Francia e della Spagna, le quali 
quel ricco emporio, e quella comoda porta d’Italia 
volevano ciascuna perse, se dei Genovesi più stata 
non fosse. Carlo Emanuele I, siccome già da noi fu 
descritto, era stato molto sollecito di questi tentativi 
sopra Genova, e se non venne al compimento del suo 
disegno, i fini più reconditi della Francia, e la gelosìa 
del maresciallo di Lesdighieres , piuttosto che la pro- 
pria fòrtuna od il pròprio valore ne furono cagione. 
Ma viveva la pertiUidce brama. Vittorio Amedeo I e 
per la molestia delle guerre tra Francia e Spagna in 
Italia, e per la brevità del regno, gon potè soddis’far- 
sené; la reggenza di Cristina torbida e disgraziata ne 
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distolse il pensièro; Carlo -Emanuele II, uscito dalla 
pupillare alla maggiore età, e già assestate le cose 
del proprio dominio colla prudenza e colla fermezza , 
rivolse r animo, rimanendo in lui 1’ antica cupidità 
della sua casa, a quanto il suo inquieto e .valoroso 
avolo non aveva potuto; impedito da fatali accidenti, 
aggiungere. I tempi si dimostravano favorevoli : una 
grossa guerra mossa dal re di Francia in Fiandra 
teneva in quelle parti la Spagna in grave travaglio ; 
la Spagna stessa per altre ragioni grandemente inde- 
bolita, non era in grado di recare un gran momentó 
nelle emergenze, che fossero por nascere nella parte 
superiore d’ Italia.. Giovane , ardente ed animoso , 
nato da principi guerrieri, Carlo Emanuele deside- 
rava di dar nome al suo regno con una felice guerra, 
e con un’aggiunta di nuovi agli antichi stàti, desi- 
derio antico, ma più in quell’età che in un’altra, i^i 
tutti i principi , stimolati massimamente daU’ esempio 
di Luigi XIV, re di Francia. 

Gli esortatori al sangue non mancarono, le allega- 
zioni nemmeno, ma di picciolo, anzi niun momento , 
e certamente non pari a tanto incendio : il Piemonte 
ambizioso , o piuttosto^ il suo principe assaliva Genova 
innocente. Erano insorte già negli anni precedenti 
acerbe differenze per confini e pretensioni di pascoli 
e rapine di- bestiami , come suole tra vicini di diversi 
stati, tra quei della Briga e di Trk>^ quelli di dizione 
Piemontese, questi di Genovese. Ma intrapostosi il 
re di Francia per ipézzo dell’abate Servient mandato 
esprèssamente, esse erano state' sopite tìel corrente 
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anno per un trattato concluso tra la repubblica c il 
duca. Allontanata questa cagione di discordia, gli 
aniini infensi da una parte e dall’altra diedero origine 
ad un’altra. 

Due picciole terre alpestri situate sulle alte ripe 
dell’ Aroscia , 1’ una vitina all’ altra , Rezzo , suddita 
del cavaliere Clavesana, vassallo della repubblica, e 
Genova , suddita del marchese del Maro, vassallo del 
duca, erano destinate dal cielo a dare origine e fo- 
mento ad una cruda ed arrabbiata guerra. Corsero 
quei di Rezzo sui territorj di Genova, commettendo 
armata mano insulti contro le persone e rapimenti di ~ 
bestiami. Insorsero quei di Genova per vendicarsi, 
ina i Rezzaschi avevano il vantaggio per esser Rezzo 
terra più popolosa e di luogo più forte. Aprironsi 
alcune pratiche d’ accordo , anche per mandato dei 
due principi, ma non ebbero effetto, parte per la 
mala volontà dei confinanti, massimamente deL^IÀc- 
zascbi, parte perchè il duca di Savoja aveva rqrn^mo 
alieno dalla concordia, piacendogli quel moto, come 
pretesto della guerra , che andava per la mente rav- 
volgendo. Piana era la strada, cui il 'duca doveva 
seguitare in tale frangente. Per certo non poteva 
pretermettere di dare assistenza, in ciò che di ragione 
fosse, a’ suoi sudditi di Genova, ma prinja di venire 
al ferro doveva richiamarsi di giustizia pe’ suoi ap- 
presso al senato della repubblica, e quando giustizia 
non impetrasse, implorare di nuovo la mediazione 
della Francia, e se anche questa negata gli fosse, 
minacciare c^oll’ armi ,• e seia minaccia fosse inif^rno, 
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usarle, intimando apertapiente guerra. Ma ninna di 
queste cose fu fatta, avendo il duca pi;oceduto ostil- 
mente col)’ armi senza previa dichiarazione, per modo 
che piuttosto insidia, che generosa azione di nemico 
dovette riputarsi. 

A frivole cagioni mescolaronsi perversi consigli. In 
Frància ed in Piemonte le medesime cose , e pure fiji'a 
di loro diverse succedevano. Luigi corse armato con- 
tro la Olanda, perchè, oltre il proprio genio, che a 
ciò il tirava, Louvois, fiero ministro, il vi sospinse 
per odio contro Colbert , ministro savio , il quale sic— 
^ come quegli che regolava le finanze, non amava ve- 
derle mandar in ruina dalla voragine della guerra. In 
Piemonte Gianbattista Trucchi, barone di Lavaldigi , 
generale , come il chiamavano , di finanza , uomo assai 
favorito dal principe, confortava alla guerra, alla 
quale i primi fra i buoni soldati del duca, e fra gli 
il marchese di Pianezza, ed il marchese di Li- 
vpr^, suo figliuolo, si opponevano. Cosi il guerriero 
in Francia spingeva e tirava a guerra, il camarlingo 
a pace, il contrario si vedeva in Piemonte; ma qui e 
là due cattivi ministri suscitavano un flagello di po- 
poli. . 

L’ umile querela di Rezzo e di Genova servi di pre- 
testo a far sangue in riviera di Ponente, una comodità 
di fisco mosse Trucchi , e Trucchi poi Carlo Ema- 
nuele. Io ho vergogna di dirlo , ma insomma lo dirò. 
1 sali dai mare a) Pieqionte facevano la strada di 
Nizza, assai lunga ed aspra pel polle di Tenda > La- 
valdlì[i la voleva aprirà per la più breve e facile da 
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Oiieglìa. Era d’ inipecliinento a tal proposito il villag- 
gio di Poma sio, che d’ appartenenza Genovese es- 
sendo, si frapponeva tra via, ed era d’ uopo farlo 
Piemontese, perchè asini e muli potessero trapassarvi 
con le some del maiavventurato sale. Tal fu la cagione 
della guerra. Così fra Trucchi, Rezzo, Genova, sale 
e Pornasio, Piemontesi e Genovesi ne andarono con 
le membra rotte. 

Fattasi in Torino la deliberazione della guerra, si 
pensò ai modi di condurla. Il marchese Villa, che se 
ne mostrava anch’esso assai caldo autore, aveva in- 
telligenze in Savona, per cui sperava di farla muo- 
vere contro il proprio governo, ed accettare dentro 
i soldati del duca , tosto che sui vicini monti si sco- 
prissero. Un prete Piemontese , che in Savona dimo- 
rava, dava principalmente opera a queste insidiose 
trame contro Genova. I Savojardi confidavano, che 
quando Savona, città tanto principale, fosse venuta 
per subita sorpresa in loro possanza, oltre che forse 
sarebbe nato qualche grave scompiglio e mutazione 
in Genova, tutta la riviera di Ponente si sarebbe 
rivoltata verso il nuovo signore, e che quella tèrra 
littorale aggiunta alla mediterranea del Piemonte, 
avrebbe ricomposto in intiero l’ antica e forte nazione 
dei Liguri. Ma siccome si voleva procedere per sor- 
presa e per insidia, non coi modi soliti di guerra, fii 
preso consiglio di dare altro colore ai movimenti 
delle truppe, cui Carlo Emanuele mandava verso i 
confini del Genovesato , e che già enino giunte ad 
alloggiarsi nel marchesato di Geva. Fu mandata &t- 
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torno voce , che quei movimenti d’ armi per altro non 
si facessero che per rinforzare Ceva ed Alba , le for- 
tificazioni delle quali si vociferava , che il duca volesse 
condurre a perfezione. Con studiosa tardità si muo- 
vevano, nè per grossi corpi, come se a bisogni in- 
terni dello stato , non ad' operazioni contro stranieri 
intendessero. Ma già tanto elle si erano ingrossate 
nelle due mentovate città e luoghi vicini che com- 
ponevano una giusti forma d’ esercito. Già erano 
sul punto di avventarsi contro i Genovesi, che ancora 
andavano spargendo , che niun altro fine avevano se 
nqn quello di rinfrescar le guernigioni, e riattare a 
modo militare le mura d’ Alba e di Ceva. 

Erano veramente pervenute in tempo opportuno 
alla repubblica le notizie dei movimenti dèi Piemonte. 
Gianbattìsta Cattaneo , nobile Genovese , che nell’ età 
minore del conte Filippo , suo cugino , governava il 
feudo delle Mallare , e molto attentamente invigilava 
a quanto nelle vicine Langhe accadesse o non acca- 
desse, aveva avvertito il senato, e dimostratogli il 
sospetto conceputo pei vicini ammassamenti dei Pie- 
im^tesi. In altre parti ancora e da quasi tutti i co- 
mandanti delle frontiere aveva il senato ricevuto av- 
visi , che qualche straordinario pensiero era nato a’ 
suoi danni nella mente di chi reggeva le sorti de’ suoi 
bellicosi vicini. Ma bene ponderate le circostanze de’ 
tempi, massime quella, cbe il duca non ^ si sarebbe 
deliberato di suscitare un incendio nella parte d’ Ita- 
lia vicina alla Francia senza l’assenso od almeno la 
coiinivenza del re Luigi , e che importava al re , che 
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si conservasse quicln, il senato non venne in 
credeijza, che nelle operazioni di Carlo Emanuele 
fossero fini diversi da quelli , eh’ egli pei' le fortifica- 
zioni d’Alba e di Geva andava con la fdma pubbli- 
cando. In .questo pensiero tanto maggiormente si 
confermava, quanto che il duca tutto intento agli 
esercizi, che nobilitano i riposi della pace , in cacce» 
in maneggi di cavalli, in edificazioni di tempj e dì 
palazzi andava impiegando il temjK». Il senato di Ge- 
nova, quantunque ammaestrato dall’ esperienza , e 
inolio penetrativo fosse , difficilmente persuadeva a. 
sé medesimo, che le feste del Piemonte avessero così 
presto a partorire le miserie ed i pianti della guerra. 
Si viveva adunque fra i Genovesi, se non del tutto 
alla .sicura, almeno senza provvedimenti tali che po^ 
tessero ostare alla tempesta già vicina a farsi sentire. 

Genova era chiamata a rovina dai forestieri, ma 
nel tempo stesso un’ altra rea macchinazione andava 
ordinando contro di lei un suo cittadino sceleratis- 
simo. Raffaele «H'Jla Torre, discendente indegno di 
virtuoso avolo, voleva Ridurre a perdizione quella {la- 
tria, in cuija sua famiglia aveva sempre ottenuto grado 
seggio onoralo. Costui in età di ventidueanni, ne- 
glette Torme de’ suoi maggiori, e sprezzati gli amore- 
voli ricordi dei più congiunti, tutti nobili Genovesi, 
in ogni jiiù infame. .viiTio profondandosi, diede con 
impeto giòvenile nelle crapule, nelle, disonestà, nelle, 
sopefchierìe per modo che èra divenuto lo scandalo 
ed'*il terrore di Genova. liis,sipate nel più sebifosò 
lezzo le .proprie. sosttinze., nò più à. nio. girardandov 
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nè a uomini, nè a legge, nè a patria, nè ail onoig, 
incominciò a far disegni sopra le sostanze altrui, ag- 
giungendo ad una troppo licenziosa libertà l’ hbbomi- 
nevole disegno di farsi capo di ladri e ladro esso 
stesso. Tutti coloro, die per libidini, per taverne e per 
bisdie avevano dissipate le sostanze proprie e quelle 
d’altrui, chi si trovava aggravato da debiti e da pro- 
cessi', chi era dannato per false testimonianze e per 
oinicidj, insomma ogni perduto, ogni prolUgato uomo, 
erano gl’ intimi famigliali e gli amici drllaffaele; e se 
qualcheduno migliore con lui s’addomesticava o co’ 

• suoi compagni, tosto tocco da quel soffio pestifero 
diveniva uguale a tutti e peggiore di molti. Più po- 
tente e più brutta corruttela di questa non fu mai in 
alcun luogo, nè mai si manifestano,, se non quando 
Iddio manda l'ira sua nelle infelici città. 

Col seguito dell’ infame comitiva commise il la 
Torre molti gravi eccessi, arrivalo insino ad imbrat- 
tar le mani nel sangue civile; anzi ppi spinto dall’ab- 
bominevol talento , e credo , dalle iiìfernali furie, ardi 
farsi ladrone di mare nelle t^que stesse della sua pa- 
tria oramai spaventata dello aver dato origine ad un 
tanto mostro. Nella vicinanza della sua natia sede, e 

• si può dire a vista del . porto stesso di Genova, dove 
scorreva qual corsaro, anzi piuttosto qual pirata , rapi 
una nave, che verso Livorno Ravviava carica di grossa 
somma di danarn di negozianti Genovesi. Fu formato 
con quel rigore, che conveniva ad un si esecrando 
fatto, il processo', e mentre egli dalb'Csgiùstamente 
sdegnata patria esulando iieila Provenza e.nella Lin- 
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guadoca, più miserabile, ma non migliore si ravvol- 
geva, fu in Genova condannato alla forca con confis- 
cazione di beni, ed alla restituzione di quanto colle 
rapaci e snaturate mani aveva tolto. 

A modo dei malandrini banditi, soliti tanto più ad 
odiare le patrie loro, quatito più elle hanno ragione di 
castigarli , ravvolgendo fra la mente esecrandi pen- 
sieri , voltò i passi , pel Finale passando, verso Torino, 
a ciò disposte di fare ogni opera e di non cessare, se 
prinla nòti si vendicasse, e quella nobil sede, dov’era 
nato e cresciuto, a rovina ed a perdizione non man- 
dasse. Due cagioni principalmente il tiravano a Torino. 
Aveva egli, pochi mesi innanzi ch^ltóule fosse, avuto 
conversazione e contratto amicizia in Genova con 
Carlo di Simiana, marchese di Livorno, figliuolo , 
come già notammo, del marchese di Pianezza, coll’ 
appoggio ed autorità del quale sperava d’ insinuarsi e 
spianarsi la ^tradà. a’ suoi detestabili disegni. Aveva 
inoltre avuto sentore, che la corte di Torino macchi- 
nasse guerra contro Getiova, onde confidava di ve- 
nirvi, siccome utile, cosi ancora gradito. Vide Carlo 
di Simiana , e s’ indettò con lui. Quantunque scclcrato 
fosse, molti modi aveva di piacere altrui : nobil volto, 
spirito vivace, maniere graziose, eloquenza forte, 
spontanea, persuasiva; simile al Fiesco per l’avv'e- 
nenza e la grazia della persona, ma più scelerato di 
lui per essere ladro ed assassino. Qual péste sorse da 
s\, onorata famiglia ! Palesò 1’ animo suo al Livorno,, 
dette intepyone di sovvertir Genova, affermò di voler 
ajutare coir opera sua e de’ suoi adeifenfi la impresa; 
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che il tluca «stava prepai'fUulo; al duca il presentasse, 
pregò. Grandi appoggi, fidali amici, numerose intelli- 
genze promQtteva nell’ odiata patria , cioè in Genova , 
die già più patria sua non era. 

Parve al marchese un gran fatto; pure andava fra 
se medesimo esitando, se il ributtasse o il secondasse. 
Sollecitavalo da una parte la molta utilit|i^,^ che ne 
poteva ridondare al Piemonte., tenevalp daH’>.altra il 
pensiero, che sempre creduli ed eccessivi e^ani pro- 
mettitori sono i fuorusciti. Onde esitasse non so , per- 
chè qual fosse la utilità o la non utilità, questo l>cn 
certo era , eh’ ej^ udiva un infame uomo, che da ladro 
ed ornici^ si^Pleva anche, far traditore, llibaldi di 
fiimil sortii^ i}^ si odono, od almeno si cacciano, 
quando rfon sf vogliono dare al boja, che gl’ impicchi. 
.Finalmente o ché 1’ aspetto 4ell’ utile al motivo d’ o- 
nore nelSimiana prevalesse, o ch^temtóse, che altri, 
se non era egli, il Genovese f^lò^e'^S^luca presen- 
tasse, egli medesimo al cospettó'del plwcipe Piemon- 
tese l’introdusse. La posterità, durerà forse fatica a 
credere e certamente stupirà, ghe il palazzo di Carlo 
Emanuele, che pure principe d’alti e generosi .spiriti 
era, sia stalo contaminato per consenso suo dai passi 
di un impiccato per furti ed omicidj. Raffaello espose 
i suoi disegni : quando 1’ girmi di Savoja risuonassero 
sulla riviera , volere c potere sovvertir Genova per 
mezzo de’ suoi amiei ed aderenti; odiato dai popoli, 
sonnacchioso per se medesimo essere quel gòverno , 
fàcile là sorpresa, averla a secondare Spopolo, Io 
"non vorrei dirlo, ma puro il fallo fu, che non sola- 
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melile si udirono con conscnzienli orecchie k; prof- 
fel'lc dell’ impiccalo, ma fu veslilo delPabilo militare 
di Savoja, e crealo capilano di corazze. Il savio Carlo 
Emanuele II imilò in queslo l’ imprudente ed inquieto 
Carlo Emànuelel , che il Vacherò accolse. Tanto poco 
brutte p.'ijono le operazioni di stato, quando appunto 
più brutte sono, purché utili siano o si credano ! 

Restava a vedersi come e quando le esibizioni di 
Raffaele dovessero usarsi , ed in qual modo la guerra 
fosse per indirizzarsi. Il duca convocò a questo finè, 
un consiglio. Chiamovvi quel Lnvaldigi , cagione di 
tutti i mali, il marchese Villa, l’auditor generale di 
guerra Blancardi con molti altri personaggi dei primi 
sì di toga che di spada. Chiamovvi fra gli altri il vecchio 
marchese di Pianezza, il più antico , come il più i^ustre 
servitore della corona a quei tempi, il quale vecchio 
e poco atante della persona se ne viveva in onorato 
riposo nel convento dei padri Agostiniani scalzi di 
Pianezza, eh’ egli medesimo aveva fondato. Grande 
era il suo nome, grande la sincerità d’animo, grame 
la esperienza dello cose del mondo. Spesso il duca 
con esso lui nei casi più diffìcili e gelosi si consigliava. 
Spesso ancora i principi forestieri pei loro messaggi 
nel convento di San Pancrazio irritati dalla virtù 
del Pianezza accorrevano pci’ aver hunc nelle faccende 
loro da (juell’ uomo, cui quasi orac(li(S di lontano ono- 
ravano. 

Espostoci dai prtneìpe il sog’gelto <lella consulta, i| 
marchese' di Pianezza prese le parole diceiìdp ( in- 
giusta, iniqua esscìpla guerra contro, i Genovesi.^ non 
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avere il senato, cioè l’ autorità pubblica di Genova! 
fatto offesa alcuna al duca; male consigliar coloro, 
che vogliono tirare ad ingiuria pubblica le impronta 
e consuete querele degli abitanti de’ confini ; se a 
quelle retta si dessefColl’ armi ; eterne aver a riuscire 
le guerre; tali litigi coi negoziati, e se i negoziati non 
bastano, colle mediazioni doversi terminare; già la 
Francia averfe composte le differenze tra Briga e 
Triora, potere ancora facilmente comporre quelle, 
che correvano fra Rezzo e Genova; chi ardirà soste- 
nere, che per una rlipina di due o tre vacche ab- 
biano a sorgere nemicizie pubbliche fra stato e stato, 
a profondersi tesori, ad ammazzarsi uomini a nii- 
gliaja? Aversi ancora a considerare, che in quei tempi 
tanto agevoli a burrasca, la discordia tra Piemonte e 
Genova facilmente s’ allargherebbe con grave pre- 
giudizio non solamente di loro, ma di tutta Italia; 
perciocché e Francia e Spagna a quel remore certa- 
m^te con voglie nemiche fra di loro accorrerebbero, 
§ nella guerra si mescolerebbero; sapérlo il santo 
padre , che tenero della pace d’ Italia con paterna 
amore a noi venne confortandoci e prima ed ora a 
posar gli animi e l’ armi, a non dar occasione di nuove 
percosse al corjjojgià tanto infermo dell’infelice Ita- 
lia. Ma poi , ^aggiùnse il Pianezza, quand’anche sì 
volesse imprendere una guerra ingiusta e contraria 
ai veri interessi dello stato, avrassi ad usare un assas- 
sino, un ladro, un traditore? Cooviertsj ad un duca 
di Savoja il congiungere i suoi consigli e le anni con 
un uomo , che non per alcun motivo o gelosìa politica , 
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ma per delitti vilissimi s^c ne va errando esule dalla 
patria con portarne in fronte scritta una sentenza, che 
coi più Infami e detestabili uomini l’accomuna? Un 
pirata diventerà l’agente del nostro alto signore ? Che 
può costui in Genova senza beni , senza credito, senza 
stato? Che può in Genova, dove è ahhorrito da tutti, 
i buoni, e odiato anche dai tristi come più tristo di 
loro, e per avergli, qual .vile, nei maggiori pericoli 
fuggendo abbandonati:? Qual fondamento fare sulle 
sue promesse , cui egli esprime unicamente per am- 
bizione, per vendetta, per disperazione? Sarebbe un 
innestar senza prò vergogna ad ingiustizia , e fare , ch^ 
se si vince, con onore non si vinca. Abbiano adunque 
luogo, confortò, le voci di Roma, gl’ interessi ^dello 
stato, i dettami della giustizia, l’onore della corona) 
e poiché fra tanti rumori di guerre pace godiamo, la 
pace si fomenti, nè si sc^letichino con imprudente 
deliberazione contro di noi le armi di principi po- 
tentissimi, le quali per avventarsi contro il Piemonte 
altro non aspettano che un primo segnale di' dis- 
cordia. 

Le parole del venerando vecchio mossero ad o.pi- 
nione conforme alla sua quasi tutti \ consiglieri , c lo 
so marchese di Livorno, suo hgliuolo, al qOi|| 
prima, come si è detto, aveva?fà Torre aperflR, 
suoi pensieri. Ma dissentirono, e nel' consigliar la 
guerra e nel voler servirsi di Raffaello perseverarono 
La.valdigi, Villa,' filancardi. Diversi motivi ciascuno-.di' 
lóro muovevano, il primo quel suo miserabit^sale,je 
quel suo oscuro Eornasiò, il secondo la'sj>eranza di 
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far faccende in Savona per l’ intelligenze^ che vi aveva , 
e con ciò di cagionare un gran danno a- Genova , il 
terzo l’adulazione verso Lavaldigi, e la speranza di 
salire pel suo favore a più alti gradi. La sentenza di 
costoro concordava con la volontà di Carlo Emanuele 
già volta all’ anni. Si prese pertanto risoluzione di 
guerra, e mandossi un esèrcito con mala fortuna oltre 
l’Apennino. Il marchese di Pianezza si ridusse di 
nuovo a’su^i riposi di San Pancrazio, il marchese di 
Livorno , còme giovane e guerriero , offerissi pronto 
a concorrere col consiglio e con la mano ad una im- 
presa , che disappruovava. 

Le insidie e l’ armi si mettevano in opera per con- 
seguire il fine , a cui si tendeva. Savona principal- 
mente crii la mira dei Piemontesi; donne e preti 
macchinavano per darla , quando le armi di Savoja si 
fossero fatte vedere in quq^che luogo vicino. Il Villa , 
invitato dalla speranza datagli dai congiuratori , acca- 
lorava le pratiche occulte, e già una considerabile 
contaminazione vi aveva introdotto. Il sussidio poi 
dell’ armi al seguente, modo fu ordinato. Raccolto un 
corpo di nove a diecimila combattenti tra fanti e ca- 
valli nel marchesato di Geva, si stava dai capi aspct- 
g^lo il momento propizio per approssimarsi a 
.Iona, il quale momento credevano esser quello, m 
cili i trattati segreti in quella città fossero condotti a 
• perfezione , e Raffaello della Torre con qualche nervo 
di truppa ed un’ accolta di uomini di mal affare sìmili 
a. lui, dico simili, perchè peggiori noii pote.vano es- 
sere , avrebbe tentato novità da un’ altra parte contro 
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Genova. Si notavano nella mass£t'. Piemontese special- 
mente i reggimenti delle gua'rdie , di Savoja , di Mon- 
ferrafe, di Piemonte e di Nizza, gli archibugieri delle 
guardie del duca, le genti d’arme, la compagnia ge- 
nerale di don Gfibrièle' di Savoja, zio del duca, con 
un accompagnamento sufficiente • di cavallerìa e di 
bombardieri.. i ; < . r. i' i > i>. i- 

(1 grosso di queste genti che paMè da Mondovì, 
parte da Geva e parte da Mulazzano erano venute , si 
era congregato ai ventiquattro di giugno del 1673 
nel luogo db Salicetto, affinchè stesse apparecchiato 
a muoversi per la terra deH’Altare verso Savona. Era 
stato preposto al di lui generale governo il conte Ca- 
talano Alfieri, uomo nato, si può dire, e nutrito fra 
Tarmi, e di coraggio e di sperienza singolare. Nè 
ciò si afferma indarno; imperciocché già insin dalla 
guerra di Candia si era dimostrato guerriero di squi- 
sito valore; poi nelle guern del Piemonte soccorse e 
difese 'Trino con lode d’ognuno contro Tarmi Spa- 
gnuole nel i65s , e non poca parte ebbe rie! racquisto 
della medesima piazza, quando nel i658 i Savojardi 
andarono alla fazione di ricuperarla. Teneva' il' se- 
condo luogo, come comandante della cavallerìa, il 
marchese di Livorno , aneli’ egli compiuto sol4à^ , 
ma che per qualche emulazione portava poco buoqa 
volontà alT Alfieri. Militavano nel medesimo campo i 
marchesi di San Giorgio e della Rocca, e i conti di 
Piossasco e di Magliano ; figliuolo dell’ Alfieri , còl §er- 
genle maggiore di battaglia Bonardi, uomo ;i nissuno 
secondo nell’ arte terribile della guerra. Dalla qualità 
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delle persone facilmente si può argomenlare c|ua»to 
a cuore stesse al duca il moto, che intendeva di fare, 
e già si rendeva certo, che nissuno avrebbe p’btuto 
impedire la loro venuta sul Genoyesato. 

Mentrè i Piemontesi s’adunavano, in Salicetto 
stavano con 1’ animo intento a Savona , dove crede- 
vano di trovare i Genovesi imparatissimi, Raffaello 
della Torre, al quale il duca di Savoja per mezzo di 
Lavaldigi aveva somministrato qualche somma di de- 
naro, dopo di essersi fermato alcun tempo alle Mal- 
lare per raccòrrò banditi , ladri e vagabondi piuttosto 
c}re soldati, promettendo loro gran cose, si era tras- 
ferito nella riviera di Levante a Chiavari, città di 
Rapallo, poco più di venti miglia lontana da Genova. 
Quivi continuava ad adunar birbanti, fra i quali 
s’accordò con alcuni del cognome stesso della Torre, 
cui salutava col dolce nome di parenti , quantunque 
non fossero, ma il somigliavano in malvagità. Scor- 
reva anche col medesimo intento le vicine contrade 
del Parmigiano e del Piacentino, dove chi più spen- 
deva il tempo in ribalderìe, il seguitava. Da vasi con 
costoro, come si era dato con Carlo Emanuele, gran 
vanti di avere in Genova tra parenti, amici e aderenti 
considerabil seguito, coH’appoggÌQ dei quali cercava 
di persuadere altrui, che gli sarebbe stato agevole il 
voltar Genova a’ suoi desiderj. La verità però erq, die 
doveano stimarsi più parole che fatti; poiché sebbene 
alcuni congiurati vi covassero, che con lui s'inteuT 
devano, e lui volevano collocare nella tirannide, noy 
crino però nè per numero nè per autorità tali, che 
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uom • ragiònevole potesse promettersene un movi- 
mentò d’ importanza. Aveva egli fra gli altri guasto 
un cèrto Vicco, uomo di basso lignaggio, ma aggira- 
tore al sommo,' e che non mancava di aderenze nell’ 
insidiata città. Costui gli aveva dato fede di assisterlo 
per suscitarvi il movimento conforme a’ suoi disegni. 

Ora si avvicina 1’ effettuazione dell’ intendimento 
SI dei Piemontesi che dei congiurati. Scelsero pèr tale 
effetto il giorno di San Giovanni Battista , pròfettore 
speciale di Genova , in cui essendo i magistrati e il 
popolo intenti a festeggiare, credevano potere piìi fa- 
cilmente farvi nascere scompiglio e tumultd.'S’ accor- 
darono, che al tempo stesso seguisse la sorpresa, di 
Savona per opera dei Piemontesi, ed il sovvertimento 
di Genova per lo sforzo del della Torre. Non dubita- 
vano, che i due accidenti, quando avessero avuto il 
successo, che se ne promettevano, avrebbero con- 
dotto ls^n||iubblica all’ ultima ruina; conciossiacosa- 
ché su^spendo eziandio, che qualche cosa dopo il 
moto fosse rimasta intera in Genova, e qualche forza 
al governo o di soldati ò di fortezze così nella capitale, 
come nel resto del domìnio , il terrore e la conster*- 
nazione dei popoli nel sentire la sede della repubblica 
sconvolt£t‘, Savona presa, un nemico potente nelle 
vìscere stesse, dello stato , nissuna difesa -apprestata, 
contro sì improvvisa tempesta , sarebbero stati tali 
che meglitr àntivedefc- la fine si sarebbe potuto che 
provvedere allasalute. Mai insulto più fatale fu tentato 
contro .quieta potenza. ‘ \ 

Fermati quésti fondamenti^ i Piemontesi sì mossero 
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(ia Saliccllo , conduceiulo il inarclicse della Uocca lu 
vanguardia composta principalmente dal règgimento 
delle guardie. Correva il giorno ventiquattro di giugno 
alle ore ventitré Italiane, quando partirono, tempo 
opportuno per viaggiare la notte senza essere sentiti , 
e per arrivare sopra Savona il giorno seguente , come 
disegnavano. Già erano giunti alle Carcare per avviarsi 
air Altare, quando successe ciò, che diremo poco 
appresso. 

In questo mentre l’ empio Raffaele non fera stato 
ozioso , ma era sceso co’ suoi malandrini , che già nell’ 
animo facevano proprie le ricchezze di Genova , nella 
valle di Bisagno, pronto a mettere a fuoco, a sacco, 
a sangue quella città, dove aveva sortito i natali, ed 
a cui niun’ altra accusa poteva dare se non quella di 
non aver voluto sopportare le sue sceleratezze. Fero 
r animo avea , fero disegno. I congiurati di dentro 
dovevano secondo il concerto dargli la porta di San 
Simone poco guardata , donde sperava , coperto dalle 
tenebre della notte, imperciocché aveva destinato 
alla snaturata fazione quella di San Giovanni, d’im- 
possessarsi dell’altra più importante dell’ Acquazzola. 
Correre improvvisamente la città co’ suoi masnadieri 
e sgherri, accendere una cònserva di polvere, dare 
la libertà ai carcerati , saccheggiare il tesoro di San 
Giorgio, porre a ruba i principali palazzi , chiamare a 
morte i più ragguardevoli citta^lini , massime quelli , 
che delle sue ribalderie l’avevano castigato; tali erano 
i pensieri, tali te risoluzioni di questQ Genovese, che 
più né Genovese, né gentiluomo, e nemmeno uomo , 
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ma bensì crudele bestia doveva stimarsi. A man salva 
credeva andare; perciocché le novelle, che aspettava 
da Savona nel momento stésso dell’ orrenda mischia , 
aggiungendo terrore' a terrore, avrebbero facilitato 
r infernal tentativo. Se più oltre del sacco e del ferro e 
del fuoco estendesse i suoi pensieri , e se a farsi ti- 
ranno della sua patria intendesse , o a darla al duca di 
Savoja, non è ben certo, ma certamente era capace 
dell’ uno e dell’ altro. < 

Ma era scritto là , dove si reggono le umane cose, 
che così inclita città , prezioso ornamento d’ Italia , 
non divenisse preda di assassini. La fede e le, com- 
pagnie dei scelerati sono sempre infide e non durabili : 
così Dio volle , conservatore delle innocenti città. Ora 
parleremo di quel Vicco, cui la Torre aveva fatto 
partecipe della congiura. Costui andò pensando ciò, 
die poteva guadagnare conservando la patria o per- 
dendola, e se fosse da anteporsi la sicurezza con pre- 
mio o il pericolo con ruba. Vinse il più sahuifopo 
pensiero, il consapevole Vicco andò a trovare f due 
giorni avanti che avesse l’indegna trama ad effettuarsi, 
il senatore Gianbattista Cattaneo , e tutto 1’ ordine 
della congiura gli svelò, nè Cattaneo fu lento nel 
rivelarlo al senato. I pa^ri stupirono, ma non trepi- 
darono : di Genova e di Savona furono solleciti , per- 
chè oltre alle rivelazioni del Vicco , erano pervenute 
novelle, che i Piemontesi mossisi dalle stanze di Sa- 
licetto verso quest’ ultima città s’incamminavano. Fu 
maravigliosa la prontézza del senato nel mandare 
verso Savjona parte delle soldatesche raccolte dal pre- 
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sidio medesimo di Genova , ordinando a Gerolamo 
Spinola governatore di quella principalissima citfà 
della riviera di Ponente, di rinforzare i passi dei con- 
fini, e di sopravvedere con somma diligenza a tutti i 
casi , che potrebbero sopravvenire. 

Il senato chiamò inoltre il collegio dei procuratori 
camerali, ed il minor consiglio, dove dato ragguaglio 
della vicinanza allo stato dei soldati Savojardi, e degl’ 
insulti, che s’attendevano a momenti ai confini delle 
ville di Bisagno per Raffaele della Torre, fu subito 
con incredibile vigore deliberato , e con eguale pron- 
tezza eseguilo r armamento di tre vascelli da guerra , 
e la spedizione di tutte le galee per assistere alla ri- 
viera di Ponente. Si elessero Marco Boria e Gianbat- 
fista Gentile con titolo di commissarj dell’ armi, e 
carico di battere le campagne nelle valli di Bisagno 
e Polcevera per tener a freno i popoli , quando fosse 
in , essi qualche mal fomento contro la quiete pubblica, 
gJpé< opprimere qualunque moto, che vi si potesse 
stfs^tSre. Furono loro date a quest’ uopo alcune bande 
di soldati. Boria e Gentile esercitarono con lodevole 
vigilanza 1 ufficio , e quelle parti restarono sicure da 
qualunque sinistro tentativo. Riuscì anche Boria di 
fare^cattura di'Pasquale della Torre di Chiavari , coin- 
plice delle congiure di Raffaello, uomo già attempato, 
ma di maneggio assai a proporzione del suo basso 
nascimento, e capo, già gran tempo, di facinorosi e 
perduti uomini. Quanto a Raffaele, vedutosi scoperto, 
prese -una subita fuga con poche persone, che gli 
servirono di scorta nella incertezza delle strade, e 
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ritirossi in una villa aperta del Piacentino , dove bruciò 
molte scritture, che aveva portate seco, ed in cui 
erano scritti l’órdine della congiura, i homi de’ con- 
giurati, e di coloro, cui parte per vendetta, parte per 
mera perversità destinava a morte o ad esiliò : feroci 
tavole di proscrizione erano quelle. Spedi anc^e un 
di coloro , che l’ avevano accompagnato , per la strada 
di Rapallo al mare , perchè imbarcatosi quivi passasse 
nella riviera di Ponente per portar le notizie di quanto 
gli era succeduto, a’ suoi corrispondenti in quella 
parte ; ma questi passando vicino alla fortezza di Vado, 
venne scoperto, arrestato e condotto a Genova, dove 
rivelò quanto sapeva di tanti macchinamenti , donde 
si venne in gognizione di molte altre particolarità 
della congiura. L’infame della Torre se ne tornò po- 
scia profugo a Torino. 

Il senato decretò, che a Vicco, per avere svelata 
la trama e salvata la patria dalla rabbia d’ un cittadino 
omicida e parricida , fosse pagata ogni anno dal pub- 
blico erario una pensione considerabile ; poi', che i 
parenti della Torre fossero tutti esclusi dai collegi e 
da qualunque altra carica pubblica; finalmente,” che 
gl’inquisitori di stato ricercassero della congiura, éd 
a Raffaello facessero il processo. Confermarono la 
sentenza di morte e di confisca già contra di lui l’ anno 
precedente pronunciata, dannarono i figliuoli a bando 
perpetuo, posergli una taglia addosso di ventimila 
scudi a chi il des?e o vivo o morto; fecero impic- 
care nella piazza vicina al pubblico palazzo il ca- 
davere, di Pasquale della Torre, che consapevole e 
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complicé era' morto nelle carceri, pubblicati al fisca 
i suoi beni e demoliti gli stabili. Volle oltre -a ciò *1 
senato, che fosse alzato in Chiavari un muro con la 
seguente inscrizione latina, che noi voltiamo in ita- 
liano. 

« Itaffaele della Torre , figliuolo di Vincenzo , msil- 
« vagio omicida , compagno di ladroni , pirata nel 
« mare patrio, macchinatore dell’ eccidio della repub- 
« blica , piu reo che non fur gravi i supplizj , dannato 
« due volte alle forche, questo monumento per sena- 
« tusconsulto ad eterna sua ignominia eretto : via , 
« uomo detestabile. L’ anno MDCLXXIII. » 

E per 'dire ciò, che poi Raffaele facesse, e qual 
vita e qual morte, racconterò, che tocnato a Torino 
fu ricompensato, come si ricompensano i traditori, 
massime quelli , i cui tradimenti sortiscono infelice 
fine, voglio dire , che gli furono dati danari , e rifiutati 
gli onori. Gli venne stanziata una pensione vitalizia, 
ma inibitogli 1’ accesso alla corte. Nè per fortuna,' nè 
per ventura il suo perverso animo «ambiava. La rabbia 
il rodeva contro Vicco , fatale intòppo alla sua ven- 
tletta e fortuna : pensò strano modo di vendicarsene , 
d’invenzioni diaboliche era ferace. Studiò' di una 
cassetta artìfìziosa, riempiila di pistole adatte in modo 
che per ordigno tosto si scaricavano coqtro chi aperta 
r avesse, l’ indirizzò a Vicco, già si rallegrava di sen- 
tirlo presto morto. Vicco sospettò di qualche inala 
insidia, la cassétta con cautela a^£se in presenza di 
molte persone , una fu uccisa, Vicco ferito. Inquieto, 
avaro, furibondo, volle Raffaello far pigliare dal duca 
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le navi Genovesi , che venivano cariche dalle Indie , 
ma Carlo non gli diede ascolto. Matto , s’ incapricciò 
deir astrologia giudiziaria , cercò la pietra filosofale , 
e non la trovò; studiò la magia, non so se la nera ò 
la bianca , ina forse tutte due ; diedesi al diavolo, 
giacché gli uomini più noi volevano. Ingolfatosi in 
tante chimere , che pascevano f animo suo , ma noi 
contentavano, finalmente un Un^aro furbo il trap- 
polò. Gli andò dicendo , volergli mostrare ora questo 
secretò, ora quell’ altro, ora questo mistero , ora quell’ 
altro; intanto gli cavava denaro. Quando glief ebbe 
cavato tutto, se n’andò. La Torre rimase scornato, 
ma sempre il desiderio di vendicarsi col sobbisso della 
patria il travagliava, e i sonni gli turbava. Pensò ad 
un’altra cassa, ina più grande, vera macchina infer- 
nale. Misevi dentro molti terribili artifizj di fuoco, ed 
a Genova mandolla ; sperava , che a un dato momento 
scòppiando subitamente, sconvolgerebbe e mande- 
rebbe sottosopra o l’ edilizio della dogana, o la sala 
del senato. Ma visitato quel nuovo quasi cavallo Tro- 
jano alla frontiera ^ai diligenti doganieri per vedere 
che ci fosse dentro, fu scoperta l’insidia, del che 
La Torre restò dolentissimo; il suono della rovina di 
Genova gli avrebbe dato la vita. Stette alcun tempo 
nella valle d’ Aosta , compratovi un podere ; poi , morto 
Carlo Emanuele nel 1 67 5 , la duchessa Giovanna reg- 
gente dello stato gli diede in contante quanto valesse 
la |lensione , e via it cacciò. Andò vagando pel mondo^ 
venne in Francia, diede suoi scartafacci pieni di pro- 
getti ai ministri, ma non fu dato ascólto alle ine 
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chimere. Si condusse ni soldi del re, milUò iu Alsazjn 
con coraggio, di cui non mancava; poi ristucco di 
Francia, peregrinò in Olanda, vi ebbe la naturalità, 
vi spese gran denaro, dico di (juel del Piemonte, che 
gli fruttava infamia. Il rovello dell’ ambizione, paren- 
dogli di non aver grado conveniente in Olanda, lo 
spinse di nuovo in Francia mezzo disperato. Final- 
mente il suo mal ^enip il tirò a Venezia. Ingordo, 
spensierato,* dissoluto , vi teneva scandalosa vjta; Hne 
condegno a tanti misfatti 1’ aspettava : fu ucciso 
nel i68i , mentre correva mascherato le contrade di 
Venezia in compagnia di laide Taidi. Roma ebbe un 
solo Catiliua, Venezia nissuno , Genova almeno sei: 
il Vachefo ed il La Torre pessimi di tutti. 

Mentre in Genova si trovavano gli spiriti grande- 
mente sollevati per la congiura della Torre, e clic 
i governatori speravano , che la scoperta della mede- 
sima avrebbè trattenuto i Piemontesi dqj moto, che 
avevano ordinato contro Savona , questrmarciavano 
verso l’Altare, e sarebbervi giund’ prima dei venti- 
cinque di giugno per assalir poscia Savona, se una 
subita malattìa del conte Catalano Alfieri non avesse 
alquanto rallentati i loro passi. Fu egli sorpresa in 
Salicetto da grandi dolori del corpo, per cui tanta 
era l’ ambascia , che sentiva , che si storceva e con- 
torceva in letto con molti 'sospiri e grida miserabili. 
Mandò pel conte di Magliano ordine al marchese di 
Livorap, perchè goveriiassé le cose, ed alla concer- 
tata impresa andasse. ll Livorno tenne*fcoi primi capi 
consiglio su quanto fosse a farsi : ciò ritardò il moto; 
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ad ogni modo statuirono, che si continuasse. Già 
erano pervenuti nel giorno venticinque alle Carcare 
sul Cervio, dove fecero alto due ore per riposarsi, 
poi presero strada alla volta dell’ Altare. Già si, erano 
avvicinati a due miglia della terra, quando un frate 
delle Carcare , che pareva delle scuole pie , venne a 
trovare il tfvorno : essere venuta a luce la conci ura- 
zione, gli disse; fuggito la Torre, i complici carce- 
rati o profijglfi, turbati tutti i consigli, ad altri fon- 
damenti doversi pensare. 

Udito l’avviso del frate, Livorno adunò di nuovo' 
il consiglio. Fu deliberato, che non^ §1 rallentasse, 
anzi che si accelerasse la mossa dèi*' campo verso 
l’Altare, dove atrivò veramente la sera deÌ\enticin- 
que. Speravano nelle corruttele di Savona e nello spa- 
vento prodotto ^Jalla congiura della Torre, che dal 
volgo molto oltre il yèro si esagerava. Lo spavento vi 
cresceva per l’ approssimarsi delle armi di Savoja, una 
confusione moltoAn^ta già vi si sentiva; le grida delle 
donne, dei fanciulli e dell’ altra gente imbelle muo- 
vevano anche coloro, a cui l’animo era più fernio. 
Chi diceva, che i Piemontesi già arrivavano; altri, 
che già erano arrivati; questi, che già erano alle 
porte ; quelli , che gli aveva veduti già scalare le 
mura. Se non erano la prudenza e costanza del go- 
vernatore Spinola, vi sarebbe nato qualche pericoloso 
garbuglio, e la città si perdeva. 

Nel mentii -che da tanta trepidazione era assalita 
Savona, il pTeìe Piemontese, che vi aveva ordita là 
congiura per darla al duca, e che à questo fine cor- 
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rispondeva per secreto carteggio, prima coll’ Alfieri, 
poi col Livorno , sospettando a qualche indiziò di 
essere scoperto , perchè veramen^e lo Spinola aveva 
intrapreso qualche sue lettere indirizzate al Livorno , ■ 
si era a tutta fretta salvato con la fuga in occasione 
che si era dato all’ armi per la prossimità dei Pie- 
montesi all’ Altare : con lui fuggirono anche altri 
congiurati, passando senza essere conósciuto fra i sol- 
dati di Genova , pervenne al Livorno cd ogni cosa 
essére in palese ed in rotta gli annunziò. Ciò nondi- 
meno , fatta una consulta fra i capi , ed avuto da loro 
parere, che j^i\re verso Savona marciare si dovesse 
per la > che pel terrore del popolo e il debole 

provvcdiffiéhtb dell’ armi vi si potesse far frutto, il 
condottiero supremo a quella volta avviò le genti. 

' Intanto lo Spinola, che soldato destro e valoroso 
era, non era stato in così graVe'’ i^Icofo a badare. 
Dato ordine a quanto fosse necessario per la sicurezza 
propria della città, mandò ai pa^i^Tei monti j parti- 
cólarmente all’ incontro.^ d’ Altare nelle sommità di 
Cadibona, Ferrera ed altri luoghi circonvicini, quanti 
soldati Corsi, uomini valorosissimi, e quanti soldati 
di fortuna in così subito caso potè raccorre, e sce- 
mare senza pericolo dal presidio della importante 
terra alla sua fede commessa. Non così tosto furono 
giunti ai luoghi destinati , che si diedero ad affortifi- 
carsi in quel miglior modo, che la brevità del tempo 
loro consentiva. Obbedivano a Gerolamp Bacigalupo 
é ad Alfonso Gentile Corso. Erano ^1 medesimo 
tenipò arrivate nel porto di Savona le galèe della re- 
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pubblica con nuovi rinforzi e col sergente maggiore di 
' battaglia Pietro Paolo Restori, aneli’ esso di nazione 
Corsa , condottosi nei giorni precedenti agli stipeiidj 
di Genova dopo d’ avere per un lungo corso d’ anni 
servito con molta sua riputazione Venezia nelle guerre 
di Candia. Nè maggior coraggio, nè maggior pru- 
denza si poteva nel Restori desiderare : l’esito delle 
cose dimostrerà quale e quanto egli fosse. Questi ca- 
pitani e questi soldati aspettavano sugli erti monti i 
soldati di Savoja, i quali, quantunque ninna dichia- 
razione di guerra seguita, fosse, nemici erano e da 
nemici procedevano. 

Sull’ aprirsi dell’ alba ai ventisei i Piemontesi s’ af- 
facciarono alla vista di Cadibona e di Ferrera; ma 
conosciuto, che si stava in sull’ avviso, e che l’armi 
della repubblica si trovavano pronte alla difesa, si 
rimasero, nè vennero ad alcun atto, dove si sogliono 
menar le mani. Qui finirono i tentativi dei Piemon- 
tesi da questa parte; perchè non che Livorno s’atten- 
tasse di sforzare i passi, ritrasse i suoi con molta^ 
fretta in Salicetto ed a Calizzano, terra di Spagna., 

Dei motivi di così subita ritirata diverse voci si 
•sparsero nel pubblico : che le truppe di Savoja man- 
^ cassero di viveri, che le piogge smisurate cadute a 
quei dì impedissero il libero transito dejl,e provvisiohi 
e dei rinforzi, che Livorno da se, stanfÉ la malattìa 
del Catalano , non .s’ arrischiasse ad internarsi nel 
cuore dello stato Genovese. Ma la vera cagione fu, 

, che il duc^ essendo stato avvisato per un corrieto 
spedito da Genova alle ore didassette del giorno vén- 
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ti tré di giugno, che vi si era fatta una consulta con 
r esclusione dei parenti di Raffaello della Torre , e si 
vociferava tradimento, aveva risoluto di non più ten- 
tare l’impresa di Savona, ma di restringere ranni a 
qualche utile fazione in altre parti della riviera , e 
massimamente ad assicurarsi i passi dei sali per la via 
d’ Oneglia , cosa , che, come narrammo, era stata la pri- 
ma origine delle mosse. Mandò adunque per corriero 
espresso ordine ai Catalano di levar la mano da Sa- 
vona, e d’^impadronirsi della Pieve, terra poco distante 
da Pornasio. Nè contento ad avergli spedito un primo 
corriero, gliene mandò un secondo, portatore di una 
sua lettera tutta di suo pugno del tenore seguente : 
«Se non foste ancora giunti in Savona, o non aveste 
« nuove buone del principio del negozio, come molto 
« dubito dalle nuove, che vedrete da un’ altra lettera, 
« che per altra via vi ho mandata , non mancherete 
« d’ incamminarvi per la strada della Pieve, dove fa- 
fc rete l’ occupazione di detta terra potendolo , e l’ is- 
^ tesso farete, se foste di già giunti in Savona, come 
« credo , senza perder tempo ad altre cose. » Certa- 
mente il duca aveva fatto fondamento sulle congiure 
di Genova e di Savona, ma però, siccome non gli 
era nascosto quanto siano fallaci simili speranze^ si 
era provveduto d’armi di maniera, che eziandio senza 
l’appoggio dei traditori la guerra esercitare si po- 
tesse. 

Secondo la volontà del duca. Alfieri, avvegnaché 
mal disposto ancora d$lla persona fosse, si era non- 
dimeno condotto al campo, e preso con se il.Livomos 
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si erano trasferiti colle genti ad Orinea per dare ad- 
dosso, da quel luogo partendo, alla Pieve, in cui 
per essersi vissuto sino a quei dì dai Genovesi senza 
sospetto, non vi era preparazione sufficiente per re- 
sistere e contrastare alla loro forza. Ma per venire a 
capo del disegno, restava necessario d’impossessarsi 
del ponte di Nava, passo importante e ansai difiìcile 
a superarsi , quando secondo la convenienza dei luogo 
bastantemente munito fosse. Ma non si trovava in 
miglior grado di guernizione che la Pieve. Per la qual 
cosa i Piemontesi, datovi dentro, dopo leggieri conflitto 
se ne impadronirono. 1 popoli della Pieve .c le milizie 
del paese rette dal colonnello Croce e dal sergente 
maggiore Quartara, soprappresi da un così subito 
nembo d’armi, nè trovandosi a gran pezza provveduti 
per opporsi con frutto, stimarono miglior partito il 
cedere, che l’avventurarsi a couibuttimeuto troppo 
ineguale, ancorché ^1 primo comparire degli avver- 
sar] fossero con prestezza accorsi ai passi delie mon- 
tagne. Gaspare Maria Gentile , nobile Genovese , 
giudice del luogo, mandò incontro al Catalano il 
canonico Benso e due cappuccini, offerendogli rin- 
freschi e viveri pei soldati , quando fossero di pas- 
saggio per quelle montagne , e trattandolo come 
mmistro di un principe antico. Ma il gca§i^le del 
duca da nemico rispose, volere le chiavi del luogo, 
entrarvi con tutti i suol; se in qualunque modo re- 
sistessero, manderehl)e i popoli al ferro, la terra al 
.sacco; si ricordassero, aunnonì, della catastrofe del 
jGz5. Dove non vi era mezzo di resistenza , era forza 
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piegare la volontà : Pieve abi)andonata inclinò subito 
il collo al vincitore. Entrarono i ducali,- e con tutti 
gli usi ed ordini della guerra posero le stanze nella 
conquistata terra. 

Più sovente nel limitare delle guerre le parole pre- 
cedono i fatti, e qualche volta ancora i fatti le parole; 
quella mossa dal duca di Savoja alla repubblica di 
Genova fu dell’ ultima spezie. Pure e’ bisognava pur 
parlare, affinchè il moto paresse, se non giustificato, 
almeno colorato. Alfieri pubblicò un manifesto per 
dire ai mondo, che non per altro aveva posto alcun 
soldato d’ infanteria nella Pieve che per attendere alla 
difesa degli uomini di Genova molestati da quei di 
Rezzo; che non era mente di Sua Altezza reale di 
appropriarsi o ritenersi 1’ altrui , ma solo difendere 
cori la forza ciò, che con la forza si era preteso di 
usurparle; che perciò non farebbe nissuna mutazione 
nel governo politico di quel luogo, che anzi a nome 
del duca dichiarava e prometteva di ritirare i soldati 
introdotti, sempre che dalla repubblica si fosse ri- 
messo il giudizio delle ragioni di quei di Rezzo al 
collegio dei dottori di Bologna , come già si era pra- 
ticato nel 1096 per simili differenze di confini. Ordi- 
nava finalmente con minaccia di pene militari ai sin- 
daci della Pieve, di mapdare fra otto giorni ai loro 
siguori.dt Genova la presente sua dichiarazione. 

Quando successe l’ aggressione di Savoja , era doge 
della repubblica Alessandro Grimaldi, uomo versato 
in lutti i magistrati della patria , nell’ ambascerìa di 
Spagna e nel governa delle armi piuriftime. In^goon- 
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lingcnza cosi grave si dimostrò nelle deliberazioni 
vigoroso , negli annunzj sollecito , nelle esecuzioni- 
vigilante, nei pericoli invitto. Adunò spesso il senato, 
spesso il collegio camerale, spesso il consiglio. Pres- 
savano le cose di guerra nelle consulte della repub- 
blica, che aveva la mente molto indisposta a cedere 
all’ inimico. Molte provvisioni assai maturamente fu- 
rono fatte. S’ inviarono nella riviera di Ponente due 
senatori in qualità di commissarj generali dell’ armi , 
e furono Gianbattista Centurione e Gianluca Durazzo, 
ambi chiari cittadini , ambi meritevoli dell’ amore .. 
della patria per ingegno, per esperienza, per virtù. 

Agli uomini egregi si accoppiarono le cose confa- 
centi. Spacciaronsi ordini al governatore del regno di 
Corsica per levar gente', avvisaronsi tutti i magistrali 
e i comandanti dell’ armi nelle due riviere di quanto 
succedeva, mandaronsi in quella di Ponente molti . 
rinforzi di soldatesche Corse, s’ ingrossò la guerni- 
gione nella città e fortezza di Savona ed in quella di 
Vado, non ancora condotta a perfezione; olti-e i sol- 
dati d’ordinanza si ordinarono in tutta la riviera le 
milizie paesane , atte a combattere dai luoghi forti 
delle montagne, a portare gli avvisi, a travagliare iU 
nemico con assalti improvvisi , ad intraprendergli le 
vettovaglie,^ ad opprimere i piccoli corpi viaggianti’- 
alla sfilata. Ed acciocché con maggiore segretezza, 
vigore ed unità di consiglio si potessero condurre le 
operazioni della guerra, fu dal gran consiglio preso 
decreto, che tutta l’autorità della repubblica fosse- 
risU'.e^pel governo. dell’ armi in una giunta suprema. 
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composta di quattro senatori e quattro nobili con In 
presenza del doge, con .piena balia sopra le cose della 
guerra. Dimostrossi veramente mirabile in quella 
grave contingenza l’ unione della nobiltà per la difesa 
comune. Non solo con la uniformità degli animi , 
ma ancora con effetti rilevanti soccorsero alla patria 
a cosi strano modo improvvisamente assalita. In pochi 
giorni si numerarono quasi due milioni di offerte vo- 
lontarie, fatte al pubblico da molti nobili cittadini. 
Chi offeriva contanti, chi crediti sui monti, chi doni 
di gran valore in gioje ed altre suppellettili preziose. 
Non è da tacersi il generoso zelo di due nobili vedove 
Anna e Veronica Spinola, avendo la prima donati ed 
'immediatamente pagati duemila scudi d’oro , e l’altra 
fatto fare a proprie spese una leva di soldati in ser- 
*VÌzio dello stato. Il principe Andrea Doria con lo 
. stimolo del proprio affetto e con l’ esempio de’ suoi 
abboccatosi col doge, esibì per ajutare le 
cose della patria, persona, avere e soldati. Anzi es- 
sendo certificato, che Raffaello della Torre andava 
trascorrendo con alcuna squadra di malcontenti i 
confini di Parma, spedì incontanente ordiue agli 
'ufficiali delle terre, che colà possedeva, affinchè fat- 
tolo cadere nella rete, lo. pigliassero; il che per poco 
stette, che non venisse loro.fetto. Nè minore affezione 
verso la patria mostrarono i cittadini del secondo. or- 
dine che i nobili, offerendo parimente e donativi di 
denaro e munizioni da guerra in quantità rilevanti. 

• Ardeva Genova di fuoco patrio, Xeliqi sorti se ne 
auguravano alla repubblica. • 
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Ricevette anche II sfenato un lontano conforto. La 
repubblica di Lucca non così tosto udì le novelle 
deir invasione di Savoja contro Genova, mandò con 
espresso corriero offerendosi in quanto potesse per 
soccorrere al bisogno presente, massime con leve di 
soldatesche e somministrazioni di denaro. Fu risposto 
gratamente dal senato , che si sarebbe valso della 
graziosa volontà dei Lucchesi, quando i tempi venis- 
sero tali , che Genova ne abbisognasse. 

I Genovesi si querelarono appresso tutte le potenze 
degli atti violenti del duca , e che prima avesse usato 
la guerra che parlatone. Si lamentarono altresì, che 
oltre Tarmi soperchievolmente adoperate, avesse per 
soprappiù dato fomento ai crudi nemici della pace 
interna , ed ai detestabili congiuratori contro la 
potestà sovrana, infame gente, che voleva, prima 
desolar Genova col sangue e coi latrocinj , poscia 
sobbissarla con la tirannide. Dalla sceleratezza mas- 
simamente degli uomini prezzolati dal duca argo- 
mentavano all’ ingiustizia del suo procedere. Gian- 
batlista della Rovere , poi Maria Saivago , porsero le 
presenti querele a Parigi , Gianbattista Pallavlcino a 
Madrid , Maria Balbi a Milano. Stefano Pallavicino 
condottosi ai piedi del sommo pontefice Clemente X 
gli espose con fervente discorso le ingiurie fatte alla 
repubblica dal duca Carlo Emanuele. Ma eccettuato 
Clemente , che interpose le sue paterne ammonizioni , 
nissun principe piegossi alle querimonie del senato , 
anzi apparve manifestamente , che meglio ihclinavaiió 
atavo!» dei sovrjjtnó Piemontese che della repubblica/ 
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I commissarj Centurione e Durazzo , .come priiua 
furono giunti in Savona, composero per comanda- 
mento del senato, una scrittura in risposta al mani- 
festo dell' Alfieri , e la mandarono ai sindaci della 
Pieve, perchè al medesimo la consegnassero; poi fu 
mandata fuori colle st<impe : essere , rammentavano , 
riuscito improvviso e lontano da ogni credere il moto 
del duca, ma molto maggior ammirazione ancora 
dare i motivi nel manifesto allegati ; essere riuscito 
assai nuovo , che per dispareri di confini fra gli 
uomini dei due stati si fosse voluto procedere con 
atti violenti c vie di fatto contro la repubblica, anche 
prima di farla comparire contumace al dovere con 
una qualche precedente interpellazione, quando mas- 
sime era noto', e non si poteva ignorare, eh’ ella 
aveva dato, molti mesi innanzi, opportuno assenso, 
perchè tutte le controversie vertenti per occasione 
dei confini fossero rimesse nell’ arbitrio del re Cristia- 
nissimo; che quanto essa aveva offerto avanti , tanto 
offeriva adesso, essendo sempre pronta ad obbligare 
il suo vassallo a rimettersi in giudice confidente ed 
all’ esecuzione del giudicato , nè essendo mai stata 
mente di lei di proteggere con la sua autorità e molto 
meno con la forza quelle pretensioni dei sudditi e 
vassalli, che potessero essere riconosciute per in- 
giuste, ma semplicemente per quell’ obbligo, che 
compete ad ogni principe, di prendergli in tutela per 
difendergli 'dall’ingiustizia e dall’oppressione. Asseri- 
vano in ultimo ì due commi$s;irj , che trovandosi la 
repubblica offesa nell’ onore.^ volevate intendeva , che 
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innanzi che si vedesse da qual parte fosse la ragione ^ 
si eseguisse la reintegrazione delle cose nello stato 
pristino. 

Le asprezze già nate da lungo tempo tra F Alfieri 
ed il Livorno erano andate in questo mentre cre- 
scendo : le emulazioni fra di loro pregiudicavano ai- 
successi delle armi. Le quali cose venute a cognizione 
del duca, mandò al campo don Gabriele, acciocché 
facesse opera di riconciliare i due generali , e rinte- 
grasse fra i soldati la disciplina molto trascorsa, mal- 
grado delia severità usata dal Catalano contra coloro, 
che o vagando per le campagne o nelle terre stesse 
dimorando, mettevano in preda le sostanze dei pacifici- 
cittadini. Inoltre don Gabriele condusse con se alcun 
nervo di nuova soldatesca, ed un manifesto portò 
disteso con non poca arte per confutare quello , che 
dai commissarj di Genova era stato dato in^ luce. 
Quel di don Gabriele fu mandato fuora da Catalano 
Alfieri. Andò discorrendo, che l’ingresso dell’ armi 
del duca nel luogo della Pieve non doveva cagionare 
alcuna maraviglia, stantechè Sua Altezza altro non 
pretendeva che la mera difesa dei prop'rj sudditi e 
delle proprie ragioni contro le violenze irragionevoli 
ed ingiuriose commesse dai sudditi e vassalli della 
serenissima repubblica ; che non si poteva negare , 
che in tutte le differenze con essa il dutftì non si fosse 
mostrato inclinatissimo ad ogni accettabile aggiusta-, 
mento, preferendo in ordine a questo i mezzi più 
dolci;- che -così aveva proceduto nelle controverse 
tra Pigna é Castelfranco, negli insulti fatti da quei 
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della Pieve agli uomini di Viozenna,' nel prosegui- 
mento delle sue ragioni sopra una parte di Pornasio 
ed altri luoghi vicini; che se avesse incontrata pari 
condiscendenza nella repubblica per gli altri fatti , 
specialmente pel litigio tra Genova e Rezzo, anche 
questi con uguale dolcezza, e senza scandali si sareb- 
bero acconciati; che 1’ abate di Servient per parte 
del re di Francia aveva solamente mandato di com- 
porre le differenze insorte fra la Briga e Triora e non 
altre; che ciò non ostante il duca aveva offerto per 
mezzo del presidente Conteri di rimettere nel man- 
cbttario di Francia anche le controversie tra Genova e 
Rezzo, ma che il Sauli, commissario della repubblica , 
non aveva voluto prestarvi l’assenso; che certamente 
la repubblica era informata delle ingiurie e -soprusi 
fatti dagli uomini di Rezzo a quei di Genova, stante 
die ilyClavesana, signore di detta terrai si era trasfe- 
rito in Genova, dove non si poteva dubitare, che non 
avesse Jdato tutte le notizie appartenenti ad una cosa 
di tanta importanza , e prese le regole della sua con- 
dotta; dal che si deduceva manifestamente, che 
quanto faceva, e così i suoi sudditi di Rezzo, faceva 
e facevano, se non per ordine espresso, almeno p6r 
connivenza tacita della republilica; che intanto Sua 
Altezza aveva proposto il collegio dei dottori di 
Bologna, in guanto aveva creduto, che fosse libero 
da tutte le eccezioni , e dovesse essere accettato con 
ogni soddisfazione ; che era ragionevole la proposi- 
zione, di riporre in primd luogo le cose ne’ pristini 
tcrmiu'r , ma che bisognava , .clvc la giustizia -fosse 
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uguale, cioè' Unito per l’una che per l’altra parte, c 
cheterò convenivasi, che quella, che era stata la 
prima ad innovare con le violenze, siccome non si 
poteva negare, che fatto avessero i Kezzaschi, cer- 
tamente con saputa della repubblica, fosse anche Bi 
prima a ripararle; che perciò quando quest’effetto 
fosse seguito ( si trattava principalmente di res|itu- 
zione di bestie) 1’ eseguirebbono anche i ducali , non 
volendo il duca lasciarsi vincere da nissuno nè per 
giustizia, nè per civiltà. 

La presente guerra era pel duca di Savoja non solo 
d’ invasione , ma ancora di conquista , proponendosi 
di fare suoi alcuni territorj.di Genova. Per la qual 
cosa gli stava molto a cuore, e poneva molta cura, 
che i popoli per gl’ insulti e le rapine delle soldatesche • 
non si scontentassero, ed il suo dominio non abbor- 
risscro. Laonde oltre le dolci parole contenute ncF 
manifesto, aveva premurosamente comandato al Ca- 
talano ed agli altri capi dell’ armi, che con attentò 
studio raffrenassero i soldati. Ma parte pel furore , 
che sempre porta seco la guerra, parte per correre 
le paghe lentamente, parte finalmente per avere i 
soldati con insolita licenza rapito e consumato quanto 
di bene fosse nella Pieve, e ne’ luoghi circonvicini, 
sperimentando grande strettezza di vettovaglie, tra- • 
scorrevano rabbiosamente per le campagne con danno 
•infinito dei miseri abitatori. Per ovviare ad un disor- 
dine tanto contrario all’umanità e pregiudiziale 'ai 
♦ proprj interessi, il duca aveva mandato con don Ga- 
bnele grossa^somiiia di danaro, per cui s’incomiiicia- 
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roBo a suclclisfaTC sollecìtanieuto dtìlle paghe corse i 
soldati, con ordinare eziandio, che delle correnti ogni 
^otfo giorni si soddisfacessero. Nè ciò bastando per 
impedire la ruina per rapina, perciocché il mal uso 
(Ione radici diffìcili a sradicarsi, e continuando le 
ruberìe, si rompevano le vettovaglie più ancora ai 
Pieinontesi che ai Genovesi, che le potevano aver 
comode per la via del mare , fece passare da Torino 
al campo il carnefice con ordini precisi di rizzar la 
forca nella Pieve j e d’impiccare senza remissione i 
soldati, che dannificassero i paesani. Ordinò inoltre 
al conte Catalano , che quando la reintegrazione dei 
particolari danneggiati non eccedesse trecento doppie, 
^vesse con prudente e regolata distribuzione ^et- 
.tuarla^ il che pero, trattandosi di danni gr.a vissi mi e 
di molto maggiore stima, non ebbe effetto. ' 

La repubblica non voleva risarcire, nè il duca de- 
. siderava, ch’ella risarcisse. Perciò le sole armi dove- 
vano giudicare la contesa. Per questo fine le due parti 
s’ ingegnavano continuamente di rinforzarsi per riu- 
scir superiori. Il duca inviò nuovi soldati alla Piève, 
massimamente Svizzeri di suo soldo, uomini valoro'si, 
e degni dell’antica fama. Coi nuovi soldati andarono 
al campo non pochi voloutarj, parte per desio d’onore, 

• parte per voglia di rapina; imperciocché la fama delle 
ricchezze di quella Liguria stimolava molto gli animi 
malsani. I Genovesi dal loro lato accrescevano le’ 
compagnie, assoldando principalmente. soldati. (^orsi', 
della cui fede e valore avevano, né senza ragione, , un 
grandissimo concetjrb. Il commis$arto generale Tìù- 
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razzo era venuto ad Albenga per vegliare da luogo 
vicino sopra le provvisioni e le mosse dell’ anni. 
Mandò avanti più verso i luoghi occupati dai Pie- 
montesi il sergente maggiore Restori co’ suoi Corsi, 
che già per numero componevano una grossa squadra 
di battaglia. Le galee della repubblica, il cui stuolo 
andava ogni giorno crescendo, correvano i mari del 
porto Maurizio col fine principalmente di portare 
nuovi soldati e nuove provvisioni al campo, e di 
danneggiare i traffichi e le vettovaglie di Oneglia, 
che tuttavia nella devozione del duca si conservavi?. I 
Genovesi avevano il vantaggio, perchè, oltre i sol- 
dati regolari e pagati, avevano posto le armi in mano, 
in compagnie distinte partendogli , agli uomini dei 
paese , che come gente di confine odiavano i Piemon- 
tesi, e conoscendo bene i luoghi ed i tragetti, davano 
loro addosso alla non pensata , e cagionavano gravi 
danni. Dall’altra parte il duca era ridotto a far la 
guerra quasi intieramente coi reggimenti di soldo. 
Era .vero bensì , ch^e milizie paesane d’ Ormea , Ceva 
e Mondovi erancwfccorse con volontà prontissima, 
rìia essendo fuori dei proprj territorj non potevano 
prestare queir ajuto, che i Genovesi dai loro paesani 
ricavavano. ■ 

I narrati deonsi stimare sussidj leciti di guerra , ma 
non del pari i seguenti , che sono pessimi. La repub- 
blica aveva stimolato , come se bisogno avesse di 
essere, a far sangue contro i Piemontesi un bandito 
di prima classe, per nome Antonio Folco, e per so- 
prannome il Turco. Costui,' cioè questa peste, con 
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una squadra dì circa altri sessanta sudditi della .re- 
pubblica, la maggior parte banditi capitali come egli, 
batteva le campagne con licenza del senato e sotto la 
fede pubblica, e quanti Piemontesi isolati o piccole 
squadre incontrava , tanti metteva a ruba ed a morte. 
Fu poi tanto audace, che assalì le poste Piemontesi, 
anche di cavallerìa , e tentò di farsi padrone del ponte 
di Nava, per modo che fu necessità di mandarvi il 
conte di Maglìano col reggimento di Piemonte con 
qualche compagnia di quel di Monferrato per,.iscac- 
cRrlo. 

Il duca non volle restar di sotto della repubblica 
nell’ adoperar banditi. Per la qual cosa avendo spe- 
dito per rinforzo al Catalano il marchese di Parella 
con molti volontarj , vi mandò con esso un tale Se- 
bastiano, bandito capitale, che condusse con se altri 
banditi simili a lui , i quali poi facevano ai Genovesi 
ciò, che il Turco faceva ai Piemontesi , per forma che 
tra il Turco e Sebastiano Piemontesi è Rivieraschi ne 
avevano una buona derrata , ed ei^o cónci come Dio 
voleva. Fu poi da notarsi, come'^golare accidente, 
che fra le rapine e le stragi varie , che quei due bir- 
banti andavano contro gli estrani commettendo, fra 
di loro si schivavano : tanto rispetto 1’ uno aveva per 
r altro ! 

I Piemontesi, sotto la condotta del conte di Sca- 
lenghe, avevano demolito il castello di Rezzo, piut- 
tosto per vendetta che per un motivo di buona 
guerra. Si erano anche impadroniti di Pòrnasio, tanto 
che il Lavaldigì , al suo sale pensando, ne potava 
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restar contènto. I Genovesi e i Corsi governati dal 
Restori, dal sergente maggiore Vicentello Gentile, dal 
capitano Ventimiglia, e da Alfonso Gentile, si erano 
posti a campo nelle ville dì Mozzo e di Vezalico, ambe 
poco lontane dalla Pieve. Numeravansi fra di loro 
cinquecento Corsi fortissimi , cui il Restori mandò 
ad occup^e il ponte della Pieve con due fini, l'uno 
di combaFEere lo Scalenghe nel suo ritorno dàlia de- 
molizione dr Rezzo, l’altro di serrare la strada verso, 
la marina, caso che i Savojardi vi voltassero i passj^^ 
come già si vedeva a qualche segno, che avevano 
intenzione di fàre. Occuparono a questo ^desimo 
proposito r edifìzio di una cartiera, detta dal volgo la 
paperera , situata in capo al detto ponff^ che è la 
strada battuta e più comune per scendere al mare. 

Importava al generale Catalano di sloggiargli da 
luogo di COSI grart momento , e perciò fece risoluzione 
di assaltargli. Si comSàttè da ambe le parti con non 
ordinaria ostinazioni pelfchè il generale. Piemontese 
mandava continuamente dalla Pieve nuove schiere al 
ponte , ed anzi vi andò egli medesimo col reggimento 
delle guardie. Dall’ altro lato i Genovesi menavano le 
mani aspramente, ed essendo riparati con una trincea 
al ponte, vi facevano una bravissima resistenza. Oltre 
a ciò erano ajutati dai loro moschettieri , i quali dalla 
cartiera fulminavano spessissimi colpi contro gli as- 
salitori. Finalmente i Piemontesi , cui la presenza , 
l’esempio ed itfcqn fòrti dei capi da una parte, l’emu- 
lazione nazionale dall’ altra stimolavano j si spinsero 
avanti con grandissitùo' valore*, e" guadagnarono 


Dk . --I 


r..= si‘ 


STORIA 1)’ ITALIA. 

ben conteso ponte con avere discacciati i Corsi dàlia 
trincea e dalla cartiera, i quali andarono a porsi in 
un luogo superiore , nominato la Cappella. In questa 
battaglia fu fatto molto sangue, massime fra i Pie- 
montesi , die combatterono alla scoperta. Vi morirono 
per ferite ricevute sul ponte stesso parecchi ufficiali 
di nome e di valore, fra i quali si notarono special- 
mente il conte d’Osasco, il cavaliere di Porporato, il 
marchese di Cavour ed il cavaliere di Pluvier. Questa 
vittoria diede in mano dei Piemontesi Mozzo e Veza- 
*lIco, e aperse loro la strada per calarsi verso il mare. 

Parlayasi nel campo, parlavasi a Torino della di- 
spordiàlT^a Va 1’ AlGeri e il Livorno. Questi dispareri 
già avevanS^inolto nociuto alle operazioni militari, e 
più ancora per 1’ avvenire potevano nuocere. Il duca 
avrebbe preso buon partito, se rlcbiainato avesse o 
l’uno o l’altro, ma avendo *:fe^eiifii ambedue non 
seppe risolvervisi, ed ebbe migliore avviso il 
conservargli in ufficio, maftdan^o pero don Gabriele, 
e commettendogli il governo supremo dell’ armi. In- 
fatti arrivò al campo il giorno stesso, che si combatte 
al pónte, che fu ai diciotto di luglio. Condusse con 
se uiT battaglione di Piemonte a guida del conte della 
Trinità, molti vplontarj del Mondbvì, gran quantità 
di munizioni da guerra e da bocca. L’ arrivo di don 
Gabriele coi soldati fréschi diè maggior forza all armi, 
ma da un altra parte pregiudicò agli effetti di guerra, 
perchè Alfieri c Livorno séntiroho 3 j||||lché dispetto 
per essere loro sopravvemito un ^capo , é pero ricon- 
cilia tisi fra di loro incòminoiafono a discordare con 
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don Gabriele, e l’armonìa necessaria al buon successo 
delle cose andò mancando. Ne seguirono accidenti 
importanti , eome si vedrà. -v , < 

Tennesì consulta fra i primi capitani per risolvere 
quale avviamento si dovesse dare alle offese; imper- 
cioccliè don Gabriele portava con se ordine irrevo- 
cabile di entrar dentro al paese nemico^ e riuscire alla 
marina con impadronirsi di qualche città^i rilievo 
sulla costiera. Alfieri e Livorno avrebbero voluto, che 
con tutte le genti raccolte in un solo corposi andasse 
in -cerca di qualche effetto importante. Temevano,- 
che avendo i paesani nemici, il p.aese rotto da valli e 
mónti, e di accessi e tragetti difficili pieno, se sì spic- 
ciolasse l'esercito, le sue. parli diverse potessero ve- 
nire facilmente oppresse. Don Gabriele aveva contraria 
opinione, e sìcóorne era in lui itivéstito il comando 
supremo, la sua sentenza prevalse, la quale fu, che 
'l’esercito si dividesse in due corpi, di cui uno andasse 
a rinfrescare di gente e di munizioni Oneglia,- l’altro 
si conducesse ad occupar Zuccarello per la via delle^ 
móntagne, per doversi poi ricongiungere verso la 
marina al Testico, villaggio, che resta situato sul do- 
minio Genovese nelle colline più alte tra Alassio ed 
Albenga. • , . • ^ * 

Questa divisione delle genti , òhe fu .mjera o di don 
Gabriele stesso o dei ministri in Torinc?,, che lie ave- 
vano formato il disegno sulle carte geògrafici^?senza 
ben conoscere la natura de’ luoghi , ed il modo del 
muoversi dei soldati riunitidn grosse schiere, partorì' ■ 
a danno dei Piemontesi ejjfetti di grandissimo mo- 
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mento, e fu causa principale del fine, che la 

guerra. S’aggiunse, per quanto si può giudicare di 
accidenti così lontani da noi, un altro errore, e fu, 
che la parte , a cui era ordinato di andar a Succarello, 
in luogo di condurvisi per la più. breve e più diritta, 
perciocché dalla Pieve a Zuccarello havvi poca di- 
stanza , ebbe dal generalissimo commissione di recarsi 
prima a jParessio, poi rientrando nel territorio Ge- 
novese, a Zuccarello. Strano viaggio per andare dalla 
Pieve a Zuccarello, poi a Testico, lo sprolungarsi alle 
spalle s’mo a Garessio. Forse don Gabriele pensò , clic 
ciò fosse necessario per accozzarsi coi rinforzi, che 
già erano arrivati iu quest’ ultima terra, o fece avviso, 
che la parte da lui divisa pericolasse per qualche in- 
sulto del nemico, innanzi che egli col suo viaggio 
verso Oneglia l’ avesse eccitato a venire a se. Quale 
di questo sia la verità, certo è, che per tale risolu- 
zione appunto cominciarono a declinare le cose dei 
Piemontesi. 

*, Uscì adunque il giorno vigesimoprimo di luglio 
tutto l’ esercito ducale dalla Pieve ; don Gabriele si 
avviò alla volta di Oneglia, conduce'ndo seco i reggi- 
menti delle guardie, di Savoja, le compagnie degli 

•Svizzeri e di Nizza con tutto il nervo dei volontarj e 
parte della cavallerìa. Lasciò al conte Catalano, che 
doveva comare l’altra parte del disegno, i reggi- 
mentrdi Monferrato e di Piemonte col resto. della 
cavallerìa. Il giorno seguente, ai ventidue, don Ga- 

•Iwiele giunse felicemente in Oneglia, donde, lasciativi 
qualche rinforzi e gli ordini necessarj, se ne partì ai 
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vcntitrè per le sue Azioni, e specialmente per con- 
tlursi alla posta generale del Testico per ivi unirsi 
col conte Catalano, che vi, doveva venire da Zucca- 
rello. Dai suo lato l’ Alfieri, dato fuoco alle mine per 
atterrare le mura della Pieve j prese, partendone, la 
strada di Garessio, conducendo con se U capitano 
Gentile della Pieve , e pochi prigioni tra Córsi e pae- 
sani. Giuntovi il giorno medesimo, vi fece riposare 
tutto il seguente i suoi soldati, ed in questo mentre 
venne a congiungersi con esso lui il reggimento di 
Saluzzo con molti volontarj. Lasciato poi' Garessio , 
s* incamminò alla volta di Zuccarello, scaramucciando 
per istrada con isparse zuffette di poco rilievo coi 
paesani, che usando il vantaggio de’ luoghi continua- 
mente da ogni banda il bezzicavano. Assaltò Castel- 
vecchio, e dopo ostinata resistenza di quei di dentro, 
la maggior parte soldati fuggitivi di Savoja , il presé : 
preselo , e fece incontanente passar per l’ anni i fug- 
ativi. Quindi passò, ed alloggiossi in Zuccarello coi 
soldati molto stanchi dalla fatica , dal caldo e da qual- 
che smarrimento di strada, per cui furono obbligali 
a misurare più lungo cammino. 

In questo mentre arrjvò da Torino ad unirsi al 
conte Catalano il marchese di Parlila con nòn.^ochi 
‘volontari, ottima gente, e qualche branco di ban- 
diti, gente pessima^ Quivi, fatto consulta, delibera- 
rónp di passare’alla volta d’ Albenga , assicurandosi il 
ritorno per la strada medesima con fasciare’ in Erfi il 
l'eggimento di Saluzzo, ed altra gènte tra Zuccarello 
e Cà^telvecchio.) Sua intenzione era jlj .traversare la 
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piijinura di Vilianova per condursi, Varcando le mon- 
tagne della Garlenda, al Testico perla desiderata ri- 
congiun^ione con don Gabriele. Addi' ventisei si ac- 
caniparòno nel luogo di Clnusano, donde mandarono 
avviso a don Gabriele del posto, che occupavano. 11 
principe di Savoja già era pervenuto a Diano, cui, 
salvo il castello, che non si volle arrendere, diede a 
ruba ai soldati. Poi, vieppiù avviandosi lungo la co- 
stiera, prese il Cervo, e il saccheggiò. Già le sue armi 
risuonavano nella valle d’ Andora : i due capi Piemon- 
tesi si avvicinavano 1’ uno all’altro, e se non vi fosse 
stato ovviato, l’imperio di Genova avrebbe molto 
pericolato nella riviera di Ponente. 

1 capi dell’ armi Genovesi accorsero al rimedio. 11 
senatore Durazzo, che aveva la sua stanza in Alassio, 
consigliandosi principalmente col Restori, pensò, che 
ogni mira si dovès^e indirizzare, ogni sforzo fare per 
vietare ai due corpi Savojardi la unione. Ai Corsi, 
che già militavano sotto il governo del Restori, si 
era aggiunto altro nervo di soldati della medesima 
nazione condotti dal sergente maggiore Fedriani , 
pure Corso, uomo di sperimentato coraggio in ser- 
yigj forestieri. Pertanto fu dal Durazzo commessa la 
cura pi Restori ed al Fedriani di seguitare diligente- 
inen andamenti di don Gabriele e del Catalano ^ 
per impedire la loro congiunzione.' Queste forze unite 
in ordinanza stabile e regolare dovevano e seguitaré 
il nemico, e combatterlo in corpi grossi, ove la occa- 
sione favorevole per ciò fare si aprisse: Olti-e a questo 
principale ibndjimentò della . guerra , il, seuatdfè e 
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commissario Genovese mandò alla sommità dei monti 
sopra Alassio ed All>enga grail parte, delle milizie 
seelte ^ o>^-vogliam dire bande' paesane , o cerne del 
paese, col sergente maggiore Begesta, acciocché col 
Restori, e sotto i Comandantenti suoi cooperassero a 
portare gli avvisi, a tagliar le strade, a turbare le 
vettovaglie, a conculcare i corpi sbandati. Importante 
impresa fu conbdata a capitano forte e prudente; il 
destino di quei paesi stava nelle mani del Restori. 

Don Gabriele, sempre intento al darsi mano col 
resto deir esercito , aveva preso il cammino verso le 
montagne pel villaggio di Chiappe, e sopra le alture 
del luogo del Cervo; del quale movimento essendo il 
Restori, che soggiornava nelle vicine montagne 
- d’ Alassio, informato, si aVanzò nel far del giorno del 
venticinque al monte della Madonna, donde scoperse 
il nemico. Divise tostamente le sue genti in due 
squadre, raccomandata la retroguardia al valore del 
Fedrianì, e postosi in testa della vanguardia, corse, 
ad assaltarlo;, e per quanto il generale Piemontese 
avesse già guadagnato il più alto del monte, e si 
fòsse trùicerato ne’ siti più vantaggiosi, tanto fu il 
valore delJIestori e la bravura dei Corsi che i Pie- 
montesi, abbenchè avessero compite tutte le parti, 
che nei buoni é valorosi soldati si possono desiderare , 
furono costretti a cedere del campo , ritirandosi 
sempre- combattendo con ordine e valore pei^ lo 
spazio di cinque miglia, a Stananello ^ feudo impe- 
riale : i repubblicani gli seguitarono. Rese più funesta 
la. .ilHata' un 'accidente fortuito; -nèir avvicinarsi di 
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.StaitAneMo, s accèse una conserva di polvere, che 
mise jn confusione tutto il campo,. e straziò cosi ma- 
lamente il corpo al conte di Lucerna t^e i'indi' a 
pochi giorni morì. Sarebbe seguito in quel ■mòmenlo 
maggior danno ài Piemontési , se ai'Gorsi Stanchi sotto 
il più fervido meriggio ed illanguiditi'’da una tormen- 
tos.a sete non fosse mancata la lena di maggiormente 
incalzargli. .Nei giorni seguenti i vincitori avrebbero 
condotti i vinti già diminuiti d’animo e di'forza; ‘im- 
perciocché i soldati di Genova sì moltiplicavano loro 
ad ogni, momento intorno ,^air ultima rovina, se non 
avessero portato rispetto al territorio imperiale di 
Stananello» •* • 

Non era ancor compita la vittoria di Genova, per^ 
che i due corpi Piemontesi^, stando Uno in Stahanello-^ ' 
raltro'ìn'Chiusano, si trovavano l’ uno pòcd fontano 
dall’ altro , e solamente divisi da quella gihgaja’ cfi 
monti noH' difetti à superarsi , che le regioni d’ Alw- 
«io da quelle di Stananello e del vai d’ Andora divi- 
dono.' Il Restori sollecitato dalDurazzov considerato^ 
ohe il corpo Piemontese^ U quale ave va. férniàto-l^ al- 
loggiamento à Stananello, pel danno testé» ricevuto'',’ 
non fosse abilitato in quei giórni a tentarC^eosa d? im--' 
portanza, e temendo molto più del Catalano^ via§^ 
giàto tutta là nòtte de’ Ventisei> occupò sùH’ alba déf 
giórno seguenté il 'monte Cipolla a vista'd’Albéhgà‘’è' 
del campo dell’ Alfieri. Già il generale-’Ptemoù’lé^eV 
lasciato .^n flhkistin'ó'it^ battag^ióiie della Trmiìàélftrhf 
muninò'i^dà^gderrà e da bocca, de insegnò,-' 
e il hS^S^iitì'per poter marciare' pHi’spèditàiiie^re’j'e 
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pi òv veduto da vivere e da combattere a ciascui) sol- 
dato per due giorni, aveva preso la via di Villanov^i 
per andare al -luogo appuntato con don Gabriele. Ma 
vistosi in poco d’ora il Restori, che con somma dili- 
genza invigilava, ni fianchi per la collina di San Fe- 
dele a tiro di moschetto, e le genti di Villanova tutte 
in armi e ben disposte alla difesa del luogo, fece alto 
nel piano di Villanova, dove i suoi soldati depreda- 
rono e consumarono col fuoco parecchi villaggi ed 
altri -casali .villarecci. Il Restori non si mos^e dal suo 
monte, che si trovava di mezzo tra don Gabriele e 
l’ Alfieri, e stava aspettando gli eventi per accorrere 
a quella parte, che più premesse. Sopraggiunta poi 
là notte dei ventisette, accese i lumi per tuttp.il 
campo per evitare gli sconcerti improvvisi , fortificò , 
quanto potè per la brevità del tempo, i suoi quartieri, 
e mandò avanti verso don Gabriele alcune squadre 
sciolte per intrattenerlo, e subito avvisare, se contro 
gli alloggiamenti Genovesi e verso il Catalano si muo- 
vesse. 

Finalmente nel mattinò dèi ventolfo i Savojardi 
vennero all’ estremo sperimento : dall’ unirsi o dàl 
non unirsi dipendeva tutto l’esito della guerra. Erano 
*pàs^ti tutta la notte fra l’ un campo e l’altro def Sà- 
vojardi frequenti pedoni per aggiustare la forma di 
darsi mano. Quando poi comparì l’ alba , si toccò da 
ambe le parti la levata. Della qual cosa avveitilo il 
ge’nerale Genovese, fece dare alf^armi, e tenendo 
bene - assicurate le colline per mezzo delle milizia 
scélte, ‘spinse aVaniì i Corsi verso Stanancllo, cfalla 
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vanguàrdia dei- quali furono i corpi di scolta di don 
Gabriele 6osi furiosamente investiti,, clie in poco 
d’ ora diedero indietro con la morte e k' prigionìa fli 
molti, e fra questi di non pochi ufficiali di conto, che 
avevano Voluto far testa.' I Piemontési confusi e spa-' 
ventati si' rimessero entro Stananellò , in cui sarebbero 
stati danneggiati all’estremo, se il nemicò vincitore 
non avesse per la seconda volta - portato rispetto al 
■territorio- imperiale. • • 

Doti Gabriele, vistosi alle strette, non -avendo tutta 
la su^ gente per averne lasciato parte in Oneglià per 
gelosìa delle galee e galeoni della repubbli^,. cKe 
vicino a quella spiaggia correvano il mare, fece 
sopra le colline una" gran ;'salva di moschettèrìa per 
domandare sóccerso al Catalano. Ma questi ,, non ^he 
ajutare; il potesse, aveva bisogno'd’ajuto egli stesso; 
imperciocché il iFedriani'Coir non minore solieóitu- 
dine l’aveva urtato nella ghiara di Garlènda,- méntre 
marciava ansiosamente alla volta del< Testici^' in- 
grossò talmente la zuffa, bersagliando i Genovesi il 
némicò per fianco, che il' reggimento delle; guardie' 
del duca e 'quello/della Croce bianca, che stava dh 
capo della fila, orribilmente,, pati vano. Per reprimere 
un tanto furoré e divertire: il nemico dall’ insistere, nel 
pensiero d’impedire là riunione, l’-'Alfieri fece avviso 
d’ inviare il reggimento di Piemonte sotto il conte di 
Ajfagbano ad occupare un posto detto il Castelvèccliita 
di!Garlenda^ la qiial cosà gli riuscì. Ma'non per questo 
leggenti di Genova si pai^tirono dairintento-prìinietd 
di' tener Èéparatc le due schiere Sàvòjarde. Si ‘pugnò 
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tutto il giorno con danno reciproco ,piìi di feriti c^ie 
di morti, e fra questi de’ più qualificati si annoverò il 
conte di Provana. In questa fazione combatterono 
egregia'mente , non solo i Corsi , ma ancora le cerne 
di Lingueglia e di Alassio, e principalmente il Turco, 
che con le sue masnade di banditi, conoscendo bene 
il paese, travagliò incessantemente con imboscate il 
nemico. 

Il marchese di Livorno, che volontariamente per 
consenso del Catalano si era condotto in Paravenna a 
prossimità del Testico col suo reggimento di Monfer- 
rato , per facilitare la scesa di don Gabriele da Stana- 
nello al Testico, non trovò forma di eseguire il suo 
disegno, per non essere stato il principe Savojai'do, 
con le truppe stanche ed infievolite e col Restori a’ 
fianchi, in condizione di muoversi da Stananello senza 
gravissimo pericolo. Gli convenne pertanto ritornare 
al campo verso la sera. Perduta ogni speran^;^ella 
congiunzione, l’ Alfieri, rimesse le genti soltofe in- 
segne , . se ne tornò , camminando di notti?' per la 
ghiara del fiume con la cavallerìa alla coda, che 
riuscì di non poco vantaggio contro gl’ ifisulti ' dei 
Corsi, a Chiusano, dond’ era partito. ^ 

, Don Gabriele accusò gravissimamente l’ Alfieri per 
questa sua ritirata, e l’ incolpò formalmente dell’ 
unione non effettuata e di tutti i disastri, che segui- 
rono. Alcuni autori scrissero a seconda di* tali accu- 
saziotii, accagionando Catalano di viltà e di tradi- 
mento, senza tacere che piuttosto a saccheggiare; ad 
abbottinare , a taglieggiare,. ad arricchirsi che a cqm- 




Di. 


igo • stowa d’ita,i,ia, 

b^Uere e ad unirsi- con don .Gabriele intendesse.. Ma 
a cbi bene considererà i movimenti dei due eserciti 
nemici, l’avvedimento del Durazzo, del Restori e del 
Fedriani éd il valore dei, Corsi con quella separazione 
dei due corpi Piemontesi ordinata da donGabriele, 
diventerà manifesto, che da cause del tutto ordinarie 
e naturali, non da tradimento o codardìa di alcuno 
il mal successo pel duca di Savoja dei fatti orora ra<> 
contati si dee riconoscere. Certamente Catalano Al- 
fieri non era vile, manco ancora traditore. Della ra- 
pacità non saprei giudicare ; perchè ,d^ un la):o i suoi " 
soldati cominlseró senza dubbio detestabili rapine , 
dall’altro gli autori, che l’accusano di aver tenuto 
mano per arricchirsi a così fatte ribalderìe , sono 
quelli stessi, che di viltà l’ incolpano e di tradimento. 
Per me , per quanto si può di fatti così lontani co.- 
noscere, crederei, ,che piuttosto di soverchia seve- 
rità jc^jPiantenere la disciplina fra i soldati che di 
colpi^l^ indulgenza biasimare ed imputare si debba. 
Che sià^^tp ladro esso stesso , non trovo altre autorità 
fuori di coloro che di cose ancor più gravi i| |accianOk 
. -DonGabriele, veduta l’ impossibilità di -riunirsi al 
Catalano , levò il campo^da Stanànelio^ e preso il 
viaggio per le colline più sicure dalle imboscate dei, 
paesani e dagli assalti delle soldatesche neiuiche, ^ 
ne tornò con tutta diligenza in Onegl^a , donde , dopo- 
di avervi accresciuto il presidio, con buon numero^ di 
Svizzeri e di cavallerìa, s’ incamminò col resto delle 
genti per le montagne verso il Piemonte. Un nuovo 
pericolo r attèndeva., Trovossi ad un tratto,, già vicino 
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essendo ai confini , col battaglione delie cerne di 
Tr.iora a fronte, coi Córsi alle spalle. Sai rossi con 
lodevole stratagemma di guerra. Fatto dare nei tam- 
buri per una sti'ada per tirarvi i nemici, s’avviò di 
notte, di pieno andare Inarciando, per un’altra,^ 
giunse a salvamento sui territorj del Piemonte. Per- 
dette però qualche munizione e parte del bagaglio 
con ducento muli carichi di provvisioni da guerra e da 
bocca, eh’ egli stesso poco innanzi, quando si trasferì 
in Oneglia, aveva preso ai Genovesi. A questo modo 
succedette la famosa separazione delle armi del duca, 
che aveva rivolto in se l’ attenzione di tutti gli uo- 
mini, massime di coloro, che si dilettano delle cose 
di guerra , e che fu stimata ad onore del Restori una 
delle più Ipdevoli operazioni militari, che da capitani 
esperti e valorosi fossero state fatte. . 

Restava a vedersi qual 'partito prenderebbe , ed,a 
qual fine andasse Catalano Alfieri , dappoiché per la 
ritirata di don Gabriele si trovava solo esposto a tutte le 
fòrze dei Genovesi. Nè vedo, come scusar si possa don 
Gabriele dello averlo abbandonato , mentre la ragion 
di guerra richiedeva^ che se non poteva congiungersi, 
restasse almeno, in alcun luogo sicuro alloggiandosi, 
poco discosto, affinchè tutto il pondo delle forze della 
repubblica contro il compagno non piombasse. Se il 
fece per dispetto, la scusa sarebbe peggiore della 
colpa; se il fece per^o studio dell’ antiche parti ai 
tempi di, Cristina, la*^lpa sarebbe ancor maggiore. 
Comunque ciò sia, CataJ.ano si trovò iil condizione 
molto pericolosa constituito. Le /irmi di Genova gli 
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tempestavano tutto all’ intorno*, aveva TancL-^e diflfi» 
elle , Io stare ancor piìi difficile. Ciò non ostante non 
perdutosi d’ animo , mandò parecchi messaggi a don 
Gabriele, non credendolo così Ipntano, nè con ri- 
soluzione definitiva d’ abbandonarlo ^ per avvisarlo, 
eh’ egli se n’andrebbe ad aspettarlo a Zuccarello, e 
pregarlo , che per la via dei monti situati alle spalle 
il venisse a trovare. Ma i messaggi o non arrivarono, 
o don Gabriele non gli curò. Alfieri trasferissi in fatti, 
qua'ntunque infestato fosse da ogni banda dalla sol- 
datesca spedita del nemico , ma per virtù della buona 
cavallerìa, che gli restava, e di cui i Genovesi man- 
• cavano, a Zuccarello, dopo di avere, partendo-,. dato 
alle fiamme il villaggio di Chiusano. In Zuccarello 
stette aspettando don Gabriele sino ai due d’ agóstp ; 
premendogli sommamente di mettere in sicuro colla 
congiunzione l’onore delle armi Piemontesi, gl’inte- 
ressi dello stato e‘ la persona stessa di don Gabriele , , 
nella quale risedeva l’ ufficio di generalissimo, e |a 
' dignità della casa di Savoja. Ma non vedendolo com- 
parire, nè alcuna nuova di lui ricevendo, e veden- 
dosi ad ogni ora più stretto dai repubblicani, abr- 
bandonate le speranze di far più frutto in que’ luo- 
ghi, entrò nel pensiero di ritirarsi alle montagne 
Verso Garessio fra i confini del Piemonte e del Geno- 

, . I 

vesato per potere da quelle sommità più sicuraméi^é 
riunirsi con don Gabriele , etj^ppigliarsi a quel par- 
titò, che più sarebbe -onorevme per le armi de\ suo 
signore. ' , . 

Partì dunque con tutte le sue gepti ai tre d’agosto 
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«ìa Zuccarèllo per' andare a Castelveechio , ErM e Ce- 
risda sul tonfìtie di Garessio, donde gli, pervenivano 
i rirtforzi , e là facoltà del cibarsi. Fu ritardato per 
viaggio da una grossa scossa d’ acqua , dal garbuglio 
delle bestie da soma , da qualche disordine di caval- 
lerìa. Ciò notìdiineno la vanguardia trovò modo, o^r’ 
Erli passando, di arrivare a man' salva a Sah Bernardo 
di Garessio; la qual cosa fu cagione, che le bande 
paesane ierrarono tutti k passi, per c.ùi la retrpguar'- 
dia di^eVa fare strada per avvicinarsi a Garessio. 

’ Restori, che'stava molto all’ erta, veduta l’dfca- 
sione propizia, e che gl’indugi cagionati dagli acci- 
denti sovradescritti gli davano in.mano la vittorià, si 
mise con ogni studio a procacciarla.' Mandò il I^é-t 
driani con alcune compagnie di Corsi sulle montagne 
dai' due lati , acciò ferissero di fianco i Piemontesi, 
ed egK investi alle spalle la retroguardia. Fu il com- 
battimento feroce e da ambe le parti sostenuto con 
jnestimabHe 'Valore. Specialmente sopra il monte, che 
sta a, sopraccapo jiXastelvecchio, e dove il marchese 
di Favella èra saHv per coprire questa terra, si. azzuf- 
farono Genovesi e Piemontesi con tanto non sola- 
mente impeto ma costanza , che gli uni e gli altri si 
dimostrarono guerrieri degni dt più grandiose sc^ne 
e di causa più accetta a tutti coloro , cui la medesima 
lingua congiunge e stringe. Resistè il Favella co’ suoi 
volontàrj imperciociAè di questi principalmente il 
suo prode stuolo si componeva, per più 'di tre ore , 
facendo tutte le.parti , non solo di prijdente capitano , 
ma- àncora di'valproso soldato. Nel tempo ste.sso il 
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Catalano sosteneva fortemente la battaglia nella re- 
troguardia con^inolta strage delle dué forti schiatte. 
Quivi massimamente il marchese di Livorno , quel di 
Biaiizè e molti altri signori Piemontesi 'éd ufficiali di 
conto, diedero pruove di un invitto coraggio. Il valore 
era uguale fra i ducali ed i repubblicani, ma il nu- 
mero di questi maggiore, e tutta volta andava cre- 
scendo. La stanchezza, la mancanza delle munÌ2;ioni, 
il dover rispondere da tutte le bande pei Piemontési, 
fecero, che prevalessero di' fatto coloro, chè-già^ire- 
valevano di numero, nè pei perdenti *rimase altro 
scampo che di serrarsi in Castelvecchio , terra debole, 
esausta di vettovaglie e di nissuna speranza. Il fortis- 
simo Parella scese, incalzato dal nemico, ancor egli 
nel borgo, dove ^cupò il posto della chiesa vicinò 
ad una fontana. L’ Alfieri sforzato, ma non domato 
dalla fortuna avversa , s’ alloggiò nel recinto dèlia 
terra. 

Accorse da tutti i lati Restori, cinse -é Restrinse i 
Piemontesi in Castelvecchio , ed a^va s'ò'mma Confi- 
denza di ottenere la vittoria. Patti^hindi provvedere 
i suoi bravi soldati di rinfreschi, viveri e munizioni 
da guerra, salì sulla sommità del colle, che sopraffa 
la terra, e quivi adunati sull’alba tutti gli. officiali , e 
gran parte dei migliori soldati di ogni nazione, al- 
zamlosi in luogo, donde potesse essere udito da tutti, 
in tale guisa con generose parole loro favellò: 

« Compagni, disse, questo è il fine d’ogni fatica, 
« questò il principio di una somma gloria'. Viva la 
« repubblica : il cielo dà fevore alla giusta caOsa. sua. 
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« Là stanno serrati i nemici suoi; se noi dì poi stessi, 
« del nostro debito e del nostro onore memori siamo, 
« presto, si pentiranno dello avere le armi Qenovefi 
« provocate. Gli separammo ne' giorni'scorsi, gli vin- 
«cemmo jeri,ma l’avergli separati e vinti non fìa 
« nulla, se da quel nido, che là così vicino di Castel- 
cf vecchio vedete’ o vivi osannati usciranno. Nostre 
« sono lé^ontàjne, nostri i passi, in fuga le nemiche 
« insegneVcm iti Castelvecchio si è riparato, stanco, 
<tsprovvedùt<lf , famelico , sitibondo , presto preda 
<f vostra sarà. Questa a voi tocca, questa a voi si sei^MM 
« Le vittorie sino ad ora acquistate sono fattura ddir 
« invitto animo vostro , dell’ invitte vostre spade ; 

« opera mia fu piuttosto ammirarvi che indirizzarvi ; 

« vidivi più capitani che soldati, vidivi pm pronti a 
« lasciare la vita che la difesa della repubblica, nostra 
« padrona, nostra' protettrice, nostra madre. Or resta , 

« che a lei mandiamo prigionieri i suoi nemici : questi 
<f saranno i più iirdnETtati testimonj delle vostre pro- 
« dezze; nè più generosi^etributore de’ vostri sudori 
<f troverete di quel senato', che aìla preda hen ricca, ‘ 
a che farete in Castelvecchio, aggiungerà la sua reale 
« /nunificenza.» ' . 


Cosi spiego il Restori i suoi sensi, e udissi repli- 
car da tutti con alte grida, Vivala repubblica, viva 
Sangiorgio 

' Stavasi intanto il conte Alfieri serrato in Cartel- 
vecchio, fremendo deli’ atroce caso, nè sapendo com- 
prendere, -e^e irreggimento di Saluzzo e la sua 
vanguardia avessero abbandonato il po^to'd^ Erli, 
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eh’ egli aveva (leslinato per 'sicuro passo alla ritirata 
di lutto r esèrcito verso .Garessio. L’uno e l’altrp'dei 
rfemlci capitani studiavano modo, quello di vincere, 
questo di liberarsi. Restori muniva e chiudeva con 
mirabile diligenza tutti i sentieri per impedire il tran- 
sito ai messi, e proibire il passo ai soccorsi, che pote- 
vano venire all’ avversarlo (felle vìtfin^ Langbe di 
Garessio ’, Ormea , Ceva e Muoghi adfecèntiV Batteva 
intanto col moschetto e con le spingarde il castello. 
La notte accendeva lumi per tutti 1 nro^ili ; i suor 
applaudivano, e davano Incessantemente nei tamburi. 
Alfieri all’ incontro mandò a Garessio due méssi se- 
greti , pt^titjii delle montagne, comandando al conte 
di PiossàÈ^^ che sènza dilazione coll’antica vanguar- 
.(iia, e coi rinforzi nuòvamente airivati dal Piemonte 
venisse a soccorrerlo. Soggiunse, che per dargli adito 
di entrare, uscirebbè dalla piazza a percuoterei Ge- 
novesi sulla fronte , quand’ egli aW' spalle gli assalisse. 
Nel viglietlo confidato ai ^ssv.^^sse pel caso che 
in mano del nemico venisse, avere in Castel vecchio 
próvvlsioni e munizioni d’ogni sorte, ma gli ordinò, 
che a parole dicesse al Piossasco, non pane avere ^ 
non vino , ntm acqua.'. 

Obbedì Pio.ssasèo, e venne. Sorgeva 1’ alb.1 del 
quinto giorno d’ agosto j quando i capitani della Pie- 
montese oste in Castelvecchio rincTiiusà, affacciatisi 
alle altezze maggiori , e dà esse speculando, scoprirono 
verso le^sedici óre .qualche numèro di gente in vici- 
nanza di Roiccabarbena. Conobbero ,:j(fcre‘'i compa- 
gni vegnenti al socciorso. Rallegraronsi', e con liete 
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grida .gU^^lUJtarouo. Rallegratile coraggiosi forbi- 

renò le armi , posero le genti ai posti j aspettarono 

ansj il ni^coto di sboccare e fare empito a seconda 

della schiera soccorritrice, |ei con ispesse funiàte 
• * . * • • 
avvertiroD' 0 ..yane'spéraoze, vani preparamenti, con 

Restori avevano a (are.. Accortati: Restori dai moti di 
Roccabai'bena, e dal nuovo strepitoi.di Cas^Ivecchio, 
che un nuovo nemico si, approssimava , gli mandò 
contro il Fedriani per combatterlo V diédegli qHtndiei 
centìnaja di buoni 'fanti. Ptossasco e Fedrìàni à¥té<v 
carono,'ambi forti, ambi sperti capitani. Furore '"a 
valore «i. aggiungeva quelle montagne rrsuonaval^ 
rimbombavano, echeggiavano di scoppj, di grida e di 
strida. Nel tempo stesso usci a gran fracasso da. CaS" 
telyeccbio il Catalano, ed' assaltò. Restori;. Quanto la 
fqrza puote , quanto può la perizia , tanto fece l’ itn-' 
petuom Piemobtese, ma Piossasco e Catalano ave- 
vano a fronte uomini degni di loro : dolor sento pèn- 
sando, che di quàe:di là generose mani Italiane stra- 
ziavano generosi jfetti Ifàliani , nè a quest' uso Iddio', 
che. ha creato l’Italia cosi nobile e così bellayWéVa 
dato ad Italiani- quelle armi e quella virtù.' Vinse .e 
sotto Roccabarbena e sotto Castel vecchio" là^fbrtonà 
della repubblica. Piossasco ripigliò la via dì Garèssio, 
Alberi si' FÌncastellò. rocche grondif^ano sangue, 
perché yerapiente la strage fu grande', màs^J^ b'à 1 
Piemontesi*, siccóme queUi che avevano combattuto 
àUa.scoperta.coì^O:mi. nemico* riparatosi cpn triplici 
barricate , .«inbe .aveva ^fùintinato.particplacmentè. da 
lina, oolpmh^a poco distante dalla porta del castello , 
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e che lo sopraffaceva. Morirono fra di loro molti 
ufficiali di nome é df valore. ' \ . 

Gli estremi danni soprastavano ai difens^ di Cas- 
telvecchip. Il minore erano le ferite e il^ sangue : una 
orrenda sete gli tormentava, perchè essendone il cas- 
tèllo totalmente sprovveduto , era loro necessità di 
uscire pejj^ attinger acqua nel borgo vicino allé cascj 
che i Corsi avevano occupato, e che ostinatamente 
impedivano T’accesso al fonte. Andò a tal colmo il 
tormentoso flagello della séte, che il Catalano stessa 
pagava l’acqua quattro doppie la secchia. Molti, in-» 
sopportabili al tormento^ bebbero, ferendosi da di- 
sperati, il proprio sangtìe. A ciò, il cielo un’accesa 
fornace , l’ aria infuocata , giacenti le membra dei 
sóldati : fremiti e querele già si udivano in ogni canto, 
funeàti presagi deli’ eccidio ultimo delie cose. 

Ov’ erd la disperazione , non trovava più luogo la 
dubitazione. Catalano chiamò ai cinque ' d’ agosto un 
consiglio di guerra. V’ intervennero i marchesi d’Estè, 
di Livorno, di Bianzè, di Pàrèlla, di Lapierre, i conti 
di Magliaho è della 'Trinità , il barone di Valgrahà , 
Bedani, e l’ingegnere Amedeo Castellamonte. Cata- 
lano còsi parlò ; ' 

«Voi conoscete, o generosi compagni, la dolorosa’ 
« serie dei nostri infortUnj; voi vedete l’ infelice con-* - 
« dizidÌK, a cui siamo ridotti t la fortuna pur troppo 
« contrària 4 forse le mie disgrazie 4 non il vostro va-. 
<r fòre4 oppo'nendosi ai magnanimi disegni del duca, 

« nòstro ^igqore, ci hannò qui ristretti senza spè- 
« ranza'di soccòra||4<ièhza pané, in necessità di com- 
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a prar acqua con sangue. Che iìa perciò? I vostri pari 
« non s’arrendono. Védreinci nói condurre inceppati 
« con vili ritorte al senato di Genova per trionfo di 
« quei nobili e per ludibrio di quellà plebe,?- Senti- 
« remo noi per le vie della nemica città le derisioni 
« del Piemonte e di Carlo Emanuele? Non lali^>atti 
« accetterò iò , nè voi. Possono gli uomini valorosi 
« sopravvivere alla gloria 4 non all’ onore; nè questa 
n vita ormai troppo lunga macchierò con una vile 
« deliberazione. Stommi fermo nell’ animo* di morire 
« piuttosto combattendo che vivere vergognando. A 
« uomini prodi io parlo. Usciamo colle spade in mano, 
a urtiamo quel superbo nemico, rompiamo quégli ar- 
re gini, fracassiamo quelle sbarre, vediamo quanto la 
« fortuna ci apparecchia sui liberi campi. Se vinciamo, 
•c compenseremo coti un glorioso fatto le nostre dis- 
« .grazie; se moriamo j quali uomini forti con ammi- 
« razione dei posteri moriremo. », ■ . ' 

• ' Non COSI tosto ebbe l’ Alfieri posto fine al suo xa- 
giónamento che tutti alle generose parole apjtlaudi- 
cono , e di volerlo seguitare protestaronok Diedero 
teglia alia sortita, scelsero 1’ imihlnente notte alle 
tre per godere del lume della luna, che splendeva 
molto chiara. Il generalissimo col n^reh^^ di Li- 
vorno prese con se la cavalleria, commisAja|fantei‘ia 
al marchese di Parella. S’accordarono, Convennero, 
che mentre i cavalli sortirebbero ed.assalterebhew il 
catupo nemico da dna parte, i fanti usciti dalla patte 
opposta del villaggio urterebbero i Genovesi da questo 
lato. • ' A. . . . i 
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Le due colonne sortirono all’ óra accordata, l’ una 
contro il quartiere della Cappella, l’ altra contro quello 
della coìotnbaja. Fremendo ed infuriando raarciayatlo 
i Piemontesi , ben disposti a far l’ ultima pruova del 
loro valore. Ma i Genovesi, stavano in sull’ avviso e 
dentro i ripari, se non con furóre, certo con corag- 
gio ^li aspettavano.'! fanti, scaricate prima le pistole, 
poi posto mano al ferro percossero con un impeto 
incredibile gli steccati del nemico, e tale fu la loro 
carica, che non ostante la vivissima resistenza dei 
Genovesi gli ruppero, vi entrarono, e con presti passi 
alla campagna si avviavano. Ma Restori, che in 
mezzo a cosi terribile scroscio e scombuglio conservò 
la mente serena e 1 animo invitto, le restringere i 
suoi, e dar per lo mezzo nei fianchi della colonna ne- 
mica. Questo moto fu cagione alle genti del senato 
della vittoria; perocché i Savojardi, che puntavano 
avanti, ed il medesimo impeto non avevano sui due 
lati, si scompigliarono, ed i più meglio, a salvarsi 
colla fuga che a combattere pensarono. Il mispugho 
e la strage di quella terribil iiotte fu tale che il Pie- 
monte ebbe occasione di piangerne lungo tempc$ I 
soli reggimenti di Monferrato e di Piemonte, inatU 
dótti a^^^iol'numero, scamparono. Gli ajtri scon-- 
fitti, d^^rsi, sanguinosi rientrarpno nella terrai,' 
dove nissun sostegno di vita più non potevano tro- 
vare, ed una dura sorte gli aspettava. L’Alfiei;!, il 
Livorno,' l’Este,' il Magliano , chi per una strada, 
chi pei un altra con I ajuto delle guide, cui-^^rza- 
rono a seguitargli^si salvarono. Attoniti e quasi in^ 
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tronati appariv«nno , nè altro per molti giorni seppero 
raccontare dei fieri casi trascorsi ,, se non se che tra 
mezzo-al fiibco e ai piombo avevano , come per mira* 
colo, trovata la strada allo scampo. Alfieri, arrivato 
in Carassio, e fatta la rassegna degli avanzati a tanta 
rotta, non trovò più che ducentocinquanta fanti di 
tanti che erano : il resto della gente morta , o sfilata. 

Non incontrò miglior fortuna il Parella, perchè 
non avendo potuto rompere co’ suoi le barricate dei 
nemici, fu obbligato di far si e talmente eoa molti 
ufficiali e soldati, che CastelveiSifiio fosse suo rifugio, 
dovè però non altra sorte gli restava se non quella, 
che dai vincitóri conoedutà gli sarebbe. Nel misto ed 
accanito conflitto morirono più di seicento Piemon- 
tesi : caddero fra di loro , e col sangue e colla morte 
confermarono il loro valore i conti deHa Trinità, di. 
Pios e d’Envie, i marchesi de la Pierre e del Carretto, ' 
i cavalieri di Morozzo, di Porporato, di Cavour, di 
Pluvier e di Basset. 

Il marchese di Parella destituto di ogni mezzo di 
combattere, messo in difficoltà inevitabile delle vet- 
tovaglie, *e menato dalla necessità , avuto anche, il 
parere conforme del consiglio di guerra, alzò sopra' 
i) cestello bandiera bianca , e si arrese a discrezione. 

. Il primo fra i vincitori ad entrare nella presa piazza 
fu il sergente maggiore di battaglia "Fedriafii, ed il 
sergente maggiore Vicentello Gentile , poscia vi venne' • 
il Restori.-Il Parella gli presentò la spada ^ ma egli con 
miiitài^ì^orte^ di nuoVo gliela cinse, .dicendogli V 
Poiché così bene là sapete ridopenife, dovete tinche 
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conseivarla. Mentre i capi facevano cortesie, i su- 
balterni svaligiavàno i vinti,- e con indegnità inescu- 
sabile gli ridussero quasi nudi. Poscia con pari, anzi 
•Peggiore indegnità legati a due a duo (erano mila- 
trecento), scalzi, in camicia, squallidi di sudore, di 
polvere e di sangue, gli mandarono con miserabii mos- 
tra in Albcnga. Quivi l’ umanità e la generosità ebbero 
il loro luogo. Per disposizione del senatore Durazzo 
furono ai prigioni apparecchiati subito quartieri per 
tutti gli oratorj e conventi con provvisioni di viveri, 
e prontamente somiRmistrati vino ed acqua, essendo 
incredibile la sete, che avevano sofferta, e tuttavia 
so^ffrivano. Tanto era il rovello che le aride loro vi- 
scere tormentava, che non davano tempo gli uni agli 
altri di bere , benché fossero con ogni affetto serviti 
iJon quantità di secchie dai vincitori. Al Parella ed 
agli altri ufhciali fu disposto l’alloggio in un palazzo', 
dove furono loro fatte lautamente le spese dal pub- 
blico, e curati delle loro ferite. Tutte le munizioni, Il 
bagaglio^ le scritture del generale Piemontese ven- 
nero nelle mani dei Genovesi. Fra molti altri ricordi 
trovarono scritto tutto l’ ordine della tr;ama del della 
"Torre j e la sua intelligenza col duca di Sav-oja. 

Quando pervennero in Genova le notizie della vit- 
toria di Castel vecchio, tutti gli ordini della città si 
riempierono di una maravigliosa allegrezza. Nè po- 
tendo capire in se medesimi i cittadini privati .nelle 
caje loro, uscivano nel pubblico per- comunicare- ai 
compagni goder con loro la concetta contoitezza. 
te strade e le piazze si .vedevano piene di pcqido, che 
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coh lietiigsiine' grida ;a'pp)aiidKar ai idagi^Strati , ò)ìe 
avevano ordinato^ ed ai generili e soldati^ che ave- 
vano a così prospero fine condono la guerra. Non 
mai Genova si ehi veduta così, festiva : si rallegra- 
vano di aVeré vinto un nemico, non solaidentè per- 
|iétoo^ se nbn di faHo,almeno d’ intenzione, ma an- 
cora potente e bene armato. U senalto poi e tutti, che 
partecipavano d^ governo , molto in se tnédesimì si 
compiàcevano, nòn'solo perchè una cosi segnalata 
vittoria avesse illustrtfto le drihi Genovesi , ma ancora 
perchè od cosi fortunato avvenimeiM» avesse preve- 
nuto le istanze del re di Francia, che si temèvanò 
favorevoli' al duca ‘di Sàvoja. ' ' 

. Crebbe poi a molti doppj la comune allegrezza^ 
quando 4Ì • videro arrivare nella commossa città i 
tìofei oonqùistati sul debellato neraicol Oompahronó' 
iulle galee della repubblica, e. ne sbarcarono* mila- 
trécento prigionieri con tutte le militari spoglie 'ih 
Gastelvecohio Conquistate. Tutti miravano il mdr^ 
chese di Parella j prìhcipàle ornamento del trionfo ^ 
con cinquanta de’ più qualificati ufficiali, ai quali fu>^ 
rono assegnate per custodia alcune stanze del palazzo 
pubblico.' Gli altri prigioni di minore stima 'furono 
alloggiati nell’albergo dei poveri di Carbonara. Furono 
dalla giunta di guerra con lettere pUbblicbé lodate 
le azioni del commissario Durazzo, e. quelle altresì 
degli altri generalesche con tenta diligenza, maestrìa 
è valore avevano a gloriosa repubblica ancor piu glo- 
riòStì i^me acquistato.' Fùrono anche inviate al Du- 
rezze Tllcurle collane d’oro per gpatificaìjne gli uffi- 
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cìali, ch^ iheglld'si erano segnalati nella felice guerra, 
ciascuna di valor diverso secondo la proporzione del 
grado.' Ne restarono ornati il Restori con* accresci- 
mento anche di . stipendio , il Fedriàni, 'VicenteHo 
Gentile, Begesta ed il capitano Cs^stellazzo, che colla 
sua compagnia di Yillanova, composta delle cerne del 
paese, aveva dimostrato un esimio, e veramente sin- 
goiar valore. 

Mentre Genova si rallegrava, Torino si doleva. 
Sdegnossi il duca dell’ infelice esito delle cose : gli 
rincresceva infìrtitàmente, che in vece della perpe- 
tuazione eterna del suo nome per un aumento di stato , 
ne andasse in declinazione per una fatale sconfitta. 
Uomo sdegnato facilmente si separa dalla giustizia. 
I matti ed ingiusti promovitori della guerra, per es- 
cusare se stessi, accusarono A.lfieri, graditi suoni pa- 
revano a Carlo Emanuele indispettito. Comandò ad 
Alfieri, andasse al suo feudo di Magliano, e non se 
ne muovesse. Poi gli s’incominciò a fare il processo 
pel ministerio del ^lancardi. Odio e rabbia muove- 
vano costui , non giustizia : nuocevano all’ accusato 
le nimistà della passata guerra civile non ancora 
spente; la sua fedeltà verso Cristina, ed il pupillo 
Cario Emanuele il pregiudicavano. Livorno pareva 
implicato nei falli, che s’imputavano al generoso e 
forte Alfieri. In grazia del^padre Pianezza il volevano 
esentare. Seppeselo Livorno , dell’ infelice' ed inno- 
cènte generale gl’ increlibe, sdegnossi ed arrossi dell’ 
esenzione, vergògnosa e vile chiamava la grazia. Pub- 
bhcò uno scritto in favor dell’ AHìerl.,-dÌ8sevi cose 
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crude', rtia vere cóntro gli accusatori. Ciò fóce colpo,. 
non‘>di giustizia, ma di odio; già si vociferava, 'che 
Livorno sarebbe tirato nel processo., già si prepara- 
vano due palchi pèr due teste. Livorno per motivo 
del padre andò viaggiando in Francia, il nobile,, vec- 
chio ed incolpabile Alfìeri morì in carcere : il Piemonte 
non ebbe ad inorridire per quell’innocente sangue. 
Ma la sentenza di morte fu pronunziata contro am- 
bedue. Vennero.poà altri tempi sotto la duchessa Gio- 
■vanna', fecesi revisione del processo. Alfieri e Livorno 
restarono assoluti. BlaQcardi , per alcuni suoi scritti 
contro il governo» fu carcerato, e condannato a morte, 
e tagliatagli la testa. Così finì la tragedia.. Chi pagasse 
lo storico Gerolamo Brusoni per dire tanto male di 
• Catalano Alfieri, io non lo so, ma lo presumo. \ 
Oltre il danno pubblico, i pianti degli amici e pa- 
rénti uccìsi in Castelvecchio contristarono- tutta la 
città, ponendo persino, come fu scritto, in a^pren- 
' sione di qualche maggiore inconveniente con^ljl^u- 
dizio della quiete dello stato. * , , 

Ma non per questo si /sconfeu-tò, il duca^ nè fece 
‘ deliberazione indegna del suo grado e del popolo, 
cui reggeva ; anzi costanza a fortuna contraria-oppo- 
nendo, mandò tosto fuora.^ordini per provvedere Ibr- 
temente alle cose afflitte. Fece ^subito spedizioni per 
tutto il dòminió per adunar iiuova gente con ofierte 
di.denaro.é di franchige ai pih puntuali, e con mi- 
naccia calighi 'Severissimi ai, renitenti ; concesse 
moltiplicate patenti di nuove leve a capitani valorosi, 
chiamò specialmente all’ acmi tutte le milizie,.che si 
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pot'eroQO raccorre in vq bisogno tanto urgente ^ ai 
confini del Genovesato. Nè le cose esterne trascurò. 
Inviq corrieri ai duchi di Baviera , Mantova c Parn^a., 
suoi alleati, per ottenere nuovi soldati; alle qu^li 
requisizioni quei sovrani condescesero facilmente, ed 
i loro soldati senz’ altro indugio alla volta del Pie- 
monte già s’incamminavano. Stavagli massimamente 
a cuore l’ assistenza del re di Francia , tanto potente 
era il suo nome, tanto potenti le forze! Lo mandò 
pregando, fosse contento di mandargli qualche sussi- 
dio di nriare, affinchè la repubblica restasse impedita 
dall’ impadronirsi, col vantaggio delle sue galee, di 
Oneglia, e dal molestare Nizza e Villafranca : le quali 
preghiere del duca furono dal re favorevolmente 
udite, e già nel porto di Tolone si andava allestendo, 
una flotta destinata a frenare gl’impeti dei Genovesi, 
ed a servire di fondamento a)la mediazione, che già 
meditava, quando fosse venuto il tempo di metterla 
in opera. '• 

Dall’ altra parte i Genovesi fatti più arditi dai suc- 
cessi di Castelvecchio , e volendo prevenire i moti 
deire di Francia, di cui si vedevano i segni in To- 
lone, indirizzarono l’animo, e rivolsero tutto lo sforzo 
delle armi ad acquistare Oneglia. A questo fine il 
generale Durazzo si era tfasferito al porto Maurizio ' 
per condurre da luogo più vicino F impresa. Per 
mare e per terra ne voleva tentar l’espugnazione. Con 
le gajee e -con le tre navi armate in guerra teneva 
chiusi gli aditi ai soccorsi dei viveri, mentre alcuni 
brigantini più leggieri di nottetempo in ogni più ri- 
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posto ricetto vicino..a terrà sguizzando , prevalevano 
contro i tentativi delle navi minute. A questo lAodo 
niuna speranza di soccorso maritfuno restava ad One- 
glia. Chiusa la via del mare , pensò il Durazzo a ser- 
rare quella di terra, e per mezzo di Vicentello Gen- 
tile s’ impadronì degli “aditi , che dal Piemonte portano 
nel principato d’Oneglia. A prima giunta si fece pa- 
drone del luogo di Carpasio , i fcui consoli andarono 
in porto a giurare fedeltà ed ubbidienza alla repubr 
blica, poi eseguì il resto. Nel tempo stesso, che fu 
agli undici d’agosto, da pòrto Maurizio e da Diano, 
che tengono in mezzo Oneglia, partirono le forze per 
.soggiogarla y il Fedriani dalla prima città, Giovanni 
Prato dalla seconda. Entrarono nella valle , ed a fu- 
rore di scorrerìe, di minacce e d’ assalti vi turbarono 
e spaventarono ogni cosa. L’intento loro era appunto 
di spaVeritàre il contado e la città per ridurla più fa- 
cilmente alla dedizione. Si proponevano eziandio di 
far in modo col terrore , che le comunità andassero 
a giurare fede ligia in Porto in mano del Durazzo; im- 
perciocché intenzione del senato era , non solamente 
di' acquistare , ma ancora di serbare l’ acquistato'. Al 
terrore cagionato da Prato e da Fedriani s’aggiungeva 
quello del Turco ^ che trascorrendo da par suo quelle 
infelici 'terre era autore, che ancora più si soffrisse 
che si temesse, sebbène la tenaenza fosse esU’ema, 
Prato conquistò tutta la valle col marchesato del Maro*, 
Fedriani il 'contado di Prelà. . 

Quéste còse fatte, strinsero. Oneglia, alloggiandosi 
assai vicino alla piazza. Per ordinazione del Durazzo, 


Digilized by Google 


STORIA D ITALIA. 


ao8 

Restori prese le sue stanze nel posto della marina con 
millè soldati Corsi; Ambrogio di Negro nel posto di 
San Mauro con circa ottocento fanti Genovesi, quasi 
tutti di leva del senatore Gerolamo Spinola; Giovanni 
Prato in quello di Sant’ Agostino con una schiera di 
più di un migliajo di combattenti tra Italiani e Corsi. 
Un corpo volante di seicento soldati leggieri coman- 
dati da Gian Francesco Pallavicino Serra, se ne stava 
parato ad accorrere ai casi improvvisi. Le navi so- 
pravvegghiavano il mare , e serravano il porto. 

Oneglia era commessa alla custodia del conte di 
Castelgentile , che aveva per sussidio della difesa 
intorno ad ottocento soldati tra Svizzeri, Francesi e 
Piemontesi con provvisione sufficiente di viveri e di 
munizioni ed attrezzi militari lasciati da don Gabriele, 
quando vi scese l’ultima volta, cacciato dalle altùre 
di Stananello. Le fortificazioni d’ Oneglia erano di 
poca considerazione, ma tali però che se non davano 
speranza di resistere" lungo tempo, offerivano mezzo 
di propulsare il nemico per qualche giorno per ve- 
dere almeno , se dal Piemonte si pensava al soccorso. 
Ma il Castelgentile, poco badando a quanto la fedeltà 
verso il principe ed il debito di soldato l’ obbligavano, 
senza aspettare nemmeno, che si facesse qualche 
approccio, o batterìa si apprestasse, trattò 'di fare 
appuntamento col nemico. Mandò pertanto fuora due 
padai agostiniani , i quali sventolando bandiera bianca, 
mostrarono di voler trattare della resa. Condotti al 
porto Maurizio alla presenza del Durazzo e.sposero, 
essere mandati per introdurre pratica di aipitolazione. 
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Fji rispQ^to, che gli affài-i dell’ armi non* si trattavano 
co’ frati; ma che si darebbe orecchio ai governatori 
della piazza, se fra il termine di due ore fossero com- 
parsi. Vennero il comandante della cavallèria'd’One- 
glia, ed il conte. Vana, cornetta. Sòpraggiunsero poi 
gli anziani-e i deputati della città , i quali esposero la 
prontezza dei cittadini nel riceve.re le leggi della re- 
pubblica. 

• • 

. Ai quindici d’agosto fu conclusa nel porto Mau- 
rizio tra Gianluca Durazzo^ commissario della repub- 
blica , edon Antonio Castelgentile , governatore d’ Òne- 
glia pel duca di Savoja, per la dedizione della piazza , 
una convenzione con condizioni gravi pei nemici di 
Genova. .. . .. 

Consegnerebbe il Castelgentile il 'giorno stesso dei 
quindici d’ agosto al Durazzo la detta piazza con tuttè 
le bandiere, artiglierìe, armi, munizioni, e bastimenti , 
cbe fossero in essa e nel porto; 

I Piemontesi del presidio resterebbero prigionieri 
di guerra, agli esteri fosse permesso di andarsene, 
ma però senz’ àrmifalle case loro, e sotto fede di non 
militare m queste guerre contro la repubblica ; 

Durazzo riceverebbe il popolo ed abitatori di One- 
glia sotto il dominio della repubblica a discrezione, 
salvo però l’ onore e la vita, e con libertà di assogget- 
targli a tutte quelle contribuzioni , imposizioni, taglie 
e gravami,, che a lei piacessero. 

Per onore delle , armi Piemontesi , come se il mi- 
glior onore non sarebbe stato q'ùello di ,pruovarsì i/i 
battaglie, e fare sperirrlento- dell’ armi col nemico', 

VI. ^ l/f 
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CastelgenUl^ anzi rìdicolosamciite die no cinese ed 
ottenne dal Durazzo, che prima di uscire dalla piazza 
col presidiò, l 'Genovesi facessero segno con una fu- 
mata, e tirassero un colpo di cannone. La qual cosa, 
non fatto però altro legame che semplice promessa 
senza scritto, essendosi eseguita , alle ore quindici 
del giorno seguente uscì la guernigione dalla terra, e 
le armi Genovesi vi entrarono, Durazzo, servito da 
tutte le galee, sbarcò in Oneglia, ricevutovr a grand’ 
pnore, così dal governatore Castelgentile, come dagli 
anziiini del comune. Gli anziani medesimi con tutto U 
consiglio municipale giurarono vassallaggio verso la 
rtepubhlica. Sul hel principio del nuovo governo, e 
come per primizia la città fu tassata in trentamila , e 
la valle in ventimila pezzi da otto sotto pretesto, che 
fossero stati esenti dal saccheggio , come se uno dei 
fini necessarj , ed indispensabili della guerra fosse il 
saccheggio , e saccheggiare , cioè rubare si dovesse 
chi non si difende. Sentì molto amaramente il duca 
la perdita così subita di Oneglia, e cpqcciàtosi contro 
il Castelgentile il dannò all’' esigilo con sentenza di 
morte, se tornasse, e confìscazionc di beni. 

t 

1 Genovesi , fatto maggior animo per la prosperità 
della fortuna, disegnarono maggiori progressi, e ad 
ulteriori fazioni andarono. Pensarono in primo luogo, 
che la vittoria dovesse indirizzarsi al fine di castigare i 
Brigaschi. Grande era l’ odio , che nutrivano contro 
gli abitatori della Briga, per essersi questi in ogni 
caso ed in ogni tempo dimostrati nemicissimi del 
nome Genovese. Oltre a ciò il villaggiò<<ìleBa Briga 
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era situatp sui*' un passo importante dal Piemonte 
verso la riviera. Àndovvi il Restori , e dopo qualche' 
contrasto fatto dai Brigaschi, se ne impossessi con 
prender prigione Antonio Lascaris , signore del luogo., 
cui mandò al porto Maurizio e poscia a Gènova. Pre- 
sero i Genovesi anche Perinaldo, ma con assai magr 
gior sangue che la Briga ; imperciocché i difensori , 
trinceratisrn^ case, ed* occupate alcune fortifica- 
zioni, menavànq grande strage degli aggressori , ful- 
minando, contfb di èssi coi moschetti e colle spin- 
garde una spessissima grandine di palle dalle finestre,, 
dai tetti, ^dai campanili e da ogni parte. Finalmente; 
essendo arrivato un nuovo rinforzo di gente fresca ai 
Genovesi, messo fuoco alle porle, vi entrarono per 
forza, e posero la terra miseramente à^’acco. Mag- 
gior male vi avrebbero còmmesso, se per mezzo di 
Un religioso non avessero con un donativo al coman- 
datìté fermata la- rabbia del Vincitore. I luoghi d'lso|a 
e d’ Aprlcale seg'intàronò la fortuna del vincitore con 
aver cambiata la cfòce; di Savoja in quella di Genova. 

Più vincevano i Genovesi, e maggior inclinazione 
aveva il duca di Savoja al resistere ed al riscuotersi^ 
non potendo sopportare con animo pacato, ché l’onore 
delle sue armi restasse offeso da tatite ^percosse rice- 
vute da un nemico certamente pèr la ristrettezza de- 
gli stati assai menò potente di lui, e che gli pareva 
tròppo immoderatamente favorito dalla fortuna. I 
suòi popoli armigeri e bellicosi di natura alla sua voce 
volentieri j^òrrévano, e per rivoltare le sorti contro 
il nemico, cnè insultava, postisi sotto ' le insegne. 
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Verso le iiioiilagne della Liguria concorrevano.- Po^o 
durevole era stata l’ afflizione partorita dai recenti in- 
•fortunj, superata facilmente dal denderio di rinte- 
grare l’antica fama dei Piemontesi in guerra. Il duca 
noti mancava ài popoli^ nè i popoli al duca. 

Fra il Uimulto nuovo e l’ardore in tutti suscitato, 
il duca, e i suoi-consiglieri andavano pensando quale 
indirizzo si dovesse dare alle fazioni militari. Si fer- 
marono in questo pensiero, che poiché le montagne 
della riviera di Ponente erano così difUcilinghle vali- 
càbili pei fanti, a niun modo agevoli per la' cavallerìa, 
DOGO per r artiglierìa, fosse da intraprendersi la guerfa 
Smie due estremità, cioè dal contado di Nizza e dalle 
pianure della Lombardia. Con questo intento il mar- 
chese di SatTfDamiano , governatore di. Nizza, aveva 
raccolto un corpo di circa tremila soldati tra bande 
paesane e reggimenti d’ordinanza, e con esSo minac- 
ciava la frontiera di Ventimiglia. 

Davano maggior gelosìa ai Genovesi da questa parte 
le intenzioni del re di Franciji, che: si andavano un 
giorno più che 1’ altro scoprendo. Aveva già egli 
^naudato il signore di Gomont a Genova per trattare, 
come mediatore, la pace fra le due parti belligeranti; 
ma innanzi che i negoziati fossero , non che condotti 
a perfezione, cominciati , aveva scritto nella seguente 
conformità al conte di Vivonne,ccoihandarite delle 
sue flotte nel Mediterraneo : « Ho mandati i miei or- 
« dini al signor di Golnont-, gentiluomo ordinario 
«della mia camera, di fare istanza in mio nome al 
« mio fratello e cugino il duca di Savoia^ al duca e 
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« senalo''’di Genova per terminare le differeiizc , ohe 
« sono frg loro, e depbrre le armi; ed ancorché io 
« non dubiti punto, eh’ eglino siano per condescen- 
« dere volentieri alle mie istanze , nondimeno^ sìc- 
« come potrebbe essere, che il duca e senato' di Ge- 
« nova vi facessero qualche difficoltà, io ^o voluto 
«fare questa lettera per 'dirvi, ch’io voglio, che la 
(c seconda squadra rfelle mie galee, che doverà partire 
tcnel termine di poclii giorni, cominci la sita naviga- 
« zione per la riviera di Genova, e che non permetta, 
« che le gàlee di quella repubbK à assaltino alcuna 
« delle piazze del mìo suddetto fratello e cugino, e 
« che quando il detto signor di Gomont, secondo 
« l’ordine, che gli ho dato^ vi faccia sapere, che la 
« detta repubblica non voglia cessare dalle ostilità e 
« deporre le armi, in questo caso voi averete ad im- 
« padronirvi di tutte le galee e barche, che appar- 
«. tengano à detta repubblica, e suoi sudditi, e desù 
«derp, che pubblichiate l’ordine, che vi dò sopra 
«ciò, e m'assicuro, che voi senz’altro eseguirete 
<r puntualmente questo', che è di mia volontà. » 

Con quest’ ordine, che fu pubblicato, il re di Fran- 
cia, restringeva cousiderabilmente i mezzi di guerra 
dèlia repubblica, mentre non dava nissuna limitazione 
a quéi del duca; dal che risultava evidentemente, 
che spogliandosi della qualità di mediatore, giusto e 
indifferente, veniva a favorire- più una parte che l’al- 
tra; onde questa si confortava, qUella'si sconfortava : 
i Genovesi temevano, cHe Luigi fosse alla fine per 
prendere la 'guerra- per Garin .Emanuel^'' 
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Dall- altra parte il duca aveva congregato nell’ Asti- 
giana, principalmente in Asti ed in Canelli seimila 
fanti e mille cavalli, è dato in governo i primi a* don 
Gabriele, 1 secondi al marchese di Livorno, succe- 
dendo queste cose innanzi che il marchese per le vi- 
cende da^oi raccontate di Catalano Alfieri, fosse ve- 
nuto in disgrazia della corte. Proponevansi i generali 
del Piemonte di far passata ad attaccare con quelle 
genti fresche T inimico in Novi' ed in Ovada o per 
conservargli o per ricompensare con essi Oneglia. Era 
bensì già arrivato in Genova il Gomont e messosi a 
negoziare secondo le intenzioni del suo signore per 
quietar le cose tra Genova e Savoja. Ma prima che le 
parole venissero a conclusione,. le due parti nemiche 
maneggiavano le.armi, con maggiore alacrità il duca 
che la repubblica, sì perchè meno temeva del re Luigi 
per essergli più amico, sì perchè nutriva desiderio di 
compensare con fatti gloriosi i successi sinistri occorsi 
sino a quel giorno. Voleva avacciarsi ed avvantaggiarsi, 
acciocché le cose tra lui e Genova restassero meglio 
bilanciate. 

Per la qual cosa il marchese di San Damiano, mos- 
sosi da Nizza , era venuto insultando 1’ estrema fron- 
tiera de| Genovesato dalla parte di Ventimiglia, dove 
per la mòrte d’ Ottavio Maria Doria, reggeva le armi 
Giovanni Prato, che già nei fatti d’ Oneglia aveva di- 
mostrato quanto valesse nel pericoloso mestierò.di 
soldato. Quivi successe una guerra, il cui governò 
ebbe molte varietà. Si commettevano frequenti e* rao- 
lesti abbattimenti tra quei di Dolceacqua . marche- 
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salo suddito di Savoja, coi popoli Genovesi df quéi 
confini. Per frenare i loro avversarj i capitani della 
repubblica avevano fatto un grosso alloggiamento a 
Camporosso } ma non tale che potesse fermare Thur- 
peto delle forze raccolte dal San Damiano. Si efh 
questi fatto avanti , dando gelosia a tutta fa/rontitf|^a , 
senza però accennare chiaramente a quale special 
parte intendesse ferire. Ma non indugiò molto a sco- 
prirsi; perciocché fatto un moto improvviso, dopo 
d’aver racquistato Perinaldo, mandò il capitano Bal- 
dat con una grossa schiera ed accompagnanTepto 
d’ artiglieria ad investire la Penna, terra situata sulla 
sponda della Roja con un forte castello , e che serve 
quasi d’antemurale a Ventimiglia. Andando alla^siia 
fazione, Baldat mise a ferro ed a fuoco le campagne, 
riempiendo ogni cosa di fuga e di terrore. Approssi- 
mandosi alla piazza, gli riuscì di far prigioni due fi- 
gliuoli ancora di tenera età del capitano Gerolamo 
Gastaldi, che vi stava dentro. Il capitano Niccolò 
Corsalino aveva il governo supremo della terra e della 
fortezza. Costui, o fosse paura o fosse tradimento voleva 
arrendersi, ma trovò intoppo nel Gastaldi, risoluto di 
morire piuttosto che di consentire all’ indegna dedi<- 
zidne. Corsalino dopo un andare e venirè tf^Penna è 
il campo Savojardo, se ne rimase finalmentè con chi 
faceva guerra a chi il pagava. Baldat si era avvicinato , 
ma i difensori col moschetto e con la spingarda il te- 
nevano tanto lontano dalle -mura, che non poteva 
avanzarsi a cosà', che gli facesse sperare il buon c?|ito 
della fazione. Non potendo con la ^i^a ridurre il ne- 


Digiti/»! ny Gtv;i^k 


at6 • STOKIA *’>• 

luico a sui^ volontà, si diede di nuovo a devastare ed 
infuocare barbaramente ville e campi, sperando con 
questo terrore di romper 1’ animo dei difensori di 
Penna, ed ottener la piazza; desolò anche due chiese 
in.poca distanza situate, anzi attinenti alla terra. 

4^esti etmano atti di barbaro; aggiunse una dimos- 
trazione più barbara ancora. Mandò dicendo al Gas- 
taldi , il quale, fuggito Corsalino, era rimasto al go- 
verno della piazza, che se non la dava, avrebbe fatto 
impiccare i suoi due figliuoli,- e si , che fece piantar le 
forche in faccia alla terra, e condurvi i due fìgliuoli, 
come se avesse voluto dargli in quel moriiento stesso 
in mano del carnefice. Il misero padre mirava dall’ 
alto delle mura lo strazio, che s’ apprestava de’ suoi di- 
letti germi , cioè di se stesso, anzi più di se stesso. 
Ma il dolore non superò il dovere , stette il Gastaldi 
intrepido al miserando spettacolo, e non che si pie- 
gasse, confortò i suoi ad incontrare piuttosto una morte 
Onorevole^ che ad eleggere il vile avanzo di una vita 
macchiata di disonore. Per me, disse, sonrni al tutto 
l'ùoluto; già dedicato ho il mio sangue alla patria , 
'ora 'Volentieri ancora le dedico quello de' miei figli. 
Cosi dicendo s’ infierì, e mandò palle al nemico. Bal- 
’dat, vista la minaccia vana, si rimase dall’opera or- 
renda, ^ conservò la prole a colui, che più di lei 
amava la patria. ’ 

Accorsero in ajuto del prude e virtuoso Gastaldi 
Fedriani co’ suoi Corsi , Prato co’ suoi Genovesi ; la 
venuta dèi quali sentendo il Capitano del duca , pensò 
a levali il cani » andando non -senza scompiglio e 
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pci^ipitazione a Sodilo. Restò qi potére dei Gétxk> 
yesi buona parte del bagaglio, armi Os munizioni’ con* 
due carretti di segri portati -per battere il. castello, il 
quale, siccome postO-in sito alto ed .accessibile da'on 
solo lato, poteva' fiire- junv lunga Jreaisteiiza. 

Liberata Penna, Prata-tt- accinse a conquistar Doi- 
ceacqua, portando da tal modò la gueita dalle rive 
della Roja su quelle della Kenria. Era la 'stagitme già 
trascorsa alla metà, di settembre. S’.impadn>ni 
borgo,' già batterà col cannone e cob moschetto Ìii 
mura della piazza difesa con valore; dal- «arekfBé 
d’Entracqua, che aveva' con se settecento buoni 
fanti di ventura. ^ 

Nuove importanti sopravvenute da altre parti fe- 
cero cessar i Genovesi dalla ben cominciata , ma tut» 
tavia ardua impresa. I due commissarj generali della ^ 
repubblica Gerolamo Spinola, e Bernardo fialbianò 
sostituiti al Durazzo ed al Centurione, che avevano, 
compito il loro tempo d’ . ufficio, ayevano avuto avviso, 
che era in viaggio un valido.soccorso di Piemontesi, 
per la montagna di sopra, e che dalle' parti\della 
Pieve ingrossavano le genti di Savoja per andare al 
racquieto d’ Oneglia , con l’ assistenza delle galee di 
Francia^ che* in quel]’ istesso tempo si vedevano an- 
dar costeggiando la riviera da Villafranca, a .quella 
volta. Sollevati da questa nuoya tempesta , p conside- 
rato, che meglio fosse conservare , ciò , che si posse- 
deva,'che. incontrar nuovi pericoli in, cerca dell’ altrui, 
spedi#no or<Hji& a Prato .di ritirare il campo da Pel- 
ceacqua, e. attendere, unicamente ^^la ■ sicurezza di 
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quella frontièra,, massime di Ventimiglia. Perlochè 
Uniformandosi alla volontà suprema, Prato levossi>da 
Dolceacqua , e con buon ordine procedendo già era 
arrivato a Camporosso, dove si dava a rinfrescar i 
soldati stanchi, quando sentì subitamente un toccarsi 
furioso all’ arme. Questi erano i Piemontesi, che 
usciti da Dolceacqua , e ingrossati dal soccorso , che 
avevano aspettato, venivano per dargli addosso. In 
queir improvviso accidente, che portava con se un 
gravissimo pericolo, armossi, chiamò i suoi alla bat- 
taglia, gli condusse al nemico, cui con tanta furia af- 
frontò , che lo costrinse a partirsi vinto dal campo , ed 
a ridursi di nuovo in Dolceacqua. 

La guerra molto mista sulle Alpi marittime non era 
ancor giunta al suo fine. Antonio di Savoja con sei- 
mila buoni soldati accumulati a quei giorni andò ad 
* una seconda oppugnazione di Penna. Seppelo Prato, 
e s’ apparecchiò a stornarla. Aveva con se solamente 
ottocento uomini, ma corse tacitamente, viaggiò di 
notte , sorprese il nemico , l’ assaltò da due parti , il 
mandò in rotta. Pure finalmente i Piemontesi s’accor- 
sero, quanto poca gente gli cacciasse, voltarono la 
fronte, affrontarono chi gli fugava. I Genovesi vol- 
tarono le spalle, tirando con se nella fuga il generoso 
Prato, che con la spada in mano non voleva cedere, l 
vincitori $’ impadronirono degli alloggiamenti del ne- 
mico, dove trovarono molte bagaglie, armi e muni- 
zioni. 

• • • • ■ . ' 

' Non scoraggissi il capitano Genovese peitl tanta 
sconfitta, risorse più fiero il dimane, prese firecco, 
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sito posto ai fianchi di Penna. I difensori di quest’ 
ultima terra rincuorati dalla prossimità del soccorso , 
fortemente si difendevano ; ma troppo più che non 
era necessario, prevalevano i Piemontesi di forze : 
Penna assai pericolava. Arrivarono ordini dai com- 
missarj a Prato, cessasse ed a Ventimiglia tornasse. 
Non obbedì. Sparse artatamente voce d’ avere ricevuti 
grossi rinforzi portatigli da due galere recentemente 
arrivate; don Antonio'il credette, il Genovese T as- 
saltò. Tra il vigore dell’ assalto, e la fama sparsa il cà-. 
pitano di Savoja s’ intimorì, e levò scompigliatainente 
il campo, di cui i Genovesi s’impossessarono con 
tutto l’attrezzo militare lasciatovi. Penna restò libera; 
il prospero successo scusò Prato appresso il senato 
della disubbidienza. Un fatto barbaro, anzi un delitto 
atroce contaminò la vittoria dei Genovesi : trucidarono 
ar sangue freddo i prigionieri Piemontesi, detestabile 
beccherìa. Così erano vessate 1’ Alpi marittime. 

Mentre queste cose succedevano sull’ estremo con- 
fine verso Nizza, i Piemontesi ingrossati sulle Alpi 
della Briga, Ormea e Garessio, s’ingegnavano di 
farsi strada alla ricuperazione* d’ Oneglia, che molto 
stava a cuore al duca. A questo medesimo fine prin- 
cipalmente per motivo di diversione a favore del ri- 
covero d’ Oneglia tendevano le mosse de’ suoi gene- 
rali verso le regioni bagnate dall’Orba, e particolare 
ménte contro Ovada. Aveva il duca, per conseguire il 
suo intento , fatto una congregazione di seimila fanti 
e cinquecento cavalli ai confini d’ Asti, ne spinse una 
parte .^otto il conducimento del conte MafFei alla 
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volta di Ovtida. Versava' questa terra in grave. perì- 
colo per esser cinta di debole muraglia senza fianchi* 
o terrapieno con borghi molto vicini >e vasti senza 
alcun riparo.' Ambrogio Imperiale aveva dentro il 
comando dell’ armi, capitano già conosciuto per 
avere con molta lode militato in riviera 5 pochi sol- 
dati in debole terra. I Savojardi investirono all’ ini-, 
provviso i Jjorghi, ma trovarono resistenza tale che 
forono necessitati- a ritirarsi senza aver fatto altro' 
.che l 'incendio di alcune case ; andarono a quartiere 
nella valle di. Grigliano e San Lorenzo fra la rocCà 
Grnnalda e Gremolino.' Ma minacciati da una" grossa 
schiera mandata loro incontro dall’ Imperiale e gui^ 
data dal colonnello Marini e da Gerardo Spinola,. e 
commossi dall essersi' dato nelle vicine 'campagne 
^campana a martello, si tirarono indietro inèino 
Afcqui. / . ' . .r 

Miglior ventura incontrò ri marchese di Livorno, 
il, q.uaie uscito da Ganelli con buon numero di fanti e 
drcavaUi,'e condottosi a Sassello, il prese senza fa-' 
tica; saccheggiollo ed arselo, essendosi dalla solda- 
tesca usate crudeltà tròppo grandi insino contro alle 
chiese ed altri luoghi' sacri. Mandò a Torino, oltre 
una -grossa preda , quattrò piccioli cannoni. , ' , . . 

- Pervenute queste notizie a Genova, e desiderandb 
la giunta.di guerra dare maggiore assistenza alle coie 
di; Lombardia, elesse commissario generale' in quelle* 
parti il senatore Gesare Gentile, uno dei procnrafori 
perpetui, soggetto di singolari prerogative, '.e- 'di 
molto z^lo della salute coiiiude.' Partì egli da Genova 
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ìt <}i secondo d’iigoslo, ed elesse per sua stanza la 
terra di Gavi con aver condotto con se qualche sol-r 
datèsca di fortuna- e buon numero di milizie scelte. 
Rinforzò primieramente il presidio di Novi, dove 
comandava il maestro di campo Ginseppe Serra , che 
già aveva fortificalo il castello con, ripari di terra, 
secondo che il sito peru]etteva; Accomodato modo di 
guerra aveva eletto il Gentile, perchè non polendo 
avventurare le sue genti a combattimento campale, 
uè s’ impegnare ad impresa decisiva, per non avér 
cavalli ad opporre ai Piemontesi, e prevalendo anclic 
questi di artiglierie, che facilmente potevano ma; 

/ neggiare in quelle campagne piane formate dall’ aper- 
tura degli Apennini-) si contenne dentro ai luoghi 
forti , e nei' passi più aspri delle montagne. Fece poi 
scavare e passare molte mine sotto il luogo d’ Oyad.a 
per mandarlo in aria, quando al nemico accadesse 
d’ impadronirsene. - \ ’ 

Don Gabriele di Savoja giunto sul principio 
tobre a Candii con tutto l’esercito, si mosse .quasi 
subito , e sul mezzo giorno dei dieci del medeaimo 
mese comparve in bella ordinanza alla vista d’ Ovada. 
Si attaccò tra 1’ una parte e T altra un’ ardente scara- 
muccia, nella quale essendo i Savojardi rimasti sur 
periori, entrarono pel convento dei cappuccini, e si 
alloggiarono nei borghi. Don Gabriele fece la chia- 
mata all’Imperiale; ma proponendo condizioni, che 
•aTGenovese par,vero insopportabili , si venne nuova- 
mente ài fuòco ed al ferro, Imperiale ricorse allo spe- 
rimento della mina, la ^uale accesa con or^ilùlè fra- 
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casso sconvolse ì borghi , e sbalestrò in aria molti 
corpi (li Piemontesi. Quattrocento rimasero estinti, 
fra i quali si numerarono non pochi ufRciali di qua- 
lità, il barone di Demonlc, il conte di Canale, il conte 
di Beggiamo, il cavaliere Cromo. Il capitano di Genova 
si ritirò nel castello dopo d’ aver mandato fuora il 
più delle sue genti con avviso, che andassero a trat- 
tenersi nel contado di Tagliolo, feudo dello stato di 
Milano, per accudire a quanto fosse necessario. Don 
Gabriele diede opera a fulminare con le artiglierìe il 
castello con gravissimo danno dei difensori , massi- 
n\amente per le pietre, che venivano percosse, rotte 
e disperse dalle palle. L’Imperiale vedendo del tutto' 
disperata la difesa , cercò di salvarsi co’ suoi per la 
porta di soccorso. Uscì in fatti, ma con infelice suc- 
cesso ; perchè sebbene egli giungesse a salvamento in 
Tagliolo, i compagni, nominatamente il sergente 
maggiore Gialli, ed il capitano Pietro Morie, Corso , 
perseguitati dalla cavallerìa, che infestava la con- 
trada all’ intorno , furono fatti prigioni. Don Gabriele 
restò padrone di tutta la terra e del castello. S’ado- 
perarono in queste fazioni contro Ovada molto segna- 
latamente il conte Olgiati ed il conte Brichanteau. 

I Piemontesi presero nel castello alcune munizioni’, 
viveri , spingarde e piccioli pezzi d’ artiglierìa , che 
mandarono al duca in segno delia vittoria. 

Espugnata Ovada, don Gabriele si avventò contro 
i siti di Rossiglione, Romorto e Palndesa, famosi per’ 
gli accidenti della guerra aijtempi di Cario Emanuele I, 
e ('he i Genovesi avevano coq molto studio fortificati. 
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Prese Paladesa , urtò in vano Roniorto : si ostinava , 
yoleva venire ad un secondo assalto; ma sopravven-» 
nero in quell’ istante novelle, essere stala accordata 
una sospensione di offese tra il duca e la repubblica. 

Abbiamo più sopra accennato come il re di Francia, 
a cui non piacevano-quei romori di guerra sulle fron- 
tiere d’Italia, aveva inviato a Genova per terminarle 
con la sua interposizione le differenze fra i due stati,- 
il signor di Gomont , suo gentiluomo di camera. Era 
già insin quando ancora bolliva più feroce il conflitto 
fra le due nazioni, arrivato nella capitale della Li- 
guria il Gomont, che alloggiato in casa di Gianpietro 
Spinola , era quivi trattenuto a spese pubbliche con 
isquisite dimostrazioni di cortesia. Ciò era e dovere 
d’ ospitalità verso l’ inviato d’un gran re , e mezzo di 
renderselo benevolo. Espose al senato, avere già 
esplorata l’ intenzione del duca di Savoja , e trovatala 
in tutto conforme ai desiderj del re ; desiderare il re 
la pace , per incominciamento della quale proponeva^, 
che si sospendessero le armi colla restituzione d’ Oneù"* 
glia al duca. 

Fu risposto , non essere il senatQ alieno con l’animo 
dalla concordia, desiderarla anzi ardentemente, tro- 
varsi pronto a secondare le intenzioni del re col fermare 
subito le armi; ringraziarlo dello avere ammesso nel 
suo reale animo la cura della repubblica; ma quanto 
alla restituzione d’Oneglia, pregare sua maestà, ac- 
ciò fosse contenta di riflettere, quanto la detta resti- 
tuzione offendesse la dignità pubblica, quanti e. 
quanto gravi danni avjesse sofferto Genova per h» 
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guerra ingiustamente mossale dal duca di Savoja , 
qual fomento esso duca avesse dato alla detestabile 
congiurazione di Raffaele della Torre; che di tale 
partecipazione e fomento la corte di Torino non po- 
teva a nissun modo escusarsi," stante che risultava 
chiaramente ed indubitatamente -dalle scritture, let- 
tere e ricordi smarriti dal conte Catalano, quando 
.partì alla sfuggiasca da Castelvecchio , e venuti in 
inano dei comandanti della repubblica; che la re- 
pubblica desiderava, che il re prendesse cognizione di 
tali scritture , lettere e ricordi , affinchè potesse re- 
golare la sua reale mediazione, come alla sua somma 
prudenza ed equità s apparteneva; che non era 
giusto, che chi era offeso e danneggiato stesse alle 
medesime condizioni* di chi aveva offeso e danneg- 
giato; che pure qualche indennità era dovuta al 
primo dal secondo; che così dettavano la ragione e 
1 uso delle genti nel fine delle guerre. 

Furono mostrate per ordine pubblico da Ugo 
Fiesco e Bandinello Sauli le soprammentovate scrit- 
ture, lettere e ricordi all’ inviato Goinont, emandatoiie 
copia autentica per corriere espresso ai ministri della 
repubblica Rovere e Saivago in Parigi , acciocché if 
re ed i suoi ministri ne facessero consapevoli. L’in- 
viato di Francia non si mostrò soddisfatto della re- 
nitenza dolendosi, che ad un tanto re. si desse una 
negativa, qome se un principe più è potente, e mi 
nor obbligo abbia di uniformarsi alla giustizia. Ciò 
partorì, che il senato, il quale stimò, die I’ amicizia 
di Francia fosse da anteporsi alla possessione di One 
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glia, si deliberò di condescendere del tutto ai desideri 
del re, consentendo alla sospénsìone delle p/fege ed 
alla conclusione della ^àce coh rinunziare a^One^iJt 
ed a qualunque compenso per le spese dèlia guerì^ ; 
nia/^ facendo, protestò, venire a tale deterinuìa- 
zionF solamente pel suo desiderio di compiaci' al 
re, sperando, ch’egli aggradirebbe questa sua buona 
volontà, e che il duca di Savoja terrebbe via di 
mezzo ogni seme di disc(^dia. 

In questo mezA: tempo érano^a Parigi arrivate 
le risposte si àHGomont dal Ministro di Francia 
Pomponne, e sì al senato da’ suoi due inviati, intorno 
alle prime deliberazioni p*er la ritenzione di Oneglia. 
La somma era , che il re restava capace delle ragioni 
della repubblica,- ma che cio^'tion ostante egli non 
voleva appartarsi dalla fatèi risoluzione di volere la 
restituzione in integro di ogm cd!^' dalle due parti 
per essetn|; gì|^ detta sua riroluzibniTlijtta pubblica 
in Europa. Dello» pte^ tencfrj^ furorfo le lettere di 
Rajtèi'p e Saivago; solo aggiunsero, che non conr 
^t^re ndo la repubblica nei dkiderj di Luigi , il re 
potrebbe esimere "3aU’'*assistere colle sue" 
3rt^Jl sJ|(JS|pu|;ilfo , ^^J[^.|alq .era l’ intenzione loi^w 
data’ dal Pomponne, accioccl^;jtl senato la parteci- 
passero. Fu adunque accòrtìàla la so^^sione dell’ 
arm^col Gomont senza nissu^h J,imftazione o riserva, 
avendo egli dato certezza p^r lettere venute da To- 
rino , che il duca avrebbe miSdesirnamente ancb^esso 
alzate le mani dall’ armi. ' ■ * 

, Mentre sì pensava di venii*e per parte- di J^nòva 
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air^secuzione det trattato, sopra^gìansero le novelle 
della presa di Ovada fatta dall’ armi di Savoja. Questo 
accìdénte^non che rallentasse gli ordini dati per la 
tregua, ne fece anzi sollecitare l’ adempimento , sd- 
mando i Genovesi ed il Gomont medesimo, |<iìe,ìl 
du^i’T sarebbe convenuto più fàcilmente e di nni^oir 
voglia alla esecuzione per avere da contrapporre qual- 
che- cosa alla restituzione di Oneglìa. Per la qual cosa 
riesco e Sauli consegnarono nelle mani dell' limato 
di Fi-ancia gli ordiiiritodirizzati generali della ri-^ 
vier^lpdi tomhardìa, perchè frenas^t^o da ogni parte 
l' armi , e cessasifero da ogni ostilità dentro lo spazio 
dei ventuno e ventidue ottobre. Gomont prometteva 
^||iìni consimili da parte del duca, avendo spedito per 
maggiore prestezza il suo proprio valletto a Torino. 
Il duca rispose con qualche ambiguità, avere bisogno 
di tempo pèr bene conriderare la cosa; stargli a cuore 
r uniformai^! alla yoloiÀà ^el re. ■ *• 

La cosa erV éeUa i^con^ddrata; Garlo^pSfhanueie' 
covava un disegno. Gli pesava il riconoscere la;r«at^ 
turione di Oneglia dai Gemxresi, non dall’ armi prò-.:. 
prie. Gli pareva ed era veramente più onS^vole, FW?' 
^jè così si chiama tal vpl ta^^fiezà» de(^!^^|^il 
ricuperarla da^ee. Ciò vendicherebbe Lutieramènte 
r onore delle insegne oscurato dal fatto di Castel- 
vecchio , e già incominciatosi a nestàtaire da ^j^el 
d’ Ovada. fiaccolto con ^ni celerità da tre in seimila 
paesai^ì sul^confìne ^l*^Piemonte, speoialntente dal 
Mcwidpvi, la rivièra di Genova, diedegii a, go- 
vernare'ld marchese di San Giorgio. Vi aggiunse up 
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■kuon di genti d’ ordinanza v fra le quali si os- 
servavàll reggimento della c'roce bianca, composto 
per U jn.aggior parte di veterani Franceèi! Comando 
al raarèhèsiel entrasse nella valle d’ Oneglia per quel 
passo, cfe per la natura de’ luoghi è per le stazioni 
dei Ge^vesi stimerebbe p«iiagevhle. F^ in tendere 
al San Damiano , romoreggiasse dalle parti di Venti- 
miglia., 

fazione bene ordinata fu anche bene'’ condotta, 

I Biemojtesi diedero all’arme nel, tempo medesimo* 
su tiiUi i varchi dei monti, che circondano quasi in 
guisa di corona la valle d’Onegliq : San Damiano si 
fece ad assaltare per la terza volta I»enna' |,Cenove9Ì 
se ne stavano con qualctóWassatezza pel- fe sicurtà 
data della 'sospensione d^’ armi, §an Giorno iiisùl-. 
tava ai passi di Nava e d’ Ormea , ^accennando allìi 
Pieve e più oltre verso Cerisola sopra Castelvecchio. ’ 
Uscirò^ parimente da Monaco le galee di Francia, é" • 
U mattina dei diednove ottobre diedero fondo nelle 
acque d’ Oneglia; poi presto salparono ed a Monpco 
tornarono. capitani dissero, nop esser venuti per 
altro, che per vedere, se la sospensione si osservava.. 
Quest’ era una coperta ; fatto sta , che.^. Genovesi 
neiptiiBòt-irono, le galee della repùbblica, che stan- 
zfevànb- nelle vicine fosse d’ AJassipj, nonfl^evano 
chè farsi. <• 

' ^Mentre ogni cosa era a romóre su tuttòìl contorno 
dei 'mónti, il maccbesfl^ì SA Giop^io spinse con 
maggior forza, passando pel pian drlatle,. le genti 
verso r adito, Ae àveva scoperto più fàcile & colle 
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del Pizzo. Iiivesttllo specialmente col réggimerito dHfaf 

croce biancìj ,-^ tale fu l’ impeto degli assalTfóri , che 
dopo una'óiTtlnata resistenza fatta dai Corsiv^tti dal 
Vicentello per tre ore, se ne impadronirono. Non 
così tosto entrarono per quel varco nella valle chei 
paesani, (av^evolt a Savoja, si sollevarono e diedero 
addosso ai^enovesi. Vi fu qualche sangue, e molte 
ìq^olenze soldatesche. Le quali cose, poiché tfuroiio 
intese dai comandanti della repubblica, r^'andajjpuo 
ordine ad Ambrogio di Negro , governatore d^Ofie- 
glia, ponesse sóllecitudine in isgombrarla con quei 
pochi soldati, che aveva, essendo il sito incapace di 
difesa , atteso che era stato smantellato dai nuovi si- 
gnori, elvi si temeva riyàltamento di popolo. Eva- 
,cuata Oriéglia, andarono a posarsi, per non omettere 
le opportunità di nuocere al nemico, da una parte 
' al porto Maurizio, dall’altra nel castello di Diano, 
» Tjuè luoghi, che come posti ai fianchi della ^^tà ab- 
bandonata , le danno continuamente apprensic^e, e 
la tengono in gelosìa. Quando gli Onegliaschi Videro 
comparire le insegne di Savoja , di t liti’ allegrezza si 
rallegrarono, dando in giubbilazioni ed in feste, i più 
'■'con animo sificero, alcuni per ricoprire le cpsc fatte 
in favore di' Genova. Gli abitatori delle altre p^irli 
. della vall&:scguitarono là medesima inclinaaitantì'^tìdf i 
^^av.i^ariir c^ofr^lirono. ■' * 

' Il sellatici ther'aVeva già sentito non poco disgujilò 
dalla dHainfeie iiiterpi^ta deduca ab consentiìnènto 
della IregSI^^e ricevè un molto 'maggiore per la 
perdila d’Pnegliai Bene allora si avvisò delia cagione 
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soprastahi|^o del sovrano del PieinOTiUll' cHla^ 
dini restarono generalmente molto malcont^ti e 
dolorosi per l’ ingrato accidente. Accrebbe la mesti- 
zia di tali pensieri 1’ essersi persuasi , che quella ma- 
rittima città dentro i confìni Genovesi rinchiusa, ce- 
derebbe ih potestà della repubblica. 

• Gomont, chtP infrattaltto si era trasferito a Torino 
per abboccarsi col (duca intórno alla sospensione dell’* 
armr, ebbe in quella città contezza del fatto d’ One- 
glia, péf cui si poteva turbare la speranza della pace. 
Ne dimostrò di fuori alcun rammarico^^ ma quel , che 
sentisse dentro, ravviserà facilmente chi^&rà consi^ 
derazione, che i monarchi amano i mdnàr^hi, e cli’- 
pgli era inviato dà^in re, che più aveva bisogno del 
duca che della repubblica. Ebbe Gomont lunga e se-,, 
greta conferenza con Carlo Emanuele, al quale noli 
restava più cagione di soprastare al consenso della 
tregua; anzi molto volentieri condescese, perchè'già 
si andava moltiplicando la fama, che i Genovesi, 
apparecchiato un gagliardo sforzo ^ stavano in pro- 
cinto d\ cominciare un moto per cacciare i Savojardi 
d’Oncglia. Si restituirono da ambe le parti i luoghi 
presi, e furono anche nel medesimo tempo recipro- 
.camente restituiti i soldati prigionieri; anzi il senato 
mandò sulle proprie galere a'Marsiglia quelli, che di 
nazione Francese erano, etl avevano sotto le 
del^duca militato. Quanto alle differenze, le dne^afli: 
promisero di rimetterr^ l’arbitrio nel redi Franca,' 
e di stare al suo giudicato.' 
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Addì diciotto di geniiaio didljPl^o seguente 167À; 
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da Sttti Gèrniano in Laye , il re pronunziò il lodo ; 

- Chela sospensione d’armi si cambiasse in una paee 
buona, ferma e durabile, senza che ciò, che era av^ 
venuto durante la guerra , potesse portar turhazione 
alcuna in avvenire; 

Che fesse rata e ferma la restituzione de’ luoghi 
occupati e dei soldati prigioMj^ri; 

*'/. ^ Che nissuna delle partf potessef^avere alcuna pre- 
tensione per gl’ interessi e spese della guerra ; nè pei 
danni , eh’ essa avesse procurati ; 

Che il commercio tanto per terra che per mare , 
fiumi ed altre acque fosse stabilito tra i sudditi delle 
due partirei modo, che era per lo innanzi; 

Che per le differenze fra i luòghi di Genova e 
Rezzo le due parti s’ accordassero nel termine di due 
mesi per l’ elezione di giudici in Italia per terminarle , 
e che al medesimo modo e pei medesimi giudici do- 
vessero aggiustarsi quelle insorte fra i luoghi d’Or- 
mea e della Pieve per la giurisdizione delle Alpi di 
Yiozenua, e quelle tra Briga e Triora, e quelle di 
Pornasio con alcune altre , cui non importa di nomi- 
■ Ilare; 

Che se dentro il termine di due mesi , le due parti 
^non avessero fatta la elezione dei giudici, il re la 
farebbe egli, ed esse ne 'stessero al giudicato. 

jQptupnt, ciò piacendo al senato e al duca, il 
t?^ivéf«tà di Ferrara. 

Gos’i finì la contesa del ridicolo Pornasio e delle ri- 
dicole Genova e R<gjp : ambe le parti si fecero co- 
Dlandare da un Tè'^’'lfiiiero. ^on parlò dèi sangue 
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sparso, dei dolori sofferti» Dimenticava di dii*e, 
‘che la repubblica regalò Gomont di un’ intiera cre- 
denza d’ argento con alcuni tag4^i velluto molta 
belli , e che il duca lo regalò d’un bacile (f argento e 
d’un bellissimo giojello : e ehi pianse, pianse. 

( 
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SOMMARIO. 


Luigi XLV, re di Francia, ha nuovo capriccio di guerra per le 
, cose del Brabante, e la dichiara agli Olandesi. I principi d' Eu- 
ropa più potenti accorrono in ajiito di quei repubblicani. Strane 
rivoluzioni in Messina. Stato politico di questa città sin dai 
tempi antichissimi. I Messinesi fanno una sollevazione contro la 
signoria Spagouola , e si danno a Francia., Manifesti di Luigi in 
•questo proposita Battaglie navali asprissime nei mari di Sicilia 
'' {ra i Francesi da una parte, e gli Spagnooli ed Olandesi dall’ 
}!ma ; la cosa finisce , come finiscono per l’ ordinario quelle dei 
pnpoK, che tsi danno ai fore.stieri , cioè che l’antico signore 
toma, e gli castiga. PatnPdi Nimega. Curiosi accidenti, di qp 
Comneno, ed arrivo di una colonia di Spartani in Paòljliid^di 
Corsica. Turbazioni nella provincia di MondovI in PiemontiMjpèr 
• cagioni di tasse e gabelle. Morte di Carlo Emanuele II , duca di 
Savoja, ed esaltazione di Vittorio Amedeo II, ancor fanciullo 
sptto la reggenza di Giovanna Battista , sua madre. Il re di Fran- 
cia fa disegno , per aprirsi strada alla pos.sessione del Piemonte , 
di mandar Vittorio Amedeo a regnare in Portogallo; ma non gli 
rie|)|^e p^H^. Come Casale venisse di num^'^Mpotestà di 
Fra^^St Si t(^a del Mattioli , che fu poi , conM alcuSi credono , 
la maschera di ferro nella Bastiglia di Parigi : ce£td Ì! ei fece un 
solenne tradimento. Nuove turbazioni in MondovL Vit\^o 
Amedeo, pervenuto alla maggiore età, assume l’ esercito idelf’ 
autorità regia. Doma i Mondoviti, ma non tanto che ntTn ÌT^^ 
gano un’ altra volta. * 

Gli storici tla seimila anni in <juà hanno avutd^ 
rjiccontar guerce : così Ito da fare ancor io. V uomo 
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è un venne, in cui la fonnazione lia fallato. Se non 
fossero gli atti pietosi , che qualche volta fa, e che ci 
rallegrano e consolano, come il fuoco di Sant’ Elmoi 
naviganti fra le tempeste," ci sarebbe forza disperarcu 
Una guerra suscitata da luogo lontano, e guerreggiata 
fra le paludi cF Olanda , partorì una gran mina e(^ odj 
e'fatti crudeli nella estrema parte d’Italia. £’<b*^gna,> 
che dal Piemonte e dalla Liguria voitiàmo il^^^siero 
a descrivere le cose di Sicilia. ' 

L’ambizione vegliava nel re di Francia : ciò, che 
sino a quel di aveva fatto a forza e gloria del suo 
neame, gli pareva poco ,, &è' non faceva molto più. 
Riposare non poteva, nè lasciar riposare, altrui. 
Questo tasto già abbiamo toccato ^ul principio del 
libro precedente, ora vieppiù insistei-emo , mèt pero 
brevemente per non di.scostarci di soverchio dal par- 
ticolare soggetto i^i queste storie. Non poteva il re 
Luigi pazientemente sopportare , che le gazzette 
d’Olaftda, paese libero, parlassero, come facevano, 
con poco rispetto di lui, e quasi la sua potenza bra- 
vassero. Cresceva in lui un giorno più che l’altro lo 
sdegno contro quei repubblicani , perchè gli pareva v 
che poco tempo innanzi ajutati dalla Francia' a ven- 
dicarsi in libertà, ora troppo facilmente il beneficio 
dimenticassero. Louvois, ministro supèrtlD di superbo 
signore , ed emulo di Colbert , che amava la pace , 
stàf^a continuamente coi pungoli a’ fianchi del re, 
t^/QÙè gli Olandesi castigasse, e quelle armi irrugi-. 
nire non lasciasse , nè diventar disprezzabili in quell’ 
Europa, che di loro aveva già concetto tanto spa- 
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venlo. Le ccmdizicuii di Spagna promettevaDo grandi 
cose', cioè grandi guerre e granii successioni : ad 
esse dovérsi accostare la Francia con fama fresca, 
intiera e gtierriera. Così instava Louvois, dando in 
quella parte ‘dell’ anima di Luigi, che più era sensi- 
tiva. Il consiglio gli ri usci gradito, fecesi risoluzione 
di guet'^^ontro gli Olandesi. La Francia già era forte> 
per sé 5 stessa^ itìjt- volle fortificarsi di vantaggio con 
nuovi alleati ,che volesse sobbissar del tutto 

quella piccola Olanda. Fatte sue pratiche conCarloII, 
re d’Inghilterra, otteaim, che per amicizia e per 
armi il secondasse. Beneìn'^iò si avvisava Oarlo, male 
Luigi, perciocché si venlViuao a distruggere gli Olan- 
desi , emuli naturali e perpetui del commercio e delle 
riedite dell’Inghilterra, ed ajutatori di quelle di 
Francia. Ciò inassimamente doleva a Cólbert , . ma 
l’impeto militare sopravvanzava. a. 

Oltre Carlo d’ Inghilterra , il re Luigi allettò e tirò 
nella lega , per mezzo del Furstemberg , vescovo di 
Strasburgo , 1 ’ elettore di Colonia : fu dato a quest’ 
elettore e principe dell’ impero Germanico molto de- 
naro di Francia , ed egli diede al re alcune piazze , 
che gli appartenevano sul basso Reno, e potevano 
servire di scala e deposito di munizioni all’impresa 
d’olanda, ^^ùta la primavera del presente anno 
1672 , i Francesi, il re medesimo essendo con loro, 
invasero con poca diflicoltà quattro province dell’ 
Olanda l’ Utrecht, la Gueldrla, l’Overyssel e la Ft^i^’ 
in parte. La giovane repubblica si trovava vicinaci 
disonore e quasi alla morte. A dure condizioni era 
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risoluta a consentire, ma più dure e più acq;be e 
^ non accettabili ne voleva il re Luigi. La superbia 
dall’un de’ lati produsse la disperazione dall’ altro , la 
disperazione la salute : il popolo si sollevò in Amster- 
dam, uccise barbaramente i fratelli de Wit^di cui uno 
era gran pènsionario, e cui accusavano d’ intendersela 
coi Francesi. Nel tempo stesso crearono statholder H 
principe d’Oranges. Risplendeva per memorie glo- 
riose* della sua famiglia e per valore proprio. S’accese 
in tutti assai vivo il desiderio di salvare la patria dal 
giogo e dall’ ignominia , corsero all’ armi , rallenta- 
rono il corso al Francesi , che dal canto loro non . 
t>perarono con quella celerità , che era richiesta al’ 
tempo e tanto consueta della loro nazione. Difesero 
gli Olandesi i passi forti , inondarono i piani , da ogni 
parte si mostravano quai valorosi uomini , sul uiare 
erano prevalsi con parecchie vittorie. 

• Le alleanze fuggono i deboli, cercano i forti. L’ im- 
peratore e il re di Spagna , commossi gravemente a 
quella mossa d’ armi del re Luigi , ed increscendo 
loro pei loro fini politici la servitù dell’ Olanda, e 
vedendola animosa e pronta al difendersi, stimarono, 
che convenisse di non lasciarla perire. Fecero adun- 
que confederazione con gli stati uniti d’ Olanda,, 
s’ armarono contro la Francia , e le intimarono la 
guerra. Trassero con se altri principi di Germania , 
fra gli altri 1’ elettore di Brandeburgo , gelosi della 
grìMidezza di quella potenza. Tanto ancora s’ ingegna- 
i-dfeo appresso al re Carlo d’ Inghilterra, che aliena- 
tosi da, Luigi e'^dalla k^a con lui coittralta allqntà- 


Digilized by Googk ' 

k ! 


STORIA d’itali A* 

nRnd(|S^, SI pacificò cogli Olandesi. Gli SpagnuoH 
dalla Fiandra, i principi dall’alta Germania ven-’ # 
nero avanti coi loro forti battaglioni, ed obbliga- 
^ rono i Francesi a sgombrare da tutti i paesi con- 
quistati sopra le Province Unite ad eccezione di 
Maestricht e di Grave. Così la guerra andò ad in- 
fierire nella Fiandra Spagnuola e sulle due rive del 
Reno. 

Questi lontani accidenti vennero ad aver cjjrreta- 
zjone con le strane rivoluzioni, che qommosseV’ò una 
parte della Sicilia. Messina, città nobilissima di quei 
. regno, se ne viveva con leggi pròprie e quasi in 
intiera liberta nel grembo di una monarchia assoluta.^ 

Di tutto il vasto reame di Spagna erano i Messinesi 
il popolo, sul quale meno s’aggravava il dominio 
regio , per modo che piuttosto con forme di repub- 
blica si reggevano che come sudditi di un re. Ciò era 
cagione, che molto sentissero di loro medesimi , che 
pretende^^ro , che la loro città fosse capitale dèi 
regno oltre il Faro a pregiudizio di Palermo, città 
assai piu popolosa; che stimassero gli altri sudditi di 
Spagna inferiori a loro e quasi schiavi; che final- 
mente tanto gelosi fossero delle loro prerog.ative, che 
per poco che il governo insorgessé, subito si stima- 
vano offesi, e moltiplicavano le querele, e si solleva- 
vano : stavano attentissimi , perchè fossero loro osser- 
vati i privilegi. 

L origine di ’una^ondizione cotanto privilegiata 
eia molto «alitici, e parimente onorevole, e sin dai 
tempi dei primi re NormaiinT^^comiftciata. 'Avevano 
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i'Mcssiuesi assai fortemente il padre di Roggero ^ 
primo re di Sicilia , ^condato al cacciamento dei Sa^ 
racini , ed allo stabilimento della dominazione IVor- 
manna. Per riconoscere e ricompensare un tanto 
merito, Roggero, con diploma dei quindici marzo 
del 1 129, concesse loro i seguenti privilegi : 

Che, eccettuati i oasi di ^ato, i Messinesi non 
potessero essere giudicati nè pel civile nè pel cri- 
minale, cl^ da giudici eletti da loro, ed in Messina 
residènti ; 

Che gli ufficiali àél fisco non potessero procedere 
contro di essi, e le controversie col fisco fossero giu- 
dic^c ^ai tribunali eletti come sopra ; 

ChèJ’ autorità del re non si esercitasse inai dispo- 
ticamente in Messina, ma sempre fosse regolata dalle • 
leggi e ad esse conforme ; 

Che ogni ordine regio non conforme alle leggi e 
statuti di Messina, ^osse di diritto nullo, e niun ef- 
fetto sortisse; 

Che tutti gli ufficiali pubblici nominati dal re fos- 
sero Messinesi , ed ai Messinesi piacessero ; 

Che il re fosse sempre riputato cittadino coronato 
di Messina; 

Che in tutte 1 ^ assemblee pubbliche convocate dal 
re, i^e^utati di Messina dovessero occupare il primo 
luogòj ' 

t^hè' nella sola Messina si battesse moneta; 

Che nel tribunale di Mes^a , che chiamavano 
curia, vi fp^eatin consolato, i cui • membri, fossero # 
nOmuiàti daifjproprie^rj delle nayì*^ dai coininer- 
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cianti , e giudicasse le coutroversie per gli afTari ma- 
rittimi , e che questi membri fossero Messinesi ; 

Che i Messinesi fossero esenti da ogni spezie di 
gabella e dritto di dogana , non solo in Messina , ma 
in tutto il reame; 

Che potessero tagliare nelle foreste regie senza 
• pagamento di nissun ■fritto , quanto legname fosse 
loro necessario per construire e risarcire i loro nnvilj; 

Che nissun Messinese potesse essere ^sforzato al 
servizio militare; 

Che la galera di Messina portasse lo stendai'dp 
regio ; 

Che in niuna assemblea convocata dal rr, in cui 
si dovesse trattare degl’ interessi di Messina ^.nissuna 
. ‘deliberazione si potesse fare senza la presenza dello 
stratico, del giudici ed altri ufHciali della città; 

Che gli Ebrei di Messina godessero i medesimi pri-' 
vilegi ed immunità dei Cristiani; 

Che i Messinesi potessero essere ammessi ad ogni 
ufHcio regio qualunque. 

f narrati privilegi furono confermati dal re Gu- 
glielmo di Sicilia con diploma dato addì venti d’agosto 
del 1 1 64. 

Nei tempi poi più vicini a noi, i Messinesi si leva- 
rono ancora in maggior estimazione di loro messimi; 
conciossiacosaché essendosi mantenuti in quiete e 
fedeltà durante i tumulti di Palermo e di Napoli, il 
re Filippo, ricon^cere la loro buona volontà, e 
dare animo, al pòpoli a conservarsi^ ubbidienti alla 
córona, aveva' ad essi non qplamen«t»'Cqn£$rmati i 


LiBBO VK^E^dhowopfo. — 1672. 
privilegi antichi , ma aggiuntO|m de’ nuovi con molti 
favoni ,.pf,erog<iti^V prenj^nze. La voro libertà se 
ne aqpr^be, la cpide però is>n pareva eccessiva agli 
Spagnuoli:^i^ k. pethlanea* Messinese 'fi^ifcolosa , 
perchè quei^lUdini piuUoAp^ 'Vanygt^ia^.se ne 
vantavano cM^^n intennon^Ì^' imiOTai^ cqsii , die 
potesse riuscirypregiudiciale alle ivigippi ed autorità 
regia: la lorq presuntone .era sfog^ ^che 

minaci. i , 

Or^ér dÌrt£jdel/govet’njò municipale di Messina, 
teneva .sdd.-prìncip^o.a esso era delf modo se- 
pi tr^a^ disusa in noHiità , bor^ie- 
sìa O’CÌttadid^%gyudin'Popol0;X<e faccende*coìnunaii 
erantb amministrate dii im^senak>4i sei, quattro de^l’ 
ordine dei nobili, due de^! or3inè dei citta<Hm,-qitelfi 
. e questi eletti colle più vocilo dai nol^li o dai citta- 

V’- 

dini, e stavano in carica' tre anni. Da ciò si conosce, 
oh^il popolo non partecipava nella parte attiva dei 
g^ei'tio della città. Ciò nondimeno nei casi pWigj^jij 
e.^raordinarj il senato, convocava un gran consi glip, 
chiamandovi, oltre i senatori, i capi delle '5rtiv, ie 
quali erano venti, i consoli del consolato di màr^ 
miei de’set^uòli, droghisti, orefuà -, argentieri, con- 
feSieri, sarti', geppopari , parola cl^ suona li^m^ri di 
gonne^ barbieri, falegnami, ealzòlaj , «ella] , coiyia- 
tori, taccì^ri, cioè venditori di chio^,^ojaj, fùna- 
juoli, ìinalòk , eàldegirj , ferra] , vetraj. Oltre ir sei 
senatori in officio nominavano a ciascuna elezione 
un’ arrota di altri se; , pni'e di nobifi e di ,g*ittadmi, 
per essere >tu'i!pgàtì a-qpielìi fra i primi, 4^ Unissero 


, stoiua n’ itali a, 

mancando o per morte o per malattìa o per dimissione 
o per altra causa. ~ 

Grande era l’autorità del senato; eleggeva j ma- 
gistrati, aiiche i giu’dici, amimnistrava il patrimonio 
pubWico , sedeva in palagio proprio, mandava al re 
quando oocorre^a ambasciatori, e pretendeva, che 
avessero nelle udienze il trattamento regio, come gli 
amlpsciat^i dei principi sovrani ; cioè phe fosse lóro 
assegnato TI giorflo dell’ udienza, che l’ introduttore 
egh ambasciatori gli accompagnas^è,.chè' fossero 
mandati a cercare colle carrozze del re.^iò, pfacq^ 
ai Messinesi; ma dispiaceva agli altri Siciliani-,, màs- 
simamente ai Palermitani, die; 000.5*, tenevano da 
geno;, e pure erano’ trattati in corte da meno ‘dei 
Messinesi. La superbia di»Messina le fruttava odio in 
tutta l’isola. 

. Il re per l’ esecuzione degli affari generali del regno 
e degli ordini regj, mandava in Messina un governa- ’ 
^’e,-cui chiamavano Stratico , e che dopo i due vide- * 
rMi Napoli e di Sicilia, del governatore di Milano e 
dell ambasciatore a Roma, era stimato la prima ca- 
^ca, che la Spàgna avesse ne’ suoi stati d’Italia. 

..Era insin dal 16^1 stratico in Messina don LiflÉi 
dell’Hojo. CredeVnla Spagna, per tener Messina ,?'e 
domare quegfr spiriti tanto ardenti di libertà, che 
vedeva nei nobili ed in parte della cittadinanza, di 
accarezzare il popolo, il quale, non av& parte se 
non poca e lontana nel maneggio dejle faccende, non 
SI mostrava così geloso della^b^e^tà, come coloro, 
che soli erjpo chiamaU àlip' stato; Si scorgeva in 
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Messina una cdslf contraria a quella , che succede 
d’ordinario negli stati liberi, cd era, che i noJjjli,.e gli • 
abbienti pendevano pegià libertà, il popolo'per l’ au^ 
torità regia più assoluta. arte della Spagna,^ non 
era n||^ sincera nè giusta, nè generosa, che cerfà- 
mei^è tale non poteva stimarsi , era almeno Utile^er 
lei*, quando perp non trascorresse oltre i limiti, o 
niun accidente straordinm’io sorgesse , per cui gli 
animi fuor di misura si c^mupvggjero. 

Lo strafico dell’Hojo non aveva nè prudenza, nè 
discrezione ,>e ciò, che era solamèlilti| arte'di Spazia 
per tener a freno per mezzo del popolo la nobiltà e 
la borghesìa , le quali col mezzo del senato signoreg- 
giavano, volle convertire in assolto definitivo, roy^ 
nando e spegnendo del tutta l’ autorità senatoria, e 
riducendo Messina alifagguaglio ^^lle altrj^ città sud- 
dite. Astuzia e doppiézza aveva nell’ animo, nè dall’ 
ipocrisìa abborriva. Ciò, si nausea fafe, sarebbe 
stato lodevole, se per verità ^'^n' pèf specie etl in- ^ 
gapnò non l’avesse fatto. Mostrassi tutto intento a 
£iadagnarsi il popolo. Molta pietà, molta divozione 
Sglntava; persona più salita, nè più dedita alle pra-* 
ticbe religi^e ìidli sT^rag^ veduta <ill^ 

lui. Visitala incessan temete le chl èSq^j ^li ospedali , 
frequentava i' sacramenti, ^ còrnUifrc^à spesso, vo- 
leva «che i suoi domestici spféssb si comunicassero ; 
tutto il suo tempo dava ai sagri esércizj, 

Dalle dimostrazioni, phe potevano essere sterilì, ‘ 
agli atti utili trapassava; imperciocché il re i^v^dolp • 
pcpvvisto nel suo venire a Messina di cÌBqQ'nilmnvIa 
'vi. 
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scudi, tutti gli distribuì in elemosine ai povferi. Il 

* popolo il guardava come un^ uomo mandato cìa^ Dio a 
^la posta per consolarlo ^.^chi avesse detto, ch’ei 
non era un santo, l’avrebbero mandalo per la peg- 
^dre. La cosa andò tanto avanti, fche si vantcj^d’aver 
fatto un miracolo, e il popolo glielo credeva. L’ jivrèbbe 
anche pubblicato con le autentiche, se l’ arcivescovo 
non si fosse opposto..Fug^a nobili e borghesi , con- 
rver^va^olentierb^i pojmlani. Andava seminando, 
cbe il semino e *)É;tìltadinanza erano. tiranni del po- 
polo, ehe'con e§sò loro nulla di buono o di bello che 
sj fosse, si poteva fare;* che meglio era darsi del tutto 
agli Spagnuoli; dolce e paterna essere l’ autorità dèi 
Té. Accarezzava, anzi , visitala sovente i consoli delle 
arti, e delle condizioni loro amorevolmente s’infor- 
mava, e (;ph doni magnifici gli allettava,. e gli adu- 
lava e gli baciava quando gli dilavano di vivere 

* in povertà, .con ocelli ,piel,osi gU guardava, e con 

■ .'mani liberali gli soccórreva : uomo più andante nè 

■ più alla mano col popolo non si efa mai vedute di 
questo dell’Hojo. 

Ciò, che faceva egli ^ i suoi fidati il facevano at 
•èssi per ordine sua,.Cost«v^|àiélle più umili case e -fra 
i più minuti vtoinini insiiiualHlosi, andavano vantando 
da benignità dello ^rat^, e quanto amasse il buon 
popolo di Messina affermavano. Beati noi, dicevano, 
se dell' Hojck avessi^ J'^^uto rito, liberal Ma quel se- 
nato di gran signort^ questi eittadinuzzi superbi, 

* che Q^^ran signor^ vogliono sedere a pari^ g^o.- 

■ stanò o^ùf^sày, e colla potestà, ch'e hanno , intpe- 
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ducqr^ ch' egli la sua ottima Sìolcfnta dimostri, 
come^sidereKbbe, i/^ prò e bene^wfdeL,pqj)oloi 
Messines^adunque viveva inafcon tento 
dtì^ll^ipre's^nte fortuna, e' 1’ tìfarprità regia stimava 
scudojgontro la tirannide altruL 11 ciel^inistro ve^e 
a mal disporre maggiormente’ ed mc^rignirc gli 
•ani'ny.'Insin dall’ anno 1670 si ceminci^ scoprire da 
oapf- parte ' tanta penuria di grani, che gli uomini 
pfiidehti ,e principalmente il principe di Ljguy re- 
cert temente arrivato in Sicilia per esercitarvi la carica 
di viceré, si misero in grande app_rensione , e molto 
solleciti stavano per darvi un coirVeniente provvedi- 
mento. Ma cresciuta neU^anno se^ente^^uesta man- 
canza, e nia'ssime nelf avvicinarsi del vertio pervCT 
nula ad una crudel tareslia , n^'il rimedio si vedeva 
parato, nè potevano assicurarsi deH.-i volontà dei po- 
poli ; perchè^ ^ebbene nel concetto delle persone 
savie é, consideratrici delle pose venisse la difficoltà* 
dell^ vettovaglie attribuita ad influsso di natura ca- 
gionato dal .soffio de’ venti siroccali, che avevano 
abbruciato le biade, non mattavano però chi ne 
rivoltasse in gran parte ,Ja colpa sovra l’ avarizia di 
persone ^azionali, che avevaj^o nascosti i frumenti 
p«r^_endergli a più caro prezzo, p per es^gli fuori 
djl i-egno. Ciò forse era vero in parte, ma cèrtamente ‘ 
ancora molto esagpr^ilo. La fame pori .solamente in- 
CEpdelisce l’uomo, ma gli togl^^ncJie ^ragione. 

- :^Co strati'co dell’ H^^non era uo^q|b pretermel- - 
tene synili occasioni. Da se e co’ suoi seminji^ insti’ 
erbcvfra ri -popolo 'J»*crescergli sino all’ anima quella 
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miseria; sapere^ esservi pk-ovvisioni eli grarii'^i^^oste 
•in casa di qualcuno, ma non poter provvedervi por 
mancanza di autorità; doversi riformare la.citt^ a 
governo di popolo sótto protezione del ré. , Fu v vi 
eziandio chi gerisse in questo caso cose orribili di 
lui, ma piuttosto, setondo che io credo, dettate dall’, 
odio di parHgiani che dall’amore della verità. .Nar-, 
rano,, eh’ egli scrivesse lettere a tutti gli ufGciàli >di 
Spagna, che in Italia erano, pregandogli d’impediffe 
le spedizioni di frumenti verso la Sicilia ; che alla 
medesima crudeli confortasse i contadini dell’ agro 
Messinese; cliè pfe'riopera sua fossero negati i grani 
dal viceré di Napoli al canonico don Scipione Alifia 
mandato dal senato ad implorarne; che i suoi siearj 
andassero seminando di npttetAipo tracce di grano 
per diverse contrade della città, ora dalla casa di 
questo senatore, ora di quell’ altro sino alla marina 
* j)er far nascere concetto nel popolo , che mentre esso 
se ne moriva di fame, i facoltosi, massime i senàtori 
e di vettovaglia abbondavano, e fuori del régno la 
trasportavano. GiA<lé brutte voci di mó^olio, di 
ladri, di assassini del popolo si spargevano; i lamenti 
salivano allo sti’atico , ma ei si stringeva nelle spalle , 
nè aver mado di provvedervi affermava : andassero 
dal senàl^ a reqyisizione sua farebbe ogni cosa por 
solleviire la .presente miseria.'’ Il ^ senato non aveva 
mancato a ^ m^èVimo,. mandando uomini fidati in 
thtte Ih'pafi^^talia, *cd artchfc ’ftì JaUy paesi esteri 
per fare incette di grani; ma non potevano supplire 
al bisogno, nè solìcvaré tanta* djfficolt.ì-^ per essere 
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in quegli anni disastrosi mancate le racc^e per ogni 
dove. PenlS eziandio ad un altro spediente, strinando 
alcune navi, e mandandole a correre i mari sotto la 
condotta di Francesco Giovanni per obbligare tutte 
quelle, cbe con carico di grani incontrassero, a venir 
fare scala nel porto di Messina, dove prtfinettevaiib 
loro il pagamente^ giusto prezzo. Ciò ajutava .tì, 
[>orlar. oltre conj^stento’^llagello, ma noi toglÌ€M?S„»,- 
Il senato ordinò, che le botteghe de’ pistinaj, intorno, 
alle quali il popolo faceva concorso e minacce,- si * 
serrassero , e da se spianava pane', e il vendeva al 
solito prezzo, ma scemo di peso^priiTia delle dodici 
once otto, poi sei, poi quattro; ne si vedeva fine, 
perchè sempre la mancanza andava crescendo. 

La famf da un lato, le cattive suggestioni daH’alfró 
■ pródussero un moto funesto. Il popolo si sollevò ; e 
'correndo armato contro le case de’ senatori, le arse. 
Quindi, non isfogata ancora la rabbia, investi il pa- 
lazzo stesso del senato, il devastò, gittò il mobile e 
le scritture per le finestre. 1 senatori schivarono na- 
scondendosi’ il popolesco furore. Dell’ Hojo lasciò 
fare molto pazientemente il popolazzo «frenalo; anii. 
alcuni narrano, che nell’ opere ree il (^ondasse, tra 
la frenetica folla ravvolgendosi, e i carcerati libe- 
rando, e dénaro ai soldati spargendo, e pubblica 
grida mandando, che quanto prendessero n^li odiati 
edifizj , tanto fosse ben preso. A gravc^atii^fu s' 


il tumulto per opera ilei più gravi cittadiiiì^cIfeTé-!* 
devano con flolore niesctd^^^il sangue e k* rapicre • 
alla fame. ‘ ' 
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-Dell’Hojj^Tnsorgeva, e faceva sue pra^clie. Volle 
incominciare a ravvicinare il popolo al S&nato con 
ordinare, che fra i sei senatori, in luogo di quattro 
nobili e due cittadini, fossero tre nobili e tre citta- 
dini. Poscia essendo i sei stati cacciati nel furore del 
j*-e^edent» tumulto, in fine anche, banditi, si misero 
carica i sei arroti. Ma gU animi commossi non si 
w ééttnavano per questo, nè'ià quiete ancora si rinte- 
.-^ava, perchè In filine continuava a tormentare, nè 
lo stratico la pace o la quiete desiderava. Tornossi in 
sui tumulti e in Sugl^incendj , arsero diciotto de’ più 
bei palazzi di Messina : accusarono dell’ Hojo dellp 
avergli, qual altro Nerone suscitati , g con arte quelle 
fiamme procurate e con diletto rimirate. 

Dalla presente narrazione si vede,-'che JUcssina si 
' Uovava divisa in due .parti, che mortalmente fija di 
loro si odiavano, ed una desiderava la mina deH’altra. 
1 nobili, e la maggior parte dei cittadini col clero sì 
secolare che regolare, si aderivano all’antica consti- 
tuzione, e la sua conservazione desideravano; e sic- 
come pei procedimenti dello stratico attuale, e ad 
àUri,^gni so^Jtavano^delle intenzioni della Spagna, 
si dimostrilvaap'a questa nazione poco, amici. L’altra 
parte era composta dal popolo, e da alcuni fra i cit-'' 
^dini ed anche fra i nobili, die dell’ imperio del.se- 
nato^j^losi o infastiditi, o le forme del governo 
as^Suto «mando, percioéchè di costoro in ogni ^^e 
sè Vi«;^.tr^, 0 fìnahnente dagli allettamenti dello 
• strafico corrotti ,‘degl|^i^chv privilegi e prerogative 
poco si. curavano , e j^^plente si sarebbero dati in 


libro VIGESIMÓiTONOr -t- 1672. 
bi*aCcio a dii del tutto secondo- i modi Spagnuoli 
avesse governato. Avviene qualdie volta, che i nomi 
creano le sette, e qualche volta accora le sette i 
nomi. Cosi la prima fra le mentovale parti si chiamò 
de’ Malvezzi, spezio^ di tordo cosi nominato dai Sici- 
liani, l’altra s’ inibitolo de’ Merli. Queste due sette 
pontrarie facevano' in Messina ciò, che avevano fallo 
in Italia i Guelfi ed ì Ghibellini, i Neri ed i Bianchi 
in Firenze ; i Malvezzi somigliandosi ai Guelfi, i Merli 
ai Ghibellini; i primi parteggiavano pel senato, i se- 
condi fier lo stratico, questi si stimavano aderenti a| 
re, quelli contrai-] ; perchè queste cose si formano 
primieramente peramore di setta, poi per amore di 
moda : ciascuno voleva potersi vantare. Io sona Mal- 
vezzo , io sonò Merlo, ed a questo modo si dava 
spe^ all’ armi fra le due p^, e spesso ancora 
l^iis^no. misera Messina già travagliata, dallà 
fl^e , era ancora tormentata dalla rabbia de’ Malvezzi 
e de’ Merli, e tra nobili e popolani inclinava 'alla 
sua ultima mina. Fazioso era il popolo, superbi e 

sprezzatori i nobili, nè si vedeva modo di composi- 

, « 

zione. ' i « ^ 

Le altrS'citti^della Sicilia da ^rincfpt^oòtl^eqpa; 

•ano a tramanéare alcun soccorso ai Messinesi per 
■ . 1- • 
rq^tefieia e il fasto, con cui si trattavano di quasi^ 

paragone degli altri Siciliani, che percip' 
gò^Tano dì vedergli oppressi da tante calamità. ^Pinre 
Liahnente vedendo, che. nella causa di Messina si 
trattava n? qualche modo la causa di tutti, perocché 
anoh^essi per la foniui del’ parlamento avevano qi/al- 
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che parte di governo liberò, fecero alcuna dimostra- 
zione in favore dei Messinesi, promettendo loro un 
benevolo ajuto ,^r sollevargli. In segno d’ lunicizia 
Palermo mandò a Messina una reliquia ed una statua 
d’argento di Santa Rosalia, cui j Messinesi ricevet- 
tero con grande allegrezza e solennità; Messina mandò 
a'Palermo in contraccambio una ricca catena d’oro, 
in cui da un lato era raffigurata la vergine Maria della 
lettera, cò^i chiamata a cagione di una lettera, che i 
Messinesi pretendono avere lei scritta al senato di 
Messina, promettendogli la protezione del suo figliuolo 
Gesù, dall’altro la città sotto forma di una bella 

f . • 

donna armata, con sul petto e sullo scudo scolpita 
una croce d’ oro , stemma , siccome credevano , dato 
dJir imperatore Arcadio à Messina. 

Quest’accordo fra.i Siciliani dava molta gelosìa * 
' agli Spagnuoli, sapeimo quanto facibnente le nvoìu- 
zioni dei popoli si appiccano l’una coll’altra.- Perfla' 
qual cosa il principe di Ligny, viceré, veduto, che il 
caso era grave e da non trascurarsi , partì da Palermo 
con lo stuolo*delle galere, quattro vascelli carichi di 
for.q^rito, di soldatesca ed altri leg‘ni di conserva, 
e le' f^le verso Messina. Fu igcontfato dallo 

stratico e dal popolo solamente, mentre fidasi tutt^ 
la nobiltà si trovava o ritirata o sbandita. Richiawòi 
.nòbili bandfti , ma castigò quelli , che più 
bia e per soperchierìe si erano tirato addosso^jjjKb' 
dei popolani. Alcuni .ancora dei popolani castigò. ^ 
Aggravata per tal modo la mano della giustizia- si^ / 
colpevoli, procurò, che fossero mandati in dimenti- 
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canza i nomi di Merli e dj M^ezzi J acciocché lutti i • 
Messinesi ^vivessÉ^ fra di lor^oucordemen|e. 

■ Ma niuna delle parti voleva quietare, pérchè i no- 
bili volevano signoreggiare e vèndicam, 'i popolani 
non consentivano all’ essere ingiuriati e tiranneggiati. 

I primi come astuti è pratichi del mondo, ostenta- 
vano ossequio e fedeltà alla corona; solo sì lamenta- 
vano delle ingiurie ricevute dalìd'^à.tìcoi^^ai po- 
polani. Ligny credè necessarie? d’.ac^istarsi F aura 
della nobiltà con tor loro davanti agir occhi colui, 
che più oihavano, ed a questcf fine matì^ò via da 
Messina Io 'Stratico Luigi dell’ Hojo con sostituirgli 
don Die^o di Scrìa , màré^ese di Crispano. Parve 
tornare per alcun tempo la calma alla travagliata 
città. Ma essendo pregna di niali umori, oA^er una 
cagigne 'iSrà’' per un’altra, massimamente nei giorni, 
festivi, le due |parti venivano spéSso alle ingiurie, 
qualche volta all’ armi, e succedeftano di molte inso- 
ienz|j| Il nuovo stratiOo don Diego, ‘non che s’inge- 
gnasse di rattemperare quegli spiriti tanto ardenti ed ^ 
inveleniti, teneva fini e modi poco pfoporzionati al 
genio dei Iwfèssinesi , usando in tutto una. grandissima 
severità, siccome quegli che era stato avvezzo lungo 
fempo al ministerio rigoroso di procedere contro i 
banditi nel regno di Napoli. Asperaya p^ncipahnenfe 
i nobili^, i quali concepirono contri^' di lui tanto 
sdegno che poco meno l’ odiavano che lo stesso dell’ 

f yp. Cosi tra i rancori, le minacce e le insolenze 
ssossi l’anno i6y3. 

Giunto ‘poi il if»74j «i itperse 1’' occasione a in«g- 
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glori mali. Erano ne| meserf;apVile stati eletti secondo 
le forme, solite i nuovts'enatori, fraÌt»obilùdon Tòfa- 
inaso Cafìfaro, don Vincenzo Marnilo, don Raimondo 
Marquet ; fra i jiopojtani Fjancescoiii^ria Majorana, 

^ Cosiino Caloria ed Antonio Clnnigò;. Piacquero le ele- 
zioni alla nobiltà ed al popolo ; pA’ questo stesso 
• dispiacquero agli s'pagnuoli. Tale effettó avevano 
partorito i rigjpri del nuovo stratico , che , siccome 
per lo avanti i|,p'òpolf> parteggiava per gli Sp.^nuoli 
e per le lorÒ^'forme politiche, così dopo e ^biltà e 
popolo contro di es§i in una medesima volontà con- 
corre^èro. , Dell Hojo aveva bene col suo procedere 
alienafò da Spagna la lìóbilta , ma almeno avevaie 
quistatq^il popolò; il Crispano, non riconciliata la 
nobiltà ,^rrì?o , e mal dispose il popolo. 

_ AtroJSi fatti , ^.si dee credere ai MessitA^,. si inag- 
chinavano dallo stratico Crispano : .eh’ egli , siccome 
allora a voce per la città affermarono , poi colle stampe 
pubblicarono, alf^e chiamati'al suo palazzo H^na- ' 
tori sotto pretesto*di conferir con loro sulle pubbliche 
faccende , ma col crudele intento di tagliar loro im- 
provvisamente le teste, poi dare il sacco alla città , 
mandar a fil di spada la nobiltà, 'tentare insmo i sacri 
,moi)isterj. Certamente l’insano remore, vano parto 
piuttosto di mèì^i aspreggiate e‘ malsane, che realtà 
d’ uomo , a qi^nftque modo4fferato supporre si possa , 
s^ era sparso per Messina , per modo che e nobili e 
popolo-spinti massimamente dai figliuoli dèi senajt^ 
Caffaro corsQio òoir grandissimo tumulto armatilìri 
p*^ 2 Ao dello strafico,' dove i senatori si/tròVavaiio 
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congregati , e se non fosse stato ^ die al loro appros- 
simarsi gli, videro uscii;’e sani e.fialvi, avrebbero* con- 
dótto a mal partito lo stratico stesso e dii con lui sen- 
tiva. 

I ■ • 

Esca continuamente ad esca si aggiungeva , favilla 
a favilla per far riuscire in aperta fiamma SI j^uocb^ 
che già covava. Celebravano i Messinesi , secondo il 
loro costume , la festa della Madonna della' sacra let- 
tera, loro speranza, siccome credevano, e loro pal- 
ladio. Ilavvisaronsi in quel dì a casa un sarto certi 
emblemi pinti, che alle cose coibenti accennando, in- ' 
sultavano i Merli, é lo stesso stratico don Diego di 
Sqipa. I Merli , che ancora ve n’era, stimandosi offesi, 
s’apprestarono a dar addosso al sarto, cui Malvezzo 
arrabbiato chiamavano, l Malvezzi presero l’ armi 
aneli’ essi contro i Merli, in un momento la città' 
andò sottosopra; i Malvezzi già in numero di venti- 
mila superarono gli avversar] , gli uccisero, s' impos- 
sessarono dei posti più importanti, obhligaq^pio i sol- 
dati Spagnuoli accorsi al romore a ritirarsi neTpalazzo 
dello stratico, il quale rinchiusosi per impedire , che 
la moltitudine furiosa non l’assaltasse, ordinò alle 
artiglierìe dei forti , che con replicati colpi la raffre-_ 
nassero. La parte dei senatori all’ incontro, tratti 
fuori aneli’ essa due cannoni sf^gorava i regj : una 
vera guerra ed una vera battaglia spaventavano Mes- 
sina. Da’ogiii banda accorrendo i Malvezzi, tanto so- 
pra wanzarono, che posero 1’. assedio al palazzo dello 
SirùlicQ, da ogni lato cw'condandolo'fun^chè vei-so il ' 
mare, perchè quivi era difeso dal castèììo di San Sai- 
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valore. Dichiararono don Diego traditore di Messina, 

seduto dalla carica, indegno d’ ubbidienza. Al Sangue 
versato dalle armi guerriere si mescolò quello sparso 
per opera delle mannaje , perchè parecchi Merli o rei 
di corrispondenza con lo stratico o sospetti di essere , 
furono, dati a morte per mano del carnefice. 

1 Messinesi, cioè la parte, che fra di loro aveva 
soverchiato l’altra, avevano sfoderate le spade contro 
i soldati di Spagna, e fattigli fuggire in luogo di ri- 
covero, tenevano in assedio il palazzo, do^ svento- 
lavano i vessilli del l’e, e con l’ artiglierie il fracassavano. 
Ciò non ostante , come se di qtfEste derisioni od illu- 
sioni il mondo non ne avesse veduto abhastan^i , 
protestavano fedeltà al re, e dichiararono, che quanto 
.fossero per operare , tutto era indirizzato alla maggior 
gloria di Dio, e servigio dell’ invittissimo loro re don 
Carlo II, per cui erano, come scrissero, ed erano 
per essere sempre pronti a consumare l’ avere , la vita 
e il salane, come esemplarissimi e fedelissimi vassalli. 
E coinè' sè l’apparenza delle cose avesse ad anteporsi 
alla realtà dei fatti , per pruovare questa fedeltà , or- 
dinarono, che i loro cannoni tirassero solamente con- 
tro il palazzo, dove si era riparato l’odiato Crispano, 
.non contro le altre fortezze, dove stavano i coman- 
danti regj. Inoltre imposero, e cosi esposto serbarono 
sotto, un baldacchino ad una fiiiestra del palazzo del 
senato il ritratto del re. Vollero finalmente, ché su tutti 
' i bastioni^ di cui si' trovavano, possessori, ed in tutte 
|e> poste militari a canto allo stei^d^nlo della, città 
rèstasse inalberalo quello Spagna, ' ; : 
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novelle delle tuihazioiii tli Messina pervennero 
toshuncntc a Palermo -al marches^di Bajona, venu- 
tovi per esercitare la carica di vitìerè in iscainbio del 
principe di Ligny sino all’ arrivo del duca di Ferran- 
dina , marchese di Villafranca , eletto viceré. Il senato 
stesso , che temeva , che i cannoni fossero presi per 
quel, che erano, vi aveva mandato il padre Giovanni 
di Rittana, religioso dell’ ordine di San Franceeco, • 
commettendogli di scusare appresso al viceré la con- 
dotta loro con gli atrocr^^*^*^ » raccontavano dello 
stralico , e di pregarlo a mandar* via da quel seggio , 
che aveva contaminato, lo stratico medesimo, ag-, 
giungendo, quello solo essere il rimedio dei mali, 
quella la >sola speranza di riposo. 

iT Bajona , giudicando acconciamente della gravità 
del caso, partissi da Palermo verso la cittìi commossa 
andando, hen disposto a non far cosa, per cui si 
avesse ad offendere la maestà regia. Come prima fu 
arrivato a Melazzo , i Messinesi gli fec^o intendere, 
che se venisse dentro solo e senza soldati, il vcdréì)- 
hero volentieri; quando no, se ne tornasse. Poscia 
essendo venuto avanti accompagnato da qualche sol- 
dato per entrare, gli fu tirato del cannone, ed ohhli- 
gato di tornarsene a Melazzo. 

Sc,.questa non era guerra e rihellione , io non so 
più cfiè ‘cosa sia pace e fedeltà. Vide allora Bajona , 
che ridurre air obbedienza i sollevatr, e’ bisognava 

pensare à 'sostenere* una viril ^uerr^3>.erloché , fa- 
cendone sedia principale Melazzo, vi cdiigregò tutte 
le forze del dtvfersi luoghi dell’ isola , chiamò i baroni 
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del regno all’ armi , che^’on uomlaj^nrmali a loro sp<Bse 
concorsero , vi ammassò ai'uii e munizioni d^ogni ge- 
nere. Primo "suo pensiero fu di soccorr^*e lo stratico 
assedialo, di rinfrescare le fortezze di Messina, di 
serrare i passi di Teormina per tagliar la strada ài 
Messinesi verso i paesi convicini, e di usare, impe- 
diendo le vettovaglie, cosi il rimedio della fame , come 
quello della forza. 

Poscia oltre la Sicilia/ivolgendo 1’ animo , mandò 
pregando il marchese S’. Asterga , viceré di Napoli, 
che gli piacesse njrttarlo con ogni sollecitudine all! 
impresa di Messina. Astorga, riputandola molto , come 
veramente era,Hli servizio regip, mosse subito alla 
vplta di Reggio di Calabria, destinato a sua>-^iazza 
d’ 'arme la maggior parte del battaglione del regno., 
commettendola al governo di Marcantonio di Gennaro. 
Gli ordinò, passasse in Sicilia tosto, che Bajona il 
cfnamassé. Spedi oltre a questò a Melazzo due galene 
cariche di quattrocento soldati Spagnuoli con pari 
ifùmero d’ Italiani , ed altre minori navi piene di mu« 
hizioni da bocca e da guerra. Per non avere poi 
in pronto un numero sufficiente di galere a t^ucir 
padronanza sul mare, perciocché quelle , di Spagna* 
stanziavano la maggìoi^jjarle nei porti di Catalogna, 
fece sue diligenze appresso al papa, Vene/ia, Tos- 
cana, Genova e Malta, alTmohè, delle loro navi il 
soccorressero^ Genova e Malta sóle spedirono galere 
per assistendo ,,nel p^'to di Mela'zzo. , . 

Non isfuggivg ai Messinesi , cho per 'loro' medesimi 
iion erario rap.'ici di resistere alla pOtérilìfc'.di Spagna ; 
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nè non pensavano^he , ove^lf Spagnuoli^miovo 
acqys^ii^ro la Sjgilona 4j^Iesfina , a p^iu^dgri patti 
la i^ieggereb^rot-.» che hoR'» che fiderà noi», la con- • 
servassero ,^a^ebb^ laugu'inosa e piena di 
vendetta. ^v 9 ]ii|w■o.i.-|(ì»sifcJ^^a^i^^^^^ esterni con 
int;gnzione dif*dà> 3 lj» quelli p^cnza, che più di ogni 
altra fosse *nenjùc^4iSp?gttàV e valesse a preservargli. 
N%1 che niss^i^apparivà'pih pp^rtuna della Francia 
.tanto per se tnédesirna forte”, ed'in tpiel ten^o stesso 
g^eggian^ d’ armi col Tegittiino loro signore sui 
<^%pi già tante volte insanguinati Mella fiandra. Vi 
era perni in questa fisoluziouo«non poca inalagevo- 
lezaà; perciocché da^unà pa'rU molti; anche fra co- 
.loro; che^iù arden^èmente e pertinacenienté'dil^en- 
devàno contro gli SpagDhólì la libertèF di ]V|[essidft , 
abborrivano da un atto.^^cìie non si poteva, qiialificarc . 
con altri^norar ^he con quelli di _feJlonia e.di tràdi- 
itljèntò. In non pochi angora viveva un odfo jngen^ 
litro la nazione Francese per' la ineinOTi ^d e lfo a n 
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pic cose. I vespri Siciliani òt^evano’^ Messinesi, . 
nè si fidavano dei discendenti "di colcfr^ da' ^ui '^ 


antenati Joro erano ,^ti crudClinqpe tiranneggmuv 
l^he egliiijia^vano ancor piùj^udelment|^(;oisi. 

^ene considerale queste cose, i principali sòsteni- 
tori del n'oto Messinese , ma sfópnK, tulti il Sedatore 
Caffa^^^mo di ina^ggior credito e di^^i^denza dlogni 
altro ,^e^ii^in qSespi grave faccenda procedeva con 
maggior calore^ si ^^olvettero bensì Jl’ implorare 
rajuto-del re di Era^ia, e di riconoscerlo per si- 
onore, ma d’ incaiiihììtiBrsi a questo s(^d]ì^.»Ron pru^- 
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denza e destrezza per Irrita^^ gli spiriti gene- 
ralinenìe pocoriuclinàti a^una dèliberazlone't^l^nto 
• jitóolita p ponderosa. Neà tempo st^so, in cui foce- 
vano le' viste dì negoziarci un* accpfdo^l viceré, 
sparsero fama,. che; il sedato avesse fatto-,risoluzione 
di mandare don Anto4io ^aflfaro, fi^iuòlo del sena- 
tore , a Roma per trattare colà di un aggiustamento 
coll’ambasciatore di Spagna. Veramente^on Antonio 
fu mandato a Róma, ma con secrete córamis^ni di . 
trattare col,fluca d’ Estreiei e col Cardinal d’ Es'trè^, 
suo fratello, dei; mezzi di soggettare Messina 
Luigi , d’ implorarne r assistenza , d^ fare, che nella 
sua protezione gli ricevesse, di dgcY<^ai- il viaggio*^al 
iQedesimo don .Antonio per Francia per patrocinarvi 
più Qfiìcacemente colla presenza la causa della sua 
, patria. Ili Messinà^^si andava seminando fra il popolo, 
che i Francesi d’ ora non eraù più i Francesi d’ una 
■ ^Ita , òhe la civiltà gli aVèva renduti più miti , qj|e 
ma! non^erà^p stati di natura vendicativa, che pm- 
religione" e civiltà gTi^dcij nazionali ai tempi ànticl^ 
potante acerbi,^! .efano' nei moderni considerabil- 


VUI.I 111 U ai^ci . eriiuo nei mouerni consiuerahit- 
radddlcitr,^hif; del rimanente i Francesi per* 
pecore^ cioè per condizioni statuite di libera 
lontà da^^mbe le .parti, non per forzà'‘^%ónquilta, 
sa‘‘el^éro an^^si # règgere, se pure a ciò si ve- 
niss^ia nobiléj^lessina; che il re Luigi era tale, che 
siccome era ?ormidabilè per ’ 1% s Ja. p^énza, cosi 
ancora venerando pSb là s^tità delle promesse. 

Queste ^sinuazioni giunte allip^ip contro Spagna, 
ed alla^iTR, die gli Spagn«blirf^cèvano ai Messi- 
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nesi, partorjyano effetti grandissimi, non solamente 
negli uomini di condizioni più elevate, ma pncorà 
hei popolani, in cui odio^^ amore sono ugualmenta* 
più^naci die in altrui. 

DonUntonio arrivò a Roma, trovovvi don Filip^Ó 
Cicala, suo parente’, e don Giuseppe Balsamo, ba-^ 
rone di Cattasi, due senatori di Messina, espulsi nel* 
1^3 essi.^he già, come fuorusciti, 
con* ambasciatore di Franca, 
fu, introdotto a colloquio segreto: con essòjlui, e ]^1 
cardinale fratello. Fspose il mandàto^^’ ambasciatore 
e il cardinale lodarono il proposito, e' diedero buone, 
parole. Restarono , che trattandosi di cosa di somma 
importanza, intorno alla qpale l’ambasciatore noi 
aveva nissuna instruzione da parte del re, che don 
Antonio si trasferisse a Parigi per far' capace il go- • 
verno di" quahlb proponeva, ,e domandava. Vollero 
pero, che passasse per Tolone per conferirvi col duca 
dù Vivonne, comandante supremo dell’ armi marit- 
time di Francia nel Mediterraneo, e che allora ap- 
Junìò era in ordine per far vela verso la4B;atalogna.% 
l^el patnwinio del Vivonne singolarmente confida:^ 

’ P®"” qualità su§, godeva di una^. 

grande autorità in corte, e si perchè gpyernando le 
cose del mare , la sua sentenza sarebbe stimata di ' 
molto peso per l’espedizioni dìj Sicilia. L’ambasciatore 
e il cardinale diedero all’ inviato Messinese commen- 
datizie pel duca di Vivonne- e ppi niinistri del re. 
Scrissero poi anche direttamente in.corjte un 
«oqjiero spedito per via straordinac/5*-\ 
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Grave deliberazione restava a tarsi n^lle con'suite 
(li Francia su quanto spettava alla causa Messinese, 
^unànimi vi furono le sentènze. Gli uni, memori 
elle uccisioni Siciliane e dell’ avversione di quei po- 
■j?ol i contro il nome Francese, dissuadevano qualun- 
que intervenimento nell’ impresa, dubbia durante il 
contrasto, dubbia ancora e pericolosa dopo; ri- 
belli per fatto, volubili per natura essere ^Messinesi, 
osservavano, nè gli altri Siciliani con essi consentire^, 
nè’ decoro ^essere pel re, nè sicurtà per lo stato il 
mescolarvisi ; non essere la lontana Sicilia e da tanto 
mare separata , come la Fiandra , vicina ed attinente, 
' cui si vorrebbe conquistare; ferire coll’ armi marit- 
time nella Catalogna piìi convenirsi agl’ interessi di 
Francia che, correre in ajuto di coloro , che forse 
• r ajuto non ritercavano per altro che per procurare 
a se medesimi un accordo più favorevole con Ispagna, 
e che da supplicanti potevano facilmente diventare 
nemici. 

Dall’altra parte s’insisteva dicendo, che sarebbe 
pregiudip^re di proposito deliberato allo statò il noti 
jisare una occasione tanto propizia per nuocere- all’ 
inimico; che l’impresa di 'Messina molto- importava 
alla guerra, che allora girava fra le due corone; che 
ad ogni modo èd ‘irf ogni caso servirebbe di potente 
diversione alle armi Spagnuole; non ignorarsi dai 
mondo, che non solamente i Messinesi, ma general- 
mente tutti i popoji drSicilia e di Napoli vivevano 
pieni di mala contentezza verso i presenti signori; 
che qnelljjj^imi favilla, se fosse stata foinent^, 
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avre^^artorito un grande incéndiofche dei Messi- 
nesUoyi ppteva dubitare, posti, còi'n’ erano, ^ra. il, 
p^siste^e ft i supplizi = che b*ené essi sapevano ^ che 
rMainenle*'gh Spapuoli perdonano, nw,niai ne’c.-^ 
di stato; la necessità, se non la perseverante volontà , 
aver a fare i Messinesi perpetui amici tìi Francia; il 
sangue di soldati Spagnuoli da loro sparso essere 
i^gello della loro costanza verso chi contro Spagna 
per?<lifendergli. 

tosi parlavano coloro, che promuovevano 1’ opi- 
nione, che la Francia dovesse intervenire negli af- 
fari di Messina. Poi per conseguifèjpiìi facilmente 
l’ hitento, adulavano il re,Kiui conòsce^gp assai tcT-s 
nero alle adulazioi^ éd in cui era polente l’ ambi- 
zione; non esser dSibié le ragioni della casa reale 
sopra la Sicilia ; del resto , qual personaggio più glo- 
rioso ^oter fare un re di Francia che quello di pro- 
tettore degli oppressi , di difensore della libertà dei 
popoli? 

Si venne:alla conclusione, clm si ordinasse al duca 
d^^vqi^p di secondare i M^lnesi, ma che però 
prima di andare con tutta la flotta in loro aiuto Vi, 
mandasse, uno stuolo di navi più leggieri per intro- 
durre in Messina qualche soccorso, e confermare 
quéi popoli nella ribellione. Procurasse ancora di far 
prendere esatte informazioni sullo stato delle cose 

peKpoter posda de^rare più cbri%liatamente su, 
quan/d convenW dl^erare. ' ' . , 

Mentre queste cose si trattavano, e si-preparavano ' 

1 Mqfsinesi sempre più 'si riscaldavano nella gueì^^! ’ 
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li senato, la cui causa specialineiile si tratta^^non 
pretermetteva mezzo alcuno per infiammare gli spi- 
rili, ed ordinare quanto fosse necessario alla difesa. 
Parli la popolazione in regolari compagnie, é gli sotto- 
pose alla disciplina di uomini, la più parte nobili, 
fervidissimi nell’intento, dotati di non ordinario' 
colaggio, nè* senza perizia delle faccende militari. 
Pochi eccettuati, che del dominio Spagnuolo si con- 
tentavano, tutta la città ardeva di desiderio di vST- 
cere la pericolosa pruova, in cui si erano da per loro 
medesimi precipitati. Da ogni parte si vedevano 
opere di guerra’, qùà officine da far polvere e palle, 
là fucine per fabbricare e forbire armi di punta eMi 
taglio, in questo luogo cannoni, che si conducevaiio, 
in quello soldati^ che si èsércitàvauo. Maravigliosa 
dimostrossi l’ attività Messinese , nè senza maraviglia 
si può leggere nelle storie il numero dei cannoni, die 
adoperarono e la maestria, con la quale gli maneg- 
giarono. Pareva , che lo sforzo fosse , non di una sola 
città, ma di molle, anzi di una potenza già da lungo 
tempo ordinata. 

Nè le preparate armi tenevano oziose, premendo 
loro , che innanzi che tutto lo sforzo di Spagna piom- 
basse loro .addosso , avessero caccialo gli Spàgnuoli 
dalle fortezze, che o dentro la città stessa, od in pros- 
simità di lei occupavano : stimavano quelle fortezze 
- molesti e pericolosi freni, cui iipportava torsi di bocca. 
Assaltarono ^W'^plrimo luogo IT*]palnzzo, dovq si era 
riparalo lo straticq,^ tanto fecero coi cannoni e con 
1& inule , che 1’ òbbljgarono, ad arrendersi :u tre 
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d’ ag'dSto , con tlaigU però facoltà di rififarsi nel cas- 
tello di San Salvatore. In tutte queste fazioni gli Spa- 
gnuoli gridavano , il re di Spagna ! i Messinesi , 


ri 


Fìva la Vergine Maria ! 


Conquistato il palazzo dello stratico, s’impadro- 
nirono per assalto , e condotti da don Jacijpo Averna, 
del castello dettq il Castellazzo , situato sur un luog^ 
^eminente e c^valfero campagna, e che doium^^ 
^lutta la città. Fatto questo importante acquisto, uj> 
ves'tirono il castello di Matagrifone, chiamato con tal 
' nome , perchè il volgo crede , che sia stato fabbricato 
da due giganti, l’uno nominato Mata, l’altro Gri-, 
fone: sono le solite ubbie dei popoli. Questo castello, 
per essere situato dentro le mura, riusciva di grande 
- “incomodo abitanti : ad ogni costo il volevano 
. avefe in loro potestà. Il fulminarono con le artiglierìe 
dai due bastioni della Vittoria e di Sant’ Andrea : pure, 
il gòvernatore resisteva ostinatamente. Infine alcuni 
Messinesi più animosi e più rischievoli degli altri an- 
darono ad appiccar fuoco al forno del castello, nel 
quale intento essendo riusciti, ed il presidio non po- 
tendo più cuocere, si arrese, salva la vita. Allo stesso 
modo recarono in loro potere il castello di Gonzaga 
posto sopra un monte in qualche distanza da Messina. 

L’espugnazione di queste fortezze diede maggior 
animo al senato , che andò a sedere nel castello di 
, Matagrifone : accrebbe anche forza all’ impeto gigjMsi 
pronto dei popolani. Dal|e fortezze- di dentro 'luta- 
rono il pensiero ai passi di f^ori. Cacciati por viiie 
battaglie pii Spagnuoli. dalla.^olla di Lombardello 
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sulla sti'ada da Melazzo a Messina, e da ^n |*Iacido^ 
monastero di Benedittini prossimo alla Scaletta , sito 
importante , se ne fecero padroni , e tennero guardie 
* in quei posti. 

Restava l’ultima fatica, ed era quella di metter piede 
- nel castello di San Salvatore, il quale giace sulla 
punta del semicircolo, che forma il jiorto, ed intie- 
•hmiente il signoreggia. Esso era l’assai difficile espu- 

H ' izione per essere da tre lati circondato dal mare, 
al quarto separato dalla terra per un fosso molto 
profondo, e sempre pieno d’acqua : il munivano trenta 
colubrine ed altri pezzi d’artiglierìa m'inori. Teneva 
dentro cinquecento Spagnuoli e munizioni da vivere 
e da guerra per molti mesi, oltre che di nottetempo 
vi si poteva introdurre furtivamente fodero per veloci 
battelli: il castellano era don Francesco d’Arauxo, 
uomo fortissimo. Malgrado della fortezza del luogo 
guarentissimo a difendersi, i cittadini si confidavano 
di conquistarlo, fatti più audaci dalla prosperità delle 
fazioni precedenti. 

Salirono ancora in maggiore speranza, quando per 
un uavilio spedito a posta dall’ambasciatore di Fran- 
cia in Roma restarono certificati , che già nei porti di 
Provenza si stava allestendo un poderoso soccorso 
d’uomini e di navi, il quale non inefugerebbe molto 
a solcar il mare alla volta di Messina. A tale annunzio 
senUrono generalmente una grandissima allegrezza, 
e già si auguravano di venir presto e indubitatamente 
ppigbi del loro intento^ come se già cosa fatta fosse, 
tolsero di sotto il baldacchino il ritratto del re di 
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Spagna^ che collocato avevano alla finestra del pa 
lazzo del senato. Abbassarono anche dagli altri luoghi 
le insegne del re Cattolico. Il popolazzo, ed anche gli 
uomini di miglior condizione, givano gridando per le 
contrade , Viva Fraticia , inuoja Spagna ! 

La corte di Spagna informata della sollevazione di 
Messina, dell’^sti nazione dei sollevati, e dei succisi 
già da loro ottenuti coll’ armi, si accorse, che le forze 
allora adunate in Sicilia non bastavano per domargli. 
S’avvisò eziandio di far pruova di mettere discordia 
fra di loro coll’ offerire un perdono generale a tutti, 
che in quello scompiglio errato avessero. Ciò sembrò 
tanto più opportuno, quanto già si vedeva in aria il 
soccorso , che la Francia voleva dare ai ribelli. Fu 
pertanto ingiunto a don Melchiorre della Queva dì 
cenarsi incontanente nei mari di Sicilia con tutte le 
galere e vascelli da guerra, che per la difesa della 
Catalogna risparmiare si potessero. Portasse ancora 
alcuna schiera d’ ordinanza per isbarcare ove d’ uopo 
ne fosse. La regina reggente spedì un indulto al vi* 
cerò, affinchè ai Messinesi il facesse intèndere. Pre-* 
sumevasi , che o i più colpevoli o i meno coraggiosi si ■ 
sarebbero lasciati allettare, e colla divisione d ^ i 
^imi avvenuta si vedrebbe la soggiogazione di tutti. 

la sperienza dimostrò la fallacia di tali discorse* 
(Josì là minaccia dell’ armi , come le offerte di perdono 
notP poterono piegare quegli animi indurati. Sollevati-, 
ad alta speranza pei successi dell’ armi e per l’ajulo’ 
'di Francia , rifiutarono la clemenza regia; anzi il ca* 
pitano delle galere di Malta avendo fatto portar deii^ 
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tro le patenti dell’indulto dal capitano don Fracesco- 
antonio Dattilo, marchese di Santa Caterina, no*n 
^ solamente non fecero alcuna stima delle pacifiche 
esortazioni, ma serrarono in duro e bujo carcere il 
capitano Dattilo. Le quali cose risaputesi a MadriJ* 
la^regina ordinò al nuovo viceré , marchese di Villa- 
franca, di partir subito per la Sicilia, ed al marchese 
di Vico e a don Melchiorre della Queva di salpare im- 
mantinente da Barcellona per trasferirsi in quell’ isola : 
effettivamente vi arrivarono verso fa fine dell’ anno. . 

Non così tosto il nuovo viceré giunse in Palermo, 
dove prese possesso della carica, che parti alla volta 
di Melazzo per poter attendere da luogo vicino alle 
cose di Messina. Il marchese di Vico vi arrivò colle 
galere, lì uno e 1 altro usando le armi valorosamente, 
avevano già fatto progressi notabili, preso la torre 
del Faro, e guadagnato tanto spazio vicino alla città 
renitente, che poca speranza le rimaneva di poter 
essere soccorsa sia d’ armi dai Francesi o sia di vetto- 
vaglia da altre parti. Il generale della flotta col mag- 
gior nervo delle navi andò a gettar l’ancora nella 
fossa di ^n, Giovanni, donde, scoprendo la città, 
dava minimo agli aggressori , e credeva di dare spa- 
vento agir assediati. Già in Messina venivano man- 
'cando le provvisioni, e il popolo si trovava r^otto 
molto alle strette , ma stava paziente per la' Spci^s^a 
dei Soccorsi di Francia. 

Stando le cose in questi termini , l’ estremo timore 
trasformossi subitamente in estrema gioja. Vidersff 
comparii’e da lungi su navi, che, venivano R golfo 
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lancialo verso Messina, vessilli Francia. Francia 



lutarono'. Rispondevano i Francesi dalle prorc^, e in 
s^njylj salute sventolavano insegne del generoso 
re Luifi. Erano sei^va'scèlli da guèrra, qu^tro bru- 
lotti , alcune onerarie : le reggeva Giovanni Vaìbel , 
cavalfere di Malta, capo sqUadta c^lle 'armate di 
Franc^.^ Mandavale il duca di Tavoline con inten- 
zionali soccorrere Messina d’armi e di viveri. Le ga- 
lere di Genova c di Malta, vedute le„ forze francési 
in ajutò'di Messina, dagli Spagnuoli segregandosi, ai 
porti loro si ritrassero. 

Vaibei, girato da lungi il Faro., e'vèduto,cbe il 
castelWtli^San Salvatore gli vietava di entrar nel 
porto, ariifò a dar fondo, senza che gli Spagnuoli si 
muovessero p^F contrsstflrgli il jjassoj nd un miglio 
. dalla città. Una folla immensa corse a vederlo ed a 
saldarlo. Don Antonio Caffaro\ venuto con lui , 
smontc^fra rumorosi applausi , e andò a render conto 
al senatò’di quanto a favor di Messina, e confoi^e 
alla ’suaf , commissione operato avesse. Vennero i ser 
naturi ad onorare Vaibel, come salvatore tìi quel 
polo e primo portatore dello stendardo di Frància. 
Ciò fatto, il senato comandò , cìie^l suon delle 
trombe e dei tamburi e^al rimboniìfo di tutta l’ arti- ’ 
elierìa lo stendardo e le armi di Francia fossero in- 
^pjerate su tutti i bastioni. Già, sin da questo dì Co- 
òìtnciarono a protestare di non voler* riconoscere nò 
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avere altfo signoresche il re di Frangia. Cantaropo 
con solennita nella Basilica l’inno delle grazie, iift- 
étando pontìficalinente. l’ arcivescovo limone Caraffa. 

Questi primi cannoni aj^,e.yano annunziata l’aller 
grezza, questi altri anniinzférannq gli strazj e^lr 
morte. Vaibei e i capi di Messina deliberarono di às> 
salire il castello di San Salvatore, perchè continuando 
quel forte propugnacolo in possessione degli^ Spa- 
gnuoli, incerti erano .sempre i destini, incerti' i soc- 
corsi. Mandarono pel padre Lipari, religiosq;di San 
Francesco, intimando al castellano, che sLarren- 
" desse. Rispose, volere serbar fede, non cederebbe 
che alla necessita. Si venne alla forza. I Messinesi 
batterono con le artiglierìe dei bastioni vicini, a cui 
rispondeva virilmente il castellano con le sue colu^ 
brine. Già la muraglia dal lato, che guarda la città , ^i 
trovava tutta diroccata, la maggior parte dèi cannoin 
scavalcati , i cittadini condotti da don tìerolamo Ven- 
timiglia , da don Francesco Campolo e dal marchio di . 
Gallerò, con cui si;érano accompagnati ducento Fran- 
cesi, pronti a dar l’assalto. Mandarono una seconda 
volta il padre Lipari al governatore, il quafe' rispose, 
che darebbe la piazza, se fra otto giorni non fosse soc- 
corso. Il senato condescese alla condizione proposta , e 
si accordò che dorante gli otto giorni si sospendes- 
sero le offese^^a i Messinesi, o che temessero ,che 
,la parte avversa non volesse serbar la fede, o che 
volessero romperla essi, usarono un’insidia per im^. 
padronirsi della contesa fortezza. Trecento Messinei^ 

• senza nissun segno- d’abito militare con pistole e 
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stocchi nascosti sotto il mantello vi entrarono furti- 
vamenle, e servendosi del momento, che. i presidia^ 
attendevano ad una loro bisogna soldatesca, sopràg- 
eumtì anche in quel mentre ducento Francesi, sic- 
come era stato accordato, occuparono, iu un subito i 
posti più^ importanti della fortezza. Poi, posto‘jpiarto 
agli stocchi ed alle pistole, intimarono al governatore 
e a’ suoi soldati, che già la piazza era in potestà di 
Messina, e se resistessero , sarebbero tutti uccisi. Gli 
Spagnuolj- sorpresi da così girano accidente, si arre- 
sero. Don Pietro Faraoni e don GerolamoVentimiglia 
condussero questo fatto. 

Da sciagura nasceva sciagura contro gli Spagnuoli, 
che oggimai perduta la speranza di soggiogar Messina 
per la forza dell’ armi, si erano ridotti al pensiero di 
domarla pel tormento della fame. Le. provvisioni in- 
trodottevi dal Vaibei non erano in tanta copia che po- 
tessero bastare lungo tempo per una popolazione così 
nui^erosa e per tanti soldati, che vi erano a^orsi. 
Già si prevedeva , che fra un mese al più tàfrdi non 
vi sarebbe più da vivere; gli estremi mali si temevano, 
non vai forza nè coraggio contro la fame. La via del 
m.ire mal sicura per la prossimità della flotta Spa- 
gnuola, che vegliava e sopravvegliava per vietar l’a- 
dito a qualunque soccorso ; le di tèrra tutte 
chiuse, essendo gli Spagnuoli padroni^^dei passi, per 
cui dalla città si poteva andare nell’interno dell’isola, 
pel rimanente,- gli altri isolani , che sul principio della 
discòrdia , allorquandoj^ei Messinesi si ti^ttava sola- 
irtéfite di’ contrapporsi all’oppressione e'^^fella conser- 
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vazione delle antiche leggi , avevano con animi pro-^ 
pensi abbracciata la causa, ora vedendo, che una vera 
.nbèllione procuravano con darsi anche ad una na- 
zione odiata, se n’ erano alienati, e la mina loro de- 
sideravano. Da tale sinistra impressione procedeva^' 
che i Siciliani , non che si sforzassero di portar viveri 
in Messina , serravano da per loro medesimi i passi , 
perchè non ve n’entrassero. 

Venne dalla diligenza di Francia rotto il disegno 
agli Spagnuoli. Il duca di Vivonne, inteso il buon 
successo del Vaibei, e coirle i Messinesi persistessero 
nel proposito, era partito da Tolone con nove vascelli 
di guerra, tre brulotti, ed otto bastimenti carichi di 
vettovaglia. Portava con se il titolo di viceré di Illfes— 
sina, di cui il re l’aveva onorato. Pervenne nei mari 
,di Sicilia in sul principio di febbrajo. I generali di 
Spagna vedendo , che da quell’ incontro pendeva 
l’esito di tutta la guerra, salparono incontanente e 
andarono ad affrontarsi coll’armata Francese. Agli 
undici di febbrajo attaccarono le due flotte nemiche la 
^battaglia. Combatterono con tanta ostinazione, che 
non cessarono dal menar le mani dalle nove del mat- 
tino sino a notte. Finalmente o fosse sfortuna o ne- 
gligenza o cambiamento di venti in favor dei Fran- 
cesi , le galere di Spagna costrette da superiore forza 
si ritirarono. Vaibel , che molto destro e valoroso era, 
usando la occasione propizia, uscì dal pòrto con do- 
dici vascelli, e andossene a scagliarsi pel bel mezzo 
della flotta gemica. A tale improvviso e fiero assalto, 
•che un non centrastabiì impeto aggiungeva' alla forza 
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del Vivonne, gli SpagnuoH. si fomentarono, si sgo- 
minarono , e cedendo il campo , alla sfuggita si_^ dis- 
perdettero. I Francesi col vento in fil di ruota in Mes- 
sina entrarono. 

'Le feste e il giubbilo dei Messinesi nel veder en- 
trare in porto il vincitore Vivonne, non potrebbero 
cosi facilmente descriversi. Tanto maggiore era Y al- 
legrezza, che da una estrema penuria risorgevano; im- 
perciocché a tale di maucg^za cfi viveri e di stento erano 
venuti , che si erano dati a mangiare i cibi piu sozzi 
e più immondi. Un ultimo giorno non vi restava da 
* logorare che qualche massa di cuoj , che gli abitatiti 
per ordine pubblico si distribuivano appeso misurato, 
cd anche il peso era lieve. Se non fosse stato il sena- 
tore Caflaro, che in quell’ estremo frangente seppe 
opportunamente intrattenere con promesse e speranze 
gli spiriti, sarebbe nato fra il popolo qualché grave 
^rivolgimento, non ostante la presenza di Vaibel e 
del marchese di Valavoir, che ai Francesi del pr^i<^^ 
comandava. Ma 1’ arrivo del Vivonne rendè la vita a 
chi già rendeva lo spirito. Fu egli condotto con gran 
pompa al palazzo pubblico , furongli dal senato e dal 
' popolo rendute grazie pel soccorso, grazie per Is; 
conservazione della libertà. U^roiisigli sovrani onori 
per l^qualUà, che con se portava dì vicere e di rap- 
presentante d^i generóso e potente Luig^V 

Non" cosi la Spagna. La regina malcontenta de 
suoi generali (ìilma.fe , ordinò, che fo^se fatto il pro- 
cesso al maì^hq^e, di Bajona , al marchesi di Vico , 
sùò nadre^^'S^neràle della Queva-all’ ammiraglio 
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don ÌPrancescuCeutcìio. Nominòatnmiraglio delje flotte 
di' Spagnai! principfe di Montesarchio. Domandossi in 
gran copia denaro , uomini' e navi 'a Napoli , domàn- 
dosseiie alla' Sicilia pe^lagi^rra di Messina. 

Vivonne annunziò, che il re* aveva benignamente 
accettata la città di Messina nella sua Veal protezione 
0^ sudditanza, e che d’ allora in poi ella era, e doveva sti- 
marsi Francese. Poi vi fu ai vèntotto d’aprile grande 
solennità nella chiesa cattedrale per prestare giura- 
mento ed obbedienza al nuovo sovrano. Sedevano con 
magnifico apparato il duca di 'Vivonne, i marchési^ 
ili Valavoir e di Preuilly ,11 commendatore Vaibei con* 
tutti gli altri ufficiali Francesi. Ai suoni di una lieta 
sinfonia ufficiava pontificalmente I’ arcivescovo. 11 
senato era presente , la nobiltà , i consoli delle arti , i 
personaggi più ragguardevoli. Una fojla innumerahile 
riempiva le navate e gli atrj , echeggiava il tempi^ 
d’altissime voci : F'iva, viva il re di Francia] Fe- 
^«^isi avanti i senatori Tommaso CafFaro, Francesco- 
maria Majorana , Vincenzo Màrullo, Cosimo Caloria,, 
Raimondo Marquet, Antonino Chinigò, inginocchla- 
vonsi, toccarono i santi evangelj, giurarono, per fa- 
coltà loro data dal gran consiglio per mandato di tutta ’ 

. ' la città addi ventidue d’aprile, nelle mani del Vivonpe, 
omaggio ligio di’ fedeltà all’ invittissimo Luigi ^V, re 
di Francia>(c di Navarra, e suoi succe|sori per Mes- 
sina e per tutte le cit^à di Sicilia, che a allófà in poi 
sì sgraverebbero del giogo Spagnupip. Vivonne dal 
canto su(^ giurò sopra la croce (h sópra i suoi 

saliti quattro , evangelj ai senatori ^i"Vsservare alla 
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città l{te 

tolrf pn^egi , iininumtà é libertà concepite da qual- 



_ iaao ufficiali di custa- 
dirgli , #ispettargli éd^òsSef^a^^Ti.,'t!j; quali parole non 
COSI tosto" furono' pronun<:fare dal Vivtìnné*, cKe se- 
ainlarono' con strepito grandissifhó' gli applausi^ ed i 
vivali re di Franqia nvipv prióre e /le. Vuo- 
4l^fano intanto le artiglierìe d;i*tuJti\forti, e il po- 
^lo affollatosi a càlca per lé.^ntrade e piazze si 
diet^al rallegrarsi^ al fésfe^giare.. 

^Sfébilitbsi alla*dBfonà di trancia il possèssb,di 

k' • '*”*"*• ' • 

così vasta e importante citj^» disegnàrohót i Francesi 
e i Messine^ di allargarsi neUa cain'{Ìagna , perchè 
e^ejido tutti i passi verso terra chiusi dallé aripì 
^agnùole,, e di più i paesani attentissinii n dare 
addosso a chiunque dà Messina uscì$^, sì pativa 
dentro ogni giorno più di strettezza di vettovaglie, 
non potendo le provvisioni arrivai^# sulle fliitte 'S. 
giràn peseta Sopperire alla numerosa cittkdinanza ed 
^sso presìdio,^ cl* la guardava. Ma i regjtrpvaii- 
d^i numerosi di seimila combattenti, tra f^ti^e ca- 
valli alla Scaletta alloggiamento pnncìpalissiih'6.^e di 
sommo rilievo sotto il comando di flìarpàmtoniò di 
Gennaro' e jdi don Antonio Guindazzo, soggetti Na- 
politani, amendue di*gran prudenza e valore, quello 
pei fanti, (Questo. pltcììvalli , si difesero eg re giamente, 
ributtamlo ognTt^tatl^o dfel nemico tairoxontro la 
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Scalel^i^ t^ua^^i^'al^ni quartie^^ : se- 

gui anzi in cjuesti fatti grandeniortalitàfragli jjggi’ps^ri. 

Riusciti vani gli dei n^ici' di Spagna * 

incontri di tètra, e tj^^andfesìT^ràncesì^irpèriori 
forze per ben*^ condurre la'g^erra marittima, uscirono 
al mare per andar Voltegg^ndpsi attorno is'&la' 
coir intento^ di far sorg^figì j^jl pojpolazion?,-..mas^- 
mam^nté déllè coste , inotrc^^arj alla dqjninaziojie 
Spajiiuola. Speravano spfpialinente di tirare nella 
loro parte Palermo , meuopoli dell’isola, a ciò pér^' 
suasi dai Messinesi, i quali, siccome accade,‘a tutta^ 
la- gente Qommoàia,' crédevano bacile ciò, che era 
impossibile. Si' fondavano soprattutto sulla voce, c^e 
andavano spargendo-» che intertziòne della Franca 
fosse , non 'di unire la SipUia alla corona, ma di ciarle 
un , re nazionale 'e iydjpendente. Girò,,.adunque a 
qpélla parte l’armata Francese, fermandosi quatti^ 
giorni continui a vista di Palermo in distanza di 
quattordici nyglia. Ma quel popolo, non tanto che si 
lasciasse adescare, sì armò con mirabile prontezza 
Alla difésa. Le U;cntasei arti formarono subitamente 
altrettante éompagnie capitanate dai lorp fcònsoli , jet 
quali. pf»i>vvedute d’armi dal senato%ustodivano,-/ 
ciascuna ^con^o la sua volta, i dodici bastioni. Quéste 
arti, èpmjione vano da esse sole un corpo di quaran- 
tamfla '.combattenti effettivi, che uniti poi alla gente 
civile , nobili e religiosi , somtpavano quasi a ottan- 
tamila uomini atti all’ armi. marine altresì per 
molte i riigjia . all’ intorno si iniravaha guefnite delle 
compagiWue’ paesani , gran^parte* (ì’es'si a cavallo. 
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Veduto, che respenmefitoi. riusciva inutilp^l’ annata 
Francese jpartì finaISnente pp tentare altrove ìà ’for- 
• U|ma (^11’ arnii. ^Ma le .spiagge ^i dimostraronq^gene- 
Wtaentè fedeli; p^iocc^^^i popoli, quantunque 
scon^nti fps^cp del proprio governo , non amavano 
i :^rancesi, odiavano i Messinesi , ed abborrivano dal 
lasciare una condizione certa per correre dietro ad 
una mcerla^ Solo per qualche_dissensÌ9ne civile nata 
^.aleggerUsiino accidente , entrarono ^ fecero seggio 
in Augusta, città, che giace sulla manuS tra Siracusa 
^e Catania, ^ dagl’ indigeni chiamata Agosta. 

Parve aIIajcor^e,dI Pax'igi, che il torre 1’ incei;^za 
su]y^ sòrti di Sicilia, 6^1* assicurare gl’isolani tanto 
della volontà stabife del re 'iieff’ esser loro liberale 
d’ a^ti , quanto dello .^ère ud re jjroprio, molto 
valesse.^j;j4nfe£piare i' propensi , a confortare i de- 
gf* avversi, per produrre se non 
un consenso, almeno un moto generale a vantag- 
gio ctT Francia. Per la qual cosa Luijl agli undici 
^’^pltpìire mandò fuori con pubblicf^nanifesto le 
seìlìò7tti''parole : 

« Là condizione itifelicìfeiróa^ In cui si trovava 
^l’ anno passato la città di lÙ^ssinp, il pericolo, 
« eh’ essa teste liberata di^yu giogo, jyrudele ad un 
«giogo ancor più crudel^i'sdltgntrasse, il ricorrere, 
« che fece quell’ antica e .^alòSa città alla protezione 
« del re, la compassione eccitata nell’ animo regio 
« dall’ aspetto di un grhn gopblo micino ^dlfeser con- 
« dotto al $uo estremò>ccidip ,* f fot^e^^i una 
« lunga fame, i supplizj preparatn'móssero ^fmaestà, 
VI. i8 
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« pi^ncora per un atto di generosità che per nio- 
« ti\^!ai una diversione importante contro la Spagna, 

« a noji abbandonare tanti poveri innocenti oppressi, . 
« ai quali niuu’ altra speranzagbe la bontà del^^ 
o restava. Le navi di Francia due volte soccorsero 
« Messina, due volte coi recaci viveri dalla instante 
« fame la liberarono , due voU^ le Vittoriose insegne 
« di lei il porto cbiuso^dalle forze nemiche apersero e 
o ravvivarono. A gran benefìcio gran riconoscenfca , 

« cosi pensarono iMessinesivFecersi avàntial lorolibe- 
« ratore, per lord Signore 1’ elessero, polente il pruo- 
« varono un di, potente il vogli,q>/io pruovare per 
«sempre. Supplicarono, in^uogo di sudditi gli rice- 
« vesse. Alle loro preci piegossi, giurarono in lui, 

« ed egli il lord giuramento ^epettò. Poteva per questo 
u stesso nuovo .titolo , e per le ragioni ,sl afìt^be e si 
« giuste, che gli competono sul reame delie due.Si- 
« cilie unire alla sua corona e Messina e chi glj 
« diede, e chi gli si darà. La libertà muove quei po- 
« poli, l’orrdft di Spagna gli trasporta. Pollava il'Vp 
«co’ suoi Francesi congiunge^li. Piire attesó^cbe 
« non il desiderici di maggiore grandezza il rnuove, 

« ma la compassione di popoli , che il suo soccorso 
« implorano , dichiara .teslifìca , avere aperto il 
« grembo ai Messinesi, eti^ chi i Messinesi imitasse, 
u non per altro che per fargli vivere con le proprie 
« leggi. Due volte la reai casa di Francia diede re a 
« Napoli ^d^a Sicilia , ora yuol dar loro un re dèi me- 
« desimo sangbèj..a*lqi tutti i diritti cederà, che ha la 
« Francia su quel recami, tutti quelli, che dal con- 
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a sentimenti dei, p ojp oli sorgono o sorgeranno^; lui 
a ammonirà di’ farsi e di maniere e di costumi e di 
« legg^Siciliand; lui avvertirà, suo dovere essere di 
ò*nstoraf'è‘^a i Siciliani quel trono , che con tanto 
«dolore i suoi antenati videro in Aragona ted in 
« Castiglia trasfélrirsi. Sua maestà solo vuole e solo 
« pretgjide'^ alla Sicilia pensando e sotto la perpetua 
« ornerà della Francia ricettandola , la possanza di 
« quel reame confermare e la felicità di quei popoli 
a procurare. Ciò ha voluto dire per pubblico scritto 
« sua maestà , perchè l’Europa sappia, ch’ella non 
« al suo utile, nè a maggior lustro di corona nsguarda, 
« ma solo a rimetterne un|i in onore , il tui nome ed 
<» in Italia e per tutto ilj mondo cost alto" suona. » 

A^e magnifiche parole succedettero valorosi fatti. 
Avevano gli Spagnuoli, ai quali stava sempre fisso 
nelll^nimo il racquisto di Messina, e le flotte dei 
^all 0 rotte dalla miglior fortuna di Francia , o fra- 
cassate dalle tempeste, più non supplivano al bisogno, 
sollecitato qualche ajuto di mare ^^li* stati generali 
di olanda loro confederati. Gli sfatt, accesi in quel 
tempo di grandissimo sdegno contro il re Luigi, 
condescSsero volentieri nel desiderio del re Cattolico^ 
e inan^'ono nei mari di Sicilia una flotta di trenta 
Vèle.>17 ammiraglio Adriaco Micheje ^uyter, che la 
governava, andò verso la fine di decembre a dar 
fon^o ‘a j)IeIaz’zo :'a lui «l'unirono le na'^ S^gnuole ; 
cqn j^na’^battaglia speravano di cavar i T’rancesi di 
Meàjina.'Ma Vivohne non era stato ozioso , anzi il 
governo di Fraf|^à, a cui premeva con una vittoria 
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segnalati ^ non solo di tenere quella città, ma ancora 
di dar animo agli altri Siciliani per sollevarsi ,, aveva 
mandato nuovi rinforzi marittimi. Duquesne gli aveva 
condottj. , ed a lui obbediva tutta Tarmata. Due 
famosi capitani pari di nome, pari d’ardire, pari 
d’ esperienza , i due più gran sostegni in mare delle 
loro lontane patrie, Ruyter e Duquesne , ora av- 
ventavano Tuno contro Talti’o, le già famose acque 
di Sicilia con nuove pruove di valore nobilitando. 

S’attaccarono agli otto di gennajo del 1676 tra le 
isole di Salina e di Stromboli, durò la battaglia dalle 
dieci della mattina sino jilla sera. Quanto può il va- 
lore, quanto può la perizia, tutto fu posto in opera 
dai due valenti avversai’]. Riu|cì a Duquesne di gua- 
dagnare il vento, e col vento in poppa si slanciò 
contro Ruyter; ma questi colle grosse e gravi navi 
d’olanda ostinatamente resisteva, urto per urto ren- 
dendo e moltiplicando. Combatterono da lungi, com- 
batterono da presso , cozzarono , s’abbordarono, me- 
scolarono le famosf destre. Ruyter e Duquesne, cbe 
già tante feroci zuffe avevano vedute, furia pari a 
questa di non aver veduta mai affermarono. Già i 
Francesi prendevano del vantaggio, perchè Duquesne 
nel cofpo di battaglia già faceva piegare Ruyte^^ il 
marchese di Preuilly nella vanguardia gli Olitndesi, 
che aveva'a fronte, Cabaret nella retroguardia quei, 
che gli òqiitrastavano. Ma; 1 a^ónaccia", cl^e, soprag- 
ginnse, eifil mare spianato senza vento^iro.ft p^mi- 
sero ai Francesi di pignere maggiormente e^di segui- 
tare il corso della fortuna , che ;ioro si scopriva 
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favorevole. Si disgiunsero i due forti nemici, ma non 
per lungo tempo, si disgiunsero pari d’onore, c 
degni, siccome erano veramente, l’ uno^dell’ altro. 

Tre mesi dopo a vista del terribil Etna si rattacca- 
rono. Tante fatiche vedeva il mondo in quei mari per 
una sola città di Messina. Ruyter assediava Agosta, 
sent'i venirgli contro i Francesi, corse ad incontrar- 
gli. Le due parti anelavano con uguale impeto alla 
vittoria. Non era ancora passala una mezz’ora da che 
si combatteva, quafì^o una palla di cannone portò 
via il piè sinistro ed infranse la gamba all'Intrepido 
Ruyter. Non morì sul fatto dalla dolorosissima ferita, 
continuò a dar ordini, continuò ad animare i suoi, 
niuovevansi le navi (^Spagna e d’ Olanda, come se 
intero e sano il 1^* infitto capitano fosse. Tutto il 
giorno durò la baHsffi|Iur, la vittoria pendè incerta , 
nè a chi dovesse inclinare si vedeva. Alla fine gli 
Olandesi piegarono e si ritirarono, restando i Fran- 
cesi contenti di aver liberato Agosta dall’ assedio. I 
primi si ricoverarono in Siracusa, dove il benemerito 
Ruyter rendè l’ultimo spirito, ben degno di patria 
libera, ben degno della lode dei posteri. De Haen gli 
successe nel governo della flotta. Nè qui ebbe fine la 
guerra marittima : quei mari, a cui le favole antiche 
davano mostri crudeli, vedevano una rabbia compa- 
gna, ma che gli uomini chiamano gloriosa, e poco 
manca, che non la chiamino benefica : sarebbe vera- 
niente, se a difesa d’innocenti patrie sempre e so la^j^ 
mente si adoperasse. Vivonne e Preuilly segui 
gli Olandesi e gli Spagnuoli usritLfIi. nuovo al mare 


V 


iti^i 

•# 


Digilizeatov Google 


^^8 STORIA d’ ITALIA. 

per andare a Palermo; arsero loro alcune navi, altre 
a(Tondaron<^ altre mandarono di traverso a rompersi 
sugli scogli.' Fu grave il danno pei nemici di Fran- 
cia, la fama dei Francesi per le cose di mare andava 
crescendo. 

Nè il vigore, col quale i Francesi avevano ultima- 
mente amministrata la guerra, nè il manifesto del 
re, nè gl’incentivi dei Messinesi, nè le macchina- 
zioni deir ambasciatore di Francia in Roma, che non 
cessava di mandare avanti nell’ Abruzzo e nelle Cala- 
brie appostatola, principalmente frati, con la bocca e 
le mani piene di parole e di scritti insidiosi per ecci- 
tare i popoli a ribellione, ed a movimenti pericolosi 
pel governo, avevano potut(^j^^e^ che o in Sicilia, 
eccettuate Messina ed Agosta, p nel regno di Napoli, 
il nome di Francia prevalessè a' 'quello di Spagna. Il 
solo effetto prodotto fu , che alcuni o deboli o scele- 
rati uomini, guasti dagl’insidiatori, furono impiccati 
tanto a Napoli, quaiito a Palermo. Messina restava^ 
sola ribelle, e sola esposta, se si eccettuano i lontau|^ 
soccorsi di Francia, a tutta la potenza di Spagna, che 
dal vicino regno di Napoli e dal poco distante Milano 
l’andava a ferire. 

Insorgeva in fatti più fortemente la Spagna; perchè 
essendo stato eletto viceré di Napoli il marchese di 
los Velez, ottenne dalla nobiltà e dal popolo Napoli- 
tano per la guerra di Messina un donativo di ducentò- 
-'^mìla ducaci , per cui mandava continuamente a Me- 
e soldati e munizioni e danari per le paghe dell’ 
esercito e dell’ pinata. Il prìncipe di Ligny, che. 
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lasciato il vicere^ato di Sicilia , era stato chiamato al 
governo di Milano, nissuna diligenza ometteva per 
levar 'Soldati, e raccorre danari per uso degli aggres- 
sori della città ribellata. Era giunto l’anno 1677, che 
essendo noipinato a viceré di Sicilia il cardinale Por- 
tocarrero, che da non ordinaria grandezza s’incam- 
minava a grandézza ancor maggiore, le flotte Spa- 
gnuole rinfrescate e risarcite già ricorrevano i^iari ai 
danni cfèl nenàico. Oltre a ciò si aveva già certezza, 
che la Olanda mandava per accrescere la loro forza, 
una possent&.flotta posta a freno del vice ammiraglio 
Evertz. I Messinesi principiarono a dubitare di loro 
mfWesinit; molte ed importanti considerazioni trava- 
gliavano l’animo dei Francesi, vedendo l’inalterabile 
fedeltà delle città Siciliane, if nuovo ardimento di un 
nemico, cui credevano debellato, ed il poco frutto 
della guerra ferocissima fatta per terra e per mare in 
to l’anno 1676 e seguente, poiché a nissun modo 
dato triegua all’ armi, Messina cagione del fu- 
tfòp^i tante nazioni. Sinistri presagi ingombravano 
la*ihente e di chi combatteva fra le Messinesi mura e 
di chi non combatteva. Vi succedevano spesso tu-# 
multi, sommosse, risse sanguinose, non tanto per 
l’insolenza delle soldatesche, quanjo'per sp^rgervisi 
fama , la ('quale un giorno più che l^tro aitava cre- 
scendo , CTie i Francesi fossero per saccheggiare la 
^^à, poi abbandonarla al furore di Spagna. 
^^Effettivamente restava considerato d^.consigriPiri 
ai Francia l’immenso dispendio, eh’ es^^jj^ra obbli- 
pata.di fm'e per trasportar le’truppe*e le provvisioni 
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necessarie in Sicilia. Consideravano ancora , che non 
vi era in Messina cosa che fosse per vivere, e biso- 
gnava pensare a mandarvi da paesi lontani vettova- ^ 
glia per pascere noi^olamente i “soldati, ma ancora 
i cittadini ; che di . Vèntimila Francesi ipandati alle 
Azioni di quell’isola, appena cinquemila si numera- 
vano sopravviventi, morti gli altri o p*ter guerrax) per 
fame o per malattia ; che non solo era .necessario di 
mandarvi nuove flotte per combattere ''é Sp^nuoli e 
Olandesi, ma inoltre tener continuamente navi in 
sulla via per preservare dalla rapacità del nemico le 
portatrici di soldati, d’ armi e di munizioni; che 
già r Inghilterra minacciava di accostarsi alle p9Vli 
d’olanda e di Spagna, se il re Luigi non si risolveva 
ad inclinar l’ animo alla’ pace; che la Francia non 
aveva armate, che bastassero per far fronte e nel 
Mediterraneo e nell’ Oceano e nel mare di Lamagna ; 
che - due spaventevoli incendj avevano consuma(,Q , 
COSI l’arsenale e le munizioni di Tolone, come 
gazzini di Maniglia. Nè non era nata in Francia qual- , 
che diffidenza sui Messinesi stessi, perchè nel mentre' ^ 
^appunto, che i Francesi consumavano tesori e sangue 
per loro, non pochi fra di essi, o per tedio degli 
affanni ^^senti,rf> per affezione verso Spa|na, ave- 
vano cbngìuratq^er riguadagnarsi la graziarci re 
Cattolico, e ritornare sotto la sua ubbidienài?a.e quali 
macchinazioni sarebbero anche venute a termine 
la parte dei Caffari , la quale e per odio e per padrM^ 
di Spagna^nza posa alcuna invigilava, non le avesse 
impedite. . ’ * 
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Gravi ed impoi'tanti considerazioni erano queste. 
Quindi poi anche si,tralUavaì» ^ce’di Nln^ega ,^lUn- 
9'ghiltei|^ mifajccìa^^feGq^^^^ la 'Sjiàgu^ non, vo- 
leva JrpattftTirelufttf lalcm^ IritroàurTe'^ìscQrso^ d’ 

coa-db;j^^sé1pi^itranldfttgi»*Frange^^^^*celJevano^tt 

Mes^lttt. Fu'afltin^TO ^sòfù^^I oònsìgll di FranclSr 
di abbandcóMna;.tM lei, em^èost^lc armi ritirando. 


Vivonnfej’lc^t^con moltaTOTe^veva^esercitajo' la^ca- 
rica di vifcerè, ed abborrìva dal 



Spagna u^ini, che si jyano dati _ , . _ 

subodoraci’ intenzione dèi re^ 
tamenté", ch’^'légli non avrebb^nj^coi^entitoa^s^t^tfe 
d’ istroinenTJaJI’atlp dolorostj. Iridarono per esg^^o 


il marescialli: Au^sson de La FeuTÌlade. WelVméde- 

. * , * "È^ -r, ' ^ f 

simo tempo ifì^ di Spagna , a^^endo -chlami^p all’ar- 
civescovato di Toledo il Portocarrero, ' g1£ surrogò^ 
per viceré don Vincenzo Gonzaga dei duchi di 
stalla.*. •' ^ ■■ 

La Feui|lade, arrivato a Messina,' ^ mise sulle 
prime a far un gran romore; che voleva i^c 


re una ca- 


lorosa guferra, che voleva imbarcare ij^uppe sulla 
potente arma|a„per condérle^la conquista di Catania , 
e', di Siracu^jH^rocedere, che non era nè da Fran- 
cese', nè da c^(iriero, nè da galantuomo^ posciachè 
si trattava di abbandonare del tutt^e Me^lillhi e le- 
cose di SkÀlia. Se una immensa legger^^j^hnon lo 

C jsa, per me non saprei coHdj^cusarlo,^ n 

f^opo un tanto bravare , ARnisson chianro a se il 
senato, mostrò gli ordini del re per lasciarè^’fe' Sicilia , 
proteso ^i voler partire e presto. Qilal mente,, qual 
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cuore fosse allora dei Messinesi, non fa bisogno, eh’ io 
il dica. Pr^aronlo ’.s'coh^iupèronlo , il suo onore, la 
sua pietà ^mproiarono ì'Tpérchè^soijra^s^essrfl^me 
, ianto eli ipssì j^essèro' ai casi loro 'prSvvtìder^tette 
r^lnesorabilé ^luj^e se ném^ol^ósse.' 

la 

generosità Frapc^se, n|» l’^vocàso P 'afth apimo del 
jjofentis§inio re; insoAma ^Abbandonati Wnza pietà, 
V sepza riser, va, , senza aita. 

iV Chi pdtrebbe degnamenr^escrivere Id^slato dell’ 
^felic^^sjna%' qupl sapremo frangepi^ Pianti e 
cpteire^e; risuon^nqjer l’ aria; donne ^ fenelulli con 
q^iilo cj^iìi prezioso trasportare potevano, correnti 
afe naVrUi coloro, che 'niun’ altr^osa a loro offe- 
rivano chg i piezzivdi fuggire. Gli uoinml, parte la- 
crimosi , '^arte sdi^gnosi se n’ andavano ancor essi : 
inale^ic^vauo Francia, Spagna e se s^ssi. Il tempo 
i; mancava; ^rchè ìa''Feuitìade at/^v^e faceva freUa; 
mancava ani^é lo spazio, perchè tanta era la molti- 
tudine dc^li andantisi che nè le contrade nè le piazze 
nè il lido bastavano a contenerla ; le navi ancór meno; 
c però la Feuillade , ric«taftine una p&i^te, crescendo 
sempre più la folla dei miseri a bordo, jpel pericolb 
delle navi stracariche, i sopra v vegnenti anche con 
forza ributtò ; la sicurezza della flotta ricercava , 
ch’essiWassero al boja. Ribelli furono, esuli diven- 
tarono^presto pruovarono come greve sia 1’ aere 
alieno. Francia ed Iti^'^Anassìmamente Venezia, spa- 
ventate’gh videro; al nome di Messina i popoli s’ im- 
pietosivano e SI sdegnavano ; se più savj diventassero 
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alle rivoluzioni, in vedend9 com’ esse fìniscouo, io 
non Io so. Non tutti fuggirono i mìSeri; chi non potè 
per bassa fortuna, non volle per credersi inno- 
cente o per stimare lo Spagnuolo clemente ; ma ciò 
non ostante parecchie niigliaja^ scemò la popo- 
lazione. Distèsero le vele al vento, non so se mi 
debba dii^ i liberi^tori o gli oppressori. GuardaronsT 
r ultima volta con lagrime i Messinesi ,^he parti- 
vano, quei, che restavano. Gli ultimi aspettavano' 
tremando la tempesta Spagnuola, e quel, che di loro 
la Spagna .risol vessai soldati del re Carlo vi ehtfa^ 
rono. 

Buono e clemente dimostrossi il Gonzaga, perdonò 
a tutti, salvo i fuggitivi, del senato aspettò gli ordini 
di Spagm^Chiamò alla zecca tutte le monete all’ ef- 
figie di Luigi XIV, poi la trasferì a Palermo, donde 
nacque, che d’ allora in poi, nj^ più a Messina, ma 
a Palermo si coniò la moneta. 

La dolcezza del Gonzaga dispiacque a Madrid. Il 
richiamarono, ed in sua vece mandàro^ il conte di 
Santo Stefano, viceré di Sardegna. Il co^Ppa clemenza 
di Gonzaga detestando , e contro la inerme, e derelitta 
città infuriando ,* aggravò la mano regia. Faceva dà 
se , faceva instigato da Rodrigo di Quintana , pessima 
specie d’uomo c^delissimo. Perseguitò i rei, spa- 
ventò gl’innocenti, spei^j^' il senato, crpò in suo 
luogo un magistrato degli ele^U con assai lirifitata po- 
testà, cassò ogni franchigia, ogni privilegio, ogni 
immunità. Demol'i il palazzo della città , seminò sul 
nudato suolo saif, rizzovvi una piramide, v’inscrisse 
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parole infamatorie pei Messinesi , posevi su la statua 
del re fatta del metallo di quella stessa campana, che 
chiamava i cittadini a consiglio ; proibì ogni adunanza, 
regolò a modo suo imposte e dazj , abolì l’ università, 
Catania onorandone, spogliò 1’ archivio, dove si con- 
servavano i privilegi dati a Messina dalla repubblica 
Romana, dall’imperatore Arcadio, dai principi Nor- 
manni , dove ancora si conservavano i manoscritti di 
Costantino Lascaris ; se abbia portato rispetto alla 
lettera della Madonna si o no, non trovo scritto, i 
Messinesi il devono sapere; l’archivio stesso a Pa- 
lermo trasportò. Piantò una cittalfellaper eterno freno 
dei malcontenti. Tale frutto cavarono i Messinesi delle 
loro pazzìe , tremendo e forse sempre inutile esempio. 
Andate e ribellatevi , andate e fidatevi. 

Ai dieci d’ agosto si conchiuse in Niinega la pace 
tra Francia, Spagna ed Olanda. La prima acquistò 
spoglie ricchissime, la Franca Contea, Valenciennes, 
Bouchain , Condè, Cambray, Cambresy, Aire, Sant’ 
Omero, Ipri, Vervins, Dinant; restituì alla Spagna 
Gand , Liegi , San Geslln , Limburgo , Oudenarde ^ 
Courtray , Ath , Binche , Charleroi e Puicerda nella 
Catalogna. L’accordo coll’ imperatore seguitò quello 
colla Spagna. Rimase all’ Austria Filisburgo, alla 
Francia Friburgo. Luigi cogli acquisti andava ricom- 
ponendo l’ antico corpo delle Gallie, e come se la 
forza non bastasse per un tal fine, le dedizioni il se- 
condavano; imperciocché nel i68i Strasburgo, cittìi 
libera della Germania, si sottomise alla Fcanqia, ac- 
cessione importantissima per la grAidezza e fortezza 
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iji'a del Reno sul con- 
fine stesso dell’ Alemagna. 

Mentre la principale fra ìe ijoje^del Mediterraneo 
era in una sua parte straziata dalla guerra civile , e nel 
resto sospettosa di un nuovo e straniero governo , 
un’ altra delle ^iù grosse , che allora da crude' guerre 
riposava, e prima che a più crude tornassefiapriva 
il grembo a profughi illustri , che cacciati dalle nafie 
sedi per la furia Turchesca e per gli odj intestini, 
andavano cercando ricovero sicuro per respirare , 
cainni^econdi da coltivare, principe buono da ohbe- 
dfre^Ascose vere, furono, secondo/ che accade n^i 
casi ’■ ilÈoliti , intrecciati comentì e favole. Narrano, 
che "Alessio Comneno , imperatore di Costantinopoli 
sul principio dell’ undecimo secolo, avesse dalla sua 
prima moglie, Maro o Caterina che si chiamasse , due 
figliuoli, Giovanni e Stefano. Morta Caterina, passò a 
seconde nozze , sposando Teodora , nipote dell’ impe- 
ratore Michele, pdSco innanzi passato ad aftra vita. 
Costei amava i figliuoli di Caterina da matrigna. Nella 
Grèca corte odj e rancori si nascondevano, poi ven- 
nero gli scandali. Teodora amò Germano, amico e 
ministro d’ Alessio; volle tii^rlo a’ suoi voleri. Resistè 
sul]^.p|i^me all’impudica fiamma l’amico del marito, 
poi cede ;* perciocché Teodora era do^a bellissima : 
me?^olaron^ Il giovane Stej^no entro*in^camera nei 
teneVa njqmènt^, Teodora lo sgrid^, Germano l’in- 
sultò. Por vendicarsi, instigato dal fratello Giovanni, 
bramò *il-sMi^é di GTermano e 1’ ebb?, avendolo uc- 
ciso, nél trilmtre pbe usciva dagli abbracciamenti dell’ 
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adultera. Poscia temendo lo sdegno del padre, che 
tutto non sape.va, ed il furore della matrigna, che 
troppo sapeva , fuggì |opra un agile legno, ed a Me- 
telino ritirossi. Alessio il dannò , miselo a taglia di 
tremila monete d’ oro con altre magnifìche promesse 
a chi vivo o morto glielo desse. Stefano, sentite le 
crudeli risoluzioni del padre, nè più potendo vivere 
sicuro in Metelino, dove da tutti era conosciuto, 
pensò di salvarsi riparandosi a luogo più remoto e 
più selvaggio. Venne e fermossi in Vitilo, città d] 
Maina , dove celando il suo essere e il nome viyea 
sconosciuto a tutti. È Maina , antica sede degli Spar- 
tani , una valle fra monti asprissimi , che formano quella 
lingua di terra, che i moderni chiamano Capo di Ma- 
tapan , e gli antichi nominavano promontorio di Te- 
naro. La parte , che congiunge questa lingua di terra 
col circuito della Morea, è una orribile stretta da 
altissime montagne sopravvanzata, in cui pochi uo- 
mini, per la fortezza del luogo , possono frenare l’ oste 
la più grossa. Quivi abitavano, e tuttora abitano i 
Mainotti , forse quarantamila , gente fiera e nemli^s- 
siipa dei Turchi , éd 1 Turchi di loro. I costunii come 
la contrada, cioè aspri e^elvaggi, e vivevano per lo 
più di ratto sì per mare che per terra. Quando l.Tm’phi 
gli assalivano^ ammazzavano i Turchi ,' e quando j 
Turchi gli J^sciavano in: riposo , si ammazzavano -fra 
di loro. Del resto„ 1’ amore della patina , ed ^1 valore 
in guerra, come a Sparta. Corsari barbari jier predare 
o per vendicarsi , abitatori ospitali e *verso cjj] 
in loro si fidasse ; i vizj e le virtù degli uomini cjv1l? 


f|è ^frlù cl^É 


era^^^,pojìJi^oap|%j^^ ' 

\èoQf^^f^i^a yitilo ,Mdonij^ùcns^còn;qucUa!‘*' 
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ros^ Stirpe. Sórsero perciò Jtee^ntoi^^ella ^édesim^ 
j^migjia , i Nova<^hei da , PoìjimeitóJ,' g^S^etane,L 
]^hefe ,'^i‘ Falzei da ^^ostanfir^;^ia^aiccoine . tutff 
da Stefai^ s6^nc(?vano ','coà tutti ^còrful cognome 
di Stetanopqji ritennero. Divennero potenti in Manta.' 


Teodora intanto, per t^rnaijp all’ iripniè^tf' cruda 
corte Greca : la nàlu^% seìppi^|).otente viiiA 

r ai^o j^dcguo ; Alessio ricordók^ì del figliuolo i5f 
mingo , cul^ non sapeva dove, fosse, e neminènb se 
aócqra vivesse. Levò il bando,perdonò a StèjTanOj^nelIa 
pristina grazia il ristituì. La, fama porl^ò'’in Vitilod^ 
felice novèlla, Stefano si scoperse pér<jùel, civili 
era; i Mainbtti.s’ accòbsero aver fra di loro un figlio 
d’ imperatore. 5>eppelo ÀÌcssìo , ed a Costantyjpjroli 
il chi^ò; ma fatto dal lungo soggió^^^ dalle con- 
giunzioni parentevoli più Maitibtt^ clié^Cgistantinq- 
^plitaho ricusò^ scambiare i ruvidi monrf'del Tettai^ 
con la splendida corte di Bizanzio. Alessio per ricorifo- 
scere l’ ospitalità usata dai Maìnotti al figliuolo , mandò 
lóro in regalo quantità oro per edificar cbiese, 
ofittedè ai medesimi molte esenzioni e privile^, fra 
^^uali di uno massimamente si soddisfecero, e fu. 
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• che ottennfeì^’ an'^éìropolitano in .v'^^^flè|,^^ovo , 
che già risèdevà "in 'Vitrlb. 

Cosi Stefano. Se ne vi Yc^^in, Maina^ apato,|^Ì!^iìi , 
•^jina non da tutti’;^ pemocchè una s^tta Mptearja e 
«perversa, come sono tutti lè sette dt^a4ìneBchc,'il 
'dedicò a morti. Fuiiicciso^ tradi inento da ji^a mala 
•Jertimina , messa 'su dal maladeltl SeTtari. ' , ^ 

, »'.' Molfiplic5ssl in Afaiba cbnsiderabilraente la fami- 
^lia degh^StefanopòII j ricca , potente, valoros.i j |pm* 
Tpre fra lè primé'^ 'quando si irattava di combàtterà^ 
Turchi. Ma colla potenza e Ja ricchezza 'cresceva^ 
anche contro di lei gli odj civili^ o per dir meglio 
incivili, ne i Grèci sanno vivere, se nbnVi danno di 
quando in quando su per la 'testa. Altre potenti fa- 
miglie gl’ invidiavano riominatamente i Cosimi ed i 
Medici, aneli’ esse dr molta dipendènza. (yi^Stó^no- 
poli non cedevano agli altri d’odio, 'come nònreede- 
vano in potenza : famiglia contro famiglia ; le piu 
nleboli n^ prendevano una per capo, le parti e le 
sfette si foi^navano : i’^Greci sono sempre Greci. Se- 
guivano atti crudeli fra gli uni e gli altri , gli Stefa- 
n^wdi non migliori. Tarit’ oltre andò la cosa^^ltfe 
quasf^tti essendosi accordati contro gli Stefahopoli, 
questi s^iVabdo' una dolorosa sorte , pensarono a 
^ciare irfdlna divenuta inospita per ^ro, in più mi|i 
spiagge qualche riparo alla tempestosa fortuna cer- 
cando. Da Stefano esule erano nàti, ed un secondo 
esilifi^elessero anzi che continuar la vita in un luogo, 
dov’ fetìà non era sicura. Mirarono all’ Italia , siccóme 


alla più vaga ed amena parte d’Europa. Per dfseSt- 
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nere qualè luogp di lei raigtidré fosse, ed ardesiderj 
ed co^facAit?, ifnperciocch^ alle ro- 

buste braccia ed alla pronta volontà lina terra feconda 
alle fatiche abbisognava , mandarono Giovanni ^tefa— 

* ^poli a visitarla. Vide costui Napoli, vide la Toscana. 
Giunse finalroente.in^Genova con intento a seguire i 
suoi viaggi, non avendo ancor trovato sede, che ^ 
secondo che avvisava^, a quanto intendevano i suo) 
compatrioti» si convenisse. Lo. strano pellegrinò 
ognuno mirava dd interrogava. Sentirono , andare lui 
cercando una nuova patria. Fecegli alcuno dei signori 
Genovesi intendere, èssere nel regno di "Corsica re- 
gioni , che per amenità di sito, per fertilità di natura, 
per mancanza d\uomiyjk, sarebbe ai Greci laboriosi ,e 
forti opportuna stanza^ Giovanni supplicò al senato. 
Accettarono i padri la proposizione di ricevere in 
Corsica la Greca còlonia^ dando facoltà a Giovanni di 
visitarla, per vedere qual fosse il terreno, ché in mag- 
giofè utilità e diletto ridondare potesse. 

-Pervenuto in Corsici disperò quasi di quanto si 
^ neH’animo proposto, tanto trovò il paese disahil 

• tàb, orr/d^ di altWlspesse selve: 

ttóìè gli sembrava c^^onare còlla civile e colta 
It^à. Tuttavia cercàTO^-’^secondo il mandato de’" 
suoi, aria benefica, actfùe ftluBri, Recesso al mare, 
s’invogliò e fece elezione, del sitq di Paomia. Giace 
Paomìa sopra un’ amena collinji di là dai monti nella 
Pie^e di Vico, quasi nel mezzb tra i golfi di S.agona o. 
diporto , ed è distante dal mare circa due miglia. 
Vogliono alcuni , che Paqmià sia detta avere le 
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colline (^utiguc qualche somiglianza con la coda dei 

pavone. 

Fatto certo del consentimento del senato per la 
cbncéssione di quel sito, Giovanni ritornò in patria*, 
a’ suoi compagni quanto avev.V veduto narrando 
come fra tutti i luoghi il più (^veniente gli pareva 
Paoinia di Corsica. A tale avvi;>o gli Stefanopoli si 
rallegrarono , ed a prepararsi alla partenza comincia- 
rono. Ma a volere spatriarsi, e.nuova pi^tria adottare 
non furono- soli gli Stefanopoli. l’ isola di 

Candia era caduta nel 1669 in potere d ^1 Turchi, 
come si legge più, sopra nelle preserfti storie , ebbero 
i Musulmani comòcffU'i di voltarsi cori maggiori forze 
con4’o il braccio di Majpa : infiir^vano. Prevale- 

vano di numero, prevaÌevanot|gnche di concerto, per- 
ciocché i Mainotti fra di loro discordi e parteggianti, 
non tutti unanimi al medesimo fine concorrevai|p. I 
Turchi s’ avanzavano , l’ ailtica libertà pericòlàva. Ciò 
fu cagione, che al partire s’aggiunsero agli S'.efano- 
poli molti altri cittadini, che o della salute della pj^- 
fria disperavano, o le scimitarre Turche temevano,,© 
la setta prepotente detestavano. Unif nave Francqpe 
oppprtunainente ih quel t|p;n^o nel porto di Vìt^lo 
avvenne. V’imbarcarono le poSe più preziose, poi vi 
s’ imbarcarono e alcune altre navi pronte quattro-*- 
cento Stefanopoli t^a maschi e femmine, trecento di 
altre famiglie, speciali^^uteìdi contadini per coltivar 
la terra : questi ultimi popolani chiamavano , e con 
tal nome ancora si chiamano a’ di nostri. Lo Spartano 
suolo abbandonarono,. da Vitilo patendo ai tre d’ ot- 


LIBRO VIGESIMONONO. — 1678. 29 1 

fobre del 1,67 5 , f verso l’Italia le prore indirizzarono. 
Giovanti Stefanppoli gli guidava, imperio di neces- 
sità, di gratifedine, di rispetto. Videro Ceci, porto di 
Zante, videro 5 jessina di Sicilia, quando appunto ella 
§ra dalla crudel guerra travagliata. Porta tttqu indi da 
venti contrarj e burrascosi, corsero i lidi di Barberìa; 
finalmente^il primo di gennajo del 1676 diedero fondo 
nel pòrto della desiderata Genova. Raccolti dal senato 
benignamente, con esso lui trattarono delle condi- 
zioni- colonarie. 1 capi , oltre Giovanni sopraddetto , 
erano Apostolo e Costantino, ambi Stefanopoli. Tra 
essi e il senato fu accordato quanto segue : 

La repubblica assegnò loro a titolo di enfiteusi 
Paomia , Revida e Salogna in Corsica per essi e loro 
successori a condizione , che le porzioni di terra con- 
cedute a ciascuno fossero divise tra i loro figliuoli ed 
eredi senza distinzione di maschi e femmine, e che 
venendo a mancare una famiglia , la repubblica sub- 
entrasse al possesso de’ di lei beni ; 

Che il magistrato di Genova prenderebbe i n^- 
teriali per edificarle chiese e le ca^'^e somministre- 
rebbe i grani necessarj per seminare , coll’ obbligo 
però di,essere rintegrato nel termine di sei anni ; 

Che fosse ai coloni permesso il traffico di qualun- 
0ne genere di mercanzia, pagando però i da^ conr 
sueti alla repùbblica; 

• CKi^ la colonia per quanto spetta alla: religione, 
fosse subordinata al pontefice Romano, ed esercitasse 
il ritojGreco in quella guisa, chd si usava nel domi- 
nio pontificio e regno delle dué Sicifiè ; 
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Che giui^issero, in nome della repubblica, a lei pres- 
tassero fedeltii ed ubbidienza, le tasse’ presenti e future 
da lei stabilite pagassero, nelle sue urgènze ai servigi di 
terra e di mare, come gli altri sudditi soddisfacessero; 

Che ab|pro arrivo in Paoinia s’occupassero in 
fabbriche* di chiese e case pel loro uso , e fossero 
ubbidienti al reggente, che ogni due anni, e ciascuno 
per due anni la repubblica vi manderebbe; 

I Greci partendo dal porto di Genova v- e iportati 
dalle navi della repubblica, pervennero felicemente 
in Paomia addì quattordici di marzo del 1676. Rin- 
graziarono Iddio , ebe da lidi infausti , ed a cui so- 
vrastava una nazione nemica del nome Cristiano, gli 
avesse coàdottL a salvamento in una terra, quanly 
I’ antica, visitata da un sole benigno, ed offerente col 
riposo la fecondità. Come prima vi furono. sbarcati , 
piantarono le tende per preservarsi dalla stagione 
ancor rigorosa ; poi cominciarono a dàr opera all’ edi- 
fìzio delle abitazioni , le quali, siccome è grande l’ar- 
dore nei princim, massime stimolato dal bisogno, e 
df 1 resto essendo per natura forti di mano e pronti 
d’ingegno, condussero a termine con maravigliosa 
prestezza. Furono da un commissario Genovese, che 
gli accompagnò, assegnati i terreni, poi distribuiti 
dal commissario medesimo , che per tale bisiognaV 
cordò coi' quattro capi della colonia. Partii^pno tutf^ 
il territfifip m quayro parti uguali ,- su ciascheddna 
delle q^i fondarono u'n villaggio, ed' i'*i^llag^i 
furono chiamati col- nome di .Salici , Corone, P.-fncòiie, 
Bondollino e Monterosso, ^ 
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Kra veniitg,,coi» loro un vescovo del proprio rito , 
chiamato Pa'rtenio con un certo ninnerò di monaci 
deir ordine di San Basilio. Per 1’ esercizio del culto 
innalzarono una chiesa là dove anticamente ne sorgeva 
un’altra ed un convento. Ma coll’ andar del tempo i 
monaci si estinsero , e i Greci abbracciarono il rito 
latino. ^ 

Dicdersi alla cgllivazionej: in poco tempo ridussero ^ 
il paese, non solaménte fertile, ma ancora ameno ^ 
piantaronvi vigne ed alberi fruttiferi d’ ogni genere, 
campi e giardini si vedevano là dove per lo avanti non 
erano die lande incolte. Rendevano alla novella pa- 
tria ih frutti quanto ella aveva dato in riposo. Il primo 
reggente deputati^ dalla repubblica fu Isidoro Bian- 
chi, Corso di Coglia, uomo di molta autorità nel 
paese. 

Da principio le popolazioni vicine poco si soddisfa- 
cevano dei nuovi abitatori, cosi per la gelosìa, che 
sempre hanno grindigeni verso i forestieri , come per- 
chè gli vedevano favoriti straordinariamente dalla re- 
pubblica. Furonvi.tra gli uni e gli altri delle male pa- 
role e dei peggiori fatti. Tutta la Pieve di Vica , 
principalmente gli abitanti di Renno e di Coggia si 
dimostravano infensi; anzi questi Rennàschi e Cog- 
giani con vivissima istanza si richiamarono appresso 
al governo dell’usurpazione, come la chiamavano, 
«Ielle terre, lamentandosi , ed allegando, che fossero, 
uon proprietà del principe , ma propria. Ma la rciù^)- 
hlica giudicò, che fossero terre dello stato, ^pWPioc- 
ciiè Paomia era distretto d(dl\antica' Sagcina, città 


Digitized by Google 


3g4 STORIA d'jtalia. 

distrutta, e da lungo tempo deserta, e la cui pro- 
prietà per la forza stessa della distruzione era passata 
nel principe. 

Appoco appoco e nuovi ed antichi abitatori si 
addomesticarono insieme, congiungendosi gente utile 
e quieta con gente fiera e bellicosa. La concordia durò 
assai tempo; ma quando nel secolo seguente sorse la 
guerra di Corsica pontro Gefioya, serbando i Greci 
fede a chi loro aveva dato asilo, e sotto le insegne 
della repubblica contro i sollevati ’^itiilitando, resta- 
rono vinti dai Corsi in un assalto dàìo al castello di 
Corte, dispersi e quasi sino all’ esterminio condotti. 
Le reliquie si ritirarono in Ajaccio, Paomia ritornò 
quasi come prima , spopolata ed incolta. La furia della 
guerra distrusse i più benefìci frutti dell’ umana in- 
dustria. •' , 4 , 

Gianpaolo Limperani, nella sua Istoria della Cor-, 
sica, cosi scrive : « Era curioso di vedere le usanze,' 
«di quei Greci.... (correva l’anno 17 13) A mezzo 
« giorno fummo in Paomia. A dire il vero , io restai 
« ammirato al vedere l’ amenità di^ quel luogo. Tutto 
«. il paese della colonia era un delizioso giardino for- 
« nito di tutti i frutti desiderabili : cosa da ammirare, 

« come in trentasette anni i Greci avessero potuto far 
« tanto. Le loro case erano piccole e basse, ma pulite. 
« In quel tempo coloro non usavano letti alzati , e 
« dormivano sui strapunti gettati per terra. La loro 
« chièsa aveva in mezzo una cancellata , che divideva 
« il'iko delle donne da quello degli uomini. Nei giorni 
« di festa quelle donne , -che si trovavano, colle loro 
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o porgile inensuali, sì astenevano dall’ entrare in chiesa, 
«e udivano la messa fuori della porta. Il sacerdote, 

« che celebra^, consecrava in levito, e finita la messa, 

« uno di chiesa, portava intorno un bacile con tanti 
o piccoli pezzetti quadri di pane benedetto, che an- 
« dava comunicando a tutti i Greci; ma quella cpmu- 
« nione s^ava solamente agli nomini , non alle donne. 

« Vi erano moltÀ'iainiglie Corse colà stabilite, che per 
« lo più erano^d^rtisti e di mercanti. » 

Tali furono \é vicende e i casi della colonia Greca 
di O^sica. .Verità l’accompagna dalla sua partenza da 
Vitilo; ma quanto ai tempi ai^riori, temo, che vi . 
si siano mescolate delle favole Greche; poi vennero 
ai tempi nostri per adulazione le favole Francesi ed 
Italiane a motivo di quell’ Ajaccio. 

un’ opera pia l’ordine della storia mi chiama ad 
j^pere rabbiosa e sanguinose. L’infelicità mia è, nel 
^escr^re queste storie, il dover passare quasi senza 
int^mione da guerre a sollevazioni , da sollevazioni 
a guerre , da congiure a supplizj , da supplizj a con- 
giure. Peggio poi , che queste tristizie a niun bene 
che fosse, potevano condurre per l’Italia. ^ 

Era morlo ai dodici di giugno del I ficcarlo ÌÈina- 
nuele li, duca di Savoja, lasciando della sua moglie 
Giovanna di Savoja, in cui si cstinse il ramo di questa 
caka stabilitosi in Francia sotto il nome .dàa^vojn 
Nemours, un solo figliuolo, Vittorio Amed^JI ; ma 
siccome egli era ancora in età minore constitùito, 
così Giovanna assunse la reggenza, alla quale con 
somiìio consentimento aderirono i magistrati ed i 
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popoli. Bene si temeva da alcuni, che Giovanna sr 
voltasse con troppa affezione alla parte di Francia, 
dal che conseguitava, che non lungo |empo il Pie- 
monte avrebbe potuto riposarsi in pace per la natura 
COSI facilmente corriva al guerreggiare del re Luigi; 
ma per gli effetti dimostrò, che più amava la quiete 
dei popoli , che il mescolarsi in controversie sangui- 
nose, e più allevare il figliuolo fra Q sereno che fra 
le tempeste. Ma se i tempi torbidi si^'^rincipio della 
sua reggenza non vennero da fuori , la fortuna nemica 
della pubblica tranquillità gli fece sorgere di diètro: 
anche qui in’ incontro con quel Lavaldigi , che col suo 
Pornasio a motivo di sale aveva mandato a ferro e 
fuoco il Piemonte e la Liguria. Gli appaltatori dei 
denari pubblici provenienti dalle tasse ed imposizioni 
non sono per l’ordinariò gente molto pietosa, n^|^^ 
devono essere, essendo pur qualche cosa . F irfteressfil 
dell’ erario. Ma Lavaldigi non solamente non era pie-* 
toso, ma era anche spietato. Oltre la gravezza qù^ 
insopportabile delle tasse, gli appaltatori facevano di 
ogni erba fascio, i popoli si sentivano offesi, non che 
dal c^tto^ dalle rapine. Lavaldigi non si muoveva^, 
nè pw sup^Méhe, nè per querele, nè per. lagrime,, e 
pareva, che avesse sempre ragione egli*ìfed i suoi ap- 
paltatori, non i popoli. La gabella del sale massima- 
inente^placeva a tutti si pel peso, e sì pel mòdq,itdi 
riscui^lPrla. Otto libljre per testa all’ anno ne dove- 
vano le famiglie pagare allo stato, solo eccettuati i 
fanciulli minori di otto anni. Andavano i gabèilieri 
per le case a far registro di teste, ed a squadrare la 
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tièi figliuoli, cosa nojosissima ei^nsopportimte 
gravanza. Quando costoi^o metìèyano il piè sur ’utf’a 
sòglia eòi' messi , coi registrf^ fpHa penna e coll’ 15^ 
c)ìiostro, il timore occupava tutta la famiglia. Quew 
ingorda gabella era piu particoIKrmèntc detestata dagli' 
^ìtatori dei confini verso il Génovesato, i quali *^i- 
A^nolih sul frodo del sald; Molto male se'Viè cpntea-* 
ìavanaspccialmente qu.^i della pcovij^aJ^l 
coVi.per lè ragioni sopraddette, coinè ^r^ès^r^^-' 
spiriti vlvr, e pretessere' animili ■privllfe^TOSértilai^i 
atti delì^ loro spontanea dediziond^Slla casa di Sa\oja , 
ed ai qiftli quei pilhcipi avevano consentito.^ Per 
verità, non eftino ancora gravati’ del sale, mà teme- 
vano di essere. A materia facilmente accendibile s’ ac- 
costava il fuo^, ed a. chi pbontamente ^irtìtava, lo^ 
^|j|q(^o. Un capitano StupeFo, appai tatòPe del Mon- 
floyì , cc^nimefteva insolenze e' violenze certamer^ 
^plto ^biasimevoli , ed ancor pi^ in<^portune. Lo 
sdegna pubblico produsse qualche^ moto nelle popo- 
lazioni. La reggente, mandò sul lui^ chi vedesse di 
.^gioné; ma il mandatario diede ragione a Stuperit 
^ rigori' successero ingiustizie, la mala soddisfazione 
s’accresceva, il governo stimò buono spediente per 
sopire, l’accatastare i beni ecclesiastici v che allora 
godevano l’immunità :,{^gaiido i pre\^^ frati, meno 
avrebbero pagato i laidi. Sfilala bisogna dell’ j^catas- 
tare e del tassare fu confidata pel Mòndovi..ad un 
gerto Cantatore, uomo ancor peggiore di Stupero, e 
non è dir poco; la fece a ritroso ed, a rovescio; si 
lamentarono aggravatfe non aggravati. Già sin d’allora 




dì-jhI^hJ ijy Google 





aop&ro due stìfi^jf'una poi governo, TalUa pel 
ilfinal umore s’ ingrossava ^ pronto a trascorrere .al| 
j||’iina occasione. 

La città di Mondovì è composta di più quariìfrTfpa 
dì loro separati, cioè Vico, Carassone, Breo, pitttt 
(fella Valle , Villanova , ai quali come capo sovrastavi 
^i^va unione in uri'sol corpo municipale 
^rte ,-«che chàu^ano piazza maggiore. Questa >pia^ze»f 
lÀ^gioré ditei^po ìmmemórabile ers^in possesso ■'di 
fa'? pubbli^^e■àl^ albo pretorm in tuttTgli'altri qmir- 
tieri le ìugiunzioni e notitìcazìoni -per le imposte e 
pagaifento dei carichi così deUo Astato, come della 
comunità. Nissun signore feudatario aveva difitto d’ 
ingerirsene, meno ancora d’ impedire simili pubbli- 
iVazioni. Ora'accadde, che al egnte di Villanoya'cactcife, 
il p'ensiì^’^ contrapporsPalla pubt^^aziòne in 
ki&go dà farsi' per ordine della piazza mà^i^cir^, cioè 
della città, della taglia imposta per l’anno 1680. Ve- 
nendo anche dalle parole ai fatti , levò per fniy« la 
carta dell’ affissi di manofal n^^o, e lo/mandò via 
^n minaccia di- guai per lui , se vi tornjissa. «ir 

A tal novella, esagerata ancora dal mesà'o di natun^K 
molto loquace, i tre sindaci della città Grassi, Ghia- 
pella e Variglio , tenuta conferenza con alcuni consi- 
glieri, denigrarono, che f(ù|^e da vendicarsi l’af- 
fronto. Infiamuiarono la plel^^coi discorsi, parte pa- 
' lesi, parte nascosti : al tòcco' della campana maggiore 
coi trombetti ed i lavolaccini avanti ’marciarouo 1^ 
notte dei quattro agosto sindaci ,e vicesindaci con 
Upa folla di popolo verso VHlanòva. Dove, quando 
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ariT^^ti furono , richiesero il conlip^ restituisse la 
scrittura tolta, elesse soddisfazione per raffronto.' 
L’una diede, Taltro promise, i popolani se ne tor- 
naroìQo, ma con l’ animo gonfiato. In vece di cal- 
margli , il marcnese di Bagnasco , governatore della 
provincia, vieppiù gl’ irritava : duro , aspro, superbo 
il suo procedere. Andò voce, che volesse poiTc Ic^ 
mani' addosso al sindaco Grassi, divulgossi, che sf’ 
volesse. mettere il sale, sentissi, che vi fosse delibera- 
zione di separare dal corpo municipale della citt?i 
"Villanova, ed alcuni altri quartieri. Ciò alterava 
vieppiù gli spiriti, il Grassi stava a bellosguardo per 
non lasciarsi^ cor posta addosso, temendo di esser 
arrestato; sù^evano conventicole, dove egli ed al- 
tri nomini iCoosi com^ egli, soffiavano col mantice, * 
e protestando ubbidienza al principe, dicevano assai 
cose più^bé acerbe contro i ministri : questa è una 
vecchia arte. 

Crescendo la concitazione , i sindaci , le cose mur 
nicipali in abbandonoi lasciando, fecero chiudere il . 
palazzo deir università, e trasportarono dagli archivjH 
di;nottetempo i libri e scritture pubbliche, le riposero 
in luoghi privati , si nascosero essi medesimi per le 
cliiese e pei conventi , s’ incagliavano ed arrestavano 
le faccende. Mancata*!’ autoj^jmbblica ^ seguivano 
violenze ed insolenze, i facmorosi dei contorni ve- 
nivano e trionfavano; Classi ed il suo compagno Fer- 
rerò , ora spasseggiavano, ora si nascondevanq, il 
conte di Villanova cjftne causa prima della perturba- 
zleiuz accusavano, raserò indegno, ^h"e i Mondpviti-, 


Di 




3oo STOlllA d’itali A. 

i quali con tanta prontezza e valore avevano com- 
liattuto contro i Genovesi nell’ ultima guerra, a 
questo modo fossero trattati , protestavano. 

Intanto il presidente Pallavicino ,, mandato per in- 
formare, giudicare e domare, procedeva, simile al 
Ragnasco', molto rigorosamente. Da ciò il popolo 
conghietturava , che non la sola soddisfazione del 
conte di Villanova dal governo si voleva, ma di più, 
rintuzzati con lo spavento gli spiriti, intendesse a 
colorire il suo disegno dello smembramento del mu- 
nicipio, e dell’ addossamento del sale alla provincia; 
con che, sciamavano Grassi e Ferrerò, jiascerebbe lo 
sterminio delle popolazioni, e la miseria di colorp, 
che attendevano ai tralHchi, e viveanpjlel frodo. Si 
vantavano di non avere altro interesse ìft questa fac- 
cenda che la difendei ben pubblico, e la conserva- 
zione dei privilegi. 

Questi discorsi affatturarono i popoli , sempre 
pronti a prestar fede a chi gli lusinga; ma non tio- 
varoilo u^ale credito nelle persone di senno e di fa- 
coltà che conoscevano 1’ importanza di obbedire o 
non obbedire al principe, l’ impossibilità del resistere, 
i mali, che dalla disubbidienza risulterebbono. Nè 
maggiore confidenza avevano, nelle parole di Grassi e 
di Ferrerò, e di coloro,. che con essi andavano; im- 
perciocché riputavano , che non 1’ amore del ben 
pubblico gli muòvesse, ma fini ed interessi privati. 
Gli .tacciavano d’ ambizione per voler mantenersi 
perpetui dittatori delle popolatili , gl’ impuluvuno 
di volere colle ^alle di un pojiblo iriHtalb coman- 


by G* ;U 


MURO VIGESIMONONO. l68o. 3o I 

dare Imperiosaincnte cd al popolo stesso ed a chi 
sopra il popolo stava. 

L’ostinazione continuava; ma^gi.à, si udivano no- 
velle , che il governo preparava armi e soldati per 
mettere alla ragione i renitenti, e far tornare un po 
di cervello in capo a chi l’aveva perduto. In questo 
mezzo il vescovo di Vercelli interpose la sua media- 
zione, sperando da una parte di piegare i iVfóndoviti 
a qualche termine d’obbedienza, e dall’altra di so- 
prattenere lo sdegno del principe. Propose, clic i 
sindaci soddisfacessero prontamente alle seguenti 
condizioni : restituissero le scritture nei luoghi soliti , 
elèggessero i successori al reggimento del .comune, 
pdicTìè già il tempo prefisso dalle leggi pel loro ma- 
gistrato era da lungo tempo spirato, ed essi tuttavia 
indebitamente il ritenevano : pagasse la città il de- 
corso per colpa de’ suoi amministratori non sod- 
disfatto al principe ; il Grassi obbedisse ai precetti 
di rappresentarsi. Consentirono, od almeno fccero le 
viste di consentiré ai tre primi càpft<!fli, raà'quanto 
al Grassi risposero , non potere lui commettersi alla 
discrezione altrui per dubbio della propria. salvezza. 
Elessero poscia bensì i successori nel sindacato , ma 
fu la elezione tumultuaria, armata, minacciosa. Eles- 
ifero per sindaco della piazza maggiore l’ avvocato 
(Capellini, amico ed aderente del Grassi ; Grassi si 
nascose pei conventi, poi^i parti, rìtii;andosi prima 
a Genova, pòi a Bologna. Il Ferrerò rimase per in- 
fiammaré.^l^ di futi’ altro aveva bisogno che d’ essere 
infianTTnat^'* ’ • . 
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Inlnnlo le .inul del duca si muovevano contro 
Mondovi, Don Gabrieli; di Savoja le guidava, ed aveva 
con se, ollre^ il Pallavicino per la giustizia, i piar- 
chesi di Pianezza, di Dogliani e di Parella, il conte 
di Brichanteau ed altri capitani di nome con duemila 
fanti è cinquecento cavalli. Arrivò ed accampossi 
nella campagna di Bene ai venticinque di maggio. 
Quivi non essendo comparso alcuno da parte della 
• città , mosse più avanti aiVvicinandost a Breo lungi 
due miglia da detto piano , poi prèse l’ alloggiamento 
di là dal fìume Ellero. Parve, che i disubbidienti si 
disponessero all' ubbidienza. S’ incominciarono i prb - 
ecssi e lei esecuzioni rigorose. La casa del Grassi'i'wa 
.delle più belle della piazza maggiore , fu atterrata 
sino alle fondamenta , i suoi materiali impiegati nel 
risarcir le mura della cittadella^' spianossegli una 
-villa detta di Cassario, ed al Ferrero^ne fu demoliti 
una nella campagna di Pianfei, un’ altra assai deli- 
ziosa poco distante dalla piazza. 

Venifero alla piazza maggiore i deputati di Vico', 
Garassone, Breo, Piano della Valle, Villanova, R£k- 
caforte , Monastero , Montaldo , Bastiglia , Morozzo 

Pianfei. Consentirono alle moltipfici comunità, 
cioè alla separazione della- piazza maggiore, fìnepnn- 
cìpalissimo, dellacorte. Partirònsi ih proporzione le 
Cavezze publilrcnfe, e si addossarono a ciascun n^oyb 
comune. _ ^ 

Ciò fnrttp, il i^^idente Pallavicino ed il governa- 
tore Bagna seo , entrati di nuovo nel cons^iip^ feepro 
intendere , che intensione del sovrano èrat d* ithpbi're 
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i sOldtàti , che non- era giusto, che mentjse 
Fiepioule andava soggetto e soddisfaceva al deitó 
carico, ì Mondoviti soli ne fossero esenti. I deput» 
delle altre comunità non ricusarono , ina quando 
^^ne ai Montaidcsi , protestarono, volere piuttós^ 
\^tar sepolti nelle proprie mine , che accettare ii^é^ 
l^vezza tant^ insolita e prcgiudiciale ai loro con^y^' 
tlfrdini. Religiosi e secolari, tuttf*^ioinini^’^ autori llM 
s’ a^atjearono indarno per ridurgli all) obbedienza ; ^ • 
indvflp don Gabriele fece loro sentire, che nell> 
Vjistribuzione dell’ imposta, sarebbero trattati dolci^ v, 
fl^ute, e, conforme alla Joro povertà. Costantemente ^ 
néga^pno5 JggldrigejKlf^iinproveri con dire, che 


peccava' contrt) la fedS data-, stanti^^<^uaudp, 
ei;ji trattato della separaziog^ delle coi^pjtìfV'si era . ^ 
protqesso di^pqp sale. Gabcfele allon^^ . 

pfHiblicò un ban4p contro i Moritaldesi, dando i b'en^'^ 
Imfe al fisco, e facòltìi.ad ognuno di ammdzzargji^^ 
n® siSlo senza pena, ma con premio: Poj,si inosseg^'y 
i sblti'àtij^coatro jàloutaldo in numero di trpblihi fcintVj^^ 
e“'3uecen^iwvalll* compresi i yolout.^'j ed i scelti' , ' 
delhainnJl^a^I.^arql^aft^di Cejjai ^ JL' % 

È'Montaldo, secondo che noi Icggiarpo in^S^- 
testoi^ a penna favoritoci da uik atìiq’ffirOi'^elle cQÉL ^ 
(Iella Va patria , luogo alpestre , nascosto' nella cort^ 
cd^itàd’nna montagna scoscesa, che nel suo grembi 
chjyde ed apre in un misto e delizioso apparato di 
manti , piani' e valli , intrecoiati di pi‘ati , boschi , ed 
«ll^i 'diverbi , non men . risgua^evoli per l’ali^ità 


,«3ffi,p®i’ n^ón danza de? frutti. Àesfa’’^tlijjpso al tergo 
^dalla banda di levante dai due luoghi di' Roburento 
w^aniparato , che gli servono di antemurale p^r >1 
Assaggio dalla parte della Torre, ai' dinanzi versò 
yfponente il fiancheggiano dal lato destro' la Torre e 
Tico, grosso borgo, dal sinistro vers’ ostro Frabosa e 
, -monastero di Vasco, con cui principàlmehte 1 Moor 
taldini nudrivano intelligenze per ^Ifehdersi. 
.qpnfradcyi'si trovano spai-se ih di verse' situazioni, le 
■ìjàse per lo Jgiìr separate , gli abitiinti uominf.coìrag* 
, rissosi, protervi, non usi alfrenp ^d 

P®r essere il sitOiquasj^^naccessibile..Ep.-< 
^ pure in cjueslp alpestre e selvaggio luogo nacquéè 
Mohnqri, d p^mo 'valent(^Uomò- 
d;s^wdó ancor più valente. bòta^i^dV dai 
V / dair>Ignazio, essendo egli direttore 

i^?^“riigo^^^Ì.ToriiA), iq£Ìcovei(,in tempi tem- 
' ® niia più verde età preziósi am- 

;^»^lr^rìti nelle piu 'quiete ed amene pai ti 4^11’ 
j^è se^ tenerezza me gli ram%rilo, 
ho voluto, che in queste carte la memori^ dr così 
ubici maestTf raancasse. 

^taldo puQ .thettere ifl '-agpii quh^^tifoqento 
abili dia difesa col riparo degli alberVb mon- 
gnette^^^ cui rfes^a tutto all’ intorno circondato , 

^ jcipaIWénte verso la strada, che da Vico j>er le’ 
Moline vi sale, la^ più frequentat*i«d usaalè, 
assai stretta e malagevole. Alle falde della montana • 
scorre il fiume Corsaglii^^vivo e indefesso in qual^- 
yogi^tagione, m^j^icpolo e guadpso. SbnvlJ^k 
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passo sopra,: di questo fiumiceilo tre ponti, due di 
j)ietra murata, l’altro di legno, il primo chiamato 
ponte soprano, che risguarda verso il monastero di 
Vasco; il secondo detto il sottano, ed il terzo sopra 
le moline, e questo ha nome di Reviglione. Siccome 
il fiume cigno alle radici il monte, sopra cui siede 
Moni aldo , jcosi per uno dei ponti dee necessaria- 
mente passare clù. da Mondovi venendo, vuol salire 
alla terra. I Montaldesi, che ciò conoscevano, ed 
aspettavano l’assalto, si collocarono non senza avve- 
dimento militare alla difesa di essi, usando acconcia- 
mente gl’ impacci degli alberr, e le inegualità del 
terreno scosceso. .Un’ Costanzot Cavallo particolar- 
mente gli diriggeva, ed animava. Quivi con incredi- 
bile ardimento stavano atteiidendoLa battaglia i soldati 
del prii^ipe : le terre viciné avevano mandato in loro 
ajuto i migliori comhattenfi^^ che avessero. 

Ai ventitré di giugno i ducali s’avviarono verso 
Montaldo per la strada, cl^ accenna ai due ponti 
sottano ei di Reviglione. disegnarono di urtare quegli 
animosi montanari con cinque assalti, cyeVfinti, tré' 
veri, i^ue primi per battere, uno dalia parte diFra- 
bosa,';!’ altro ne)lai;egione*'d’Ermena sotto del mona- 
stero di Vasco verso il ponte^opran<J>d3ei tre veri,- il 
primo doveva ferire nel pont^sottano, il secondo in 
quel di Reviglione, il terzo per una strada poco usi-*^ 
tata nella parte superiore d3 ^(^'taldo. Incomincia- 
rono a romoreggiare per le due finte battaglie da 
Frabosa e dal monastero le compagnie appiattatevi 
da don Gabriele; ma da queste parti di poca litilità 





j 


Di byCoogli 


ao 


3o6 STORIA d’ ITALIA, 

riuscirono , perchè i Montaldmi , conoscfodo la mala- 
gevolezza di quelle strade , poco si curarono di 
mandar gente ad ostare. Nel medesimo tempo inve- 
stirono il ponte sottano e di Reviglione; ma ([uei fl» 
Montaldo, tirando dalle rupi e dalle macchie facevano 
tale resistenza, e il passo dei ponti con tanto valore 
contendevano agli avversar] che restava incerto il 
successo della battaglia. Morirono in quest’ abbocca- 
mento fra gli ufficiali del duca il conte di Canosio, 
insegna delle guardie, e il cavaliere Morozzo, luogo- 
tenente di Piemonte. Instale modo §i cdmbatteva, nè 
ancora erano ben sicuri i ducali di vincere l’ostina- 
zione dei ribelli e di superare quel passo. Ma quei , 
che s’indirizzavano al terzo assalto, che i più nume- 
rosi erano, ed avevano con fesso loro i generali, i 
magistrati ed altri persoiiag^ di maggiore t^utorità , 
girando per difficili dirupi.^ulla strada, che tende 
dalla Torre su per la montagna supcriore dietro di 
Roburento, e di là per la terra di Pamparato riesce 
nella regione ultima di Montaldo, detta di iPianfei o 
di SanGiacòino, facibnetìte vi penetrarono, ed appic- 
carono il fuoco alle case, le quali per essere la mag- 
gior parte coperte di tétti pagliarecci, restarono 
quasi intieramente incenerite. Cavallo co’ suoi Mon- 
tanini, avendo’ lubto la presa di Montaldo, ed il ne- 
mico in casa, rallentarono i loro sforzi ai ponti, ed 
accorsero per ajutare i terrazzani a mal partito ri- 
dotti. Ma nop poterono recar salute a chi già si per- 
deva; perchè nel medesimo istante il mai-cbese di 
Parella, ed il conte di Rricbanteau si pinsero avanti, 
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quello contro il ponte sottano, questi contro quel di 
Reviglioneise ne impossessarono , varcarono il fiume, 
salirono per l’erta, e le altre parti dell’ assalita terra, 
che ancora non erano occupate, sopraffecero. Ca- 
vallo restcT ucciso di una moschettata nel petto. Mori 
eziandio Gianluigi Musso, giovane di coraggio e de’ 
principali del luogo. La sua testa recisa dal busto fu 
pprtata a trionfo in Mondovi dagli uccisori. 

<I'>vincitori trattarono con estrema crudeltà quelte 
valorosa, ma colpevol gente. Saccheggiarono ed arsero 
le case, uccisero grandi e piccoli, uomini e donne, 
insomma tutti, che si pararono loro davanti in quel 
funesto giorno. Nè ciò solamente fecero per le con- 
trade, ma penetrando nella stessa chiesa parrocchiale, 
ne trassero e trucidarono un vecchio di ottant’anui, 
un fanciullo di dieci, ed una misera donna, che 
aveva creduto', che il furore s’arresterebbe nel luogo 
dei sacramenti. Rubarono due vasi sacri, oltraggia- 
rono e ferirono il paroco, e continuarono a rapirvi, 
sinché non arrivarono gli ufficiali maggiori, che con 
rigorosi divieti frenarono quella rabbia saèrilèga. 

La fazione poi fu più d’ onore che di frutto pei vin- 
citori. I capì non stimarono bene di fermarsi la notte 
-in -quel luogo adattato alle insidie per ogni parte, 
pieno d’ uomini arrabbiati e con vicini peggio che 
sospetti. Per la qual eosa, toccata la levata, disce- 
sero dal monte, ed a MondoViVe nejornarono. Fu- 
rono per via persdfuitati dai furibortni Montaldesi , 
che pratichi ess'endo de’ luoghi, si scoprivano da ogni 
lato ed alle ^paHe, 'uccidendo non pochi soldati. - 
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I consiglieri del principe , avendo sempre più ca- 
gione di frenare quegli spiriti sediziosi, formarono 
il pensiero di fortificar bene la cittadella .di Mondovi, 
cingere di mura gagliarde la piazza maggiore, ed 
alzare un forte dietro la chiesa di Vico. 

I Montaldiili intanto, posatisi alquanto gli animi 
dal calore della passata zuffa, rivolsero il pensiero a 
più sensate risoluzioni. Videro, che nè le montagne, 
nè i luoghi erti erano valevoli a preservargli da chi 
più poteva di loro; che precipitosa , pericolosa e piena 
di spavento cosa era il far guerra al principe; che nel 
caso fatale non avevano avuto dai vicini quell’ ajuto, 
che se n’ erano promesso; che male pochi contadini, 
còn tutto che coraggiosi siano, possono resistere a 
soldati d’ordinanza. Videro morto Cavallo, morto 
Musso, principali incitamenti alla ribellione. Inco- 
minciarono a pentirsi, poi nella clemenza regia spe- 
rarono. Supplicarono l’abate della Madonna di Vico, 
l’arciprete della Torre, Girolamo Sibilla, ed altri re- 
ligiosi accreditati appresso a don Gabriele, affinché 
fossero^per impetrai pèrdono , loro benigni interces- 
sori. I pregati esercitarono studiosamente il pietoso 
ufficio. Don Gabriele umanamente e misericordiosa.- 
niente rispose : sospenderebbe ogni molestia, scrive- 
rebbe per la grazia a Giovanna reggenté; ma faces- 
sero qualche segnò di sommissione, di ravvedimento 
c di penitenza. * ' « ; 

Sedevano i generali ed i mirifS^fi del principe con 
solenne apparato sulla piazza pubblica di Mondovi; 
sedeva^ don Gabriele stèsso circondato da ducento 
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cavalieri e più di mille astanti. Comparvero il sindaco 
di Montafdo con una corda al colfil^ seguitato da otto 
o dieci de’ principali "e consiglieri, anch’essi con la 
corda, e’' comparsi appena si gittarono ginocchióni, 
misericordia gridando e perdono. Il principe con 
^ve discorso rimproverò loro l’ enormità del de- 
litto , poi djede processa di essere appresso Giovanna 
benigno into|||^ Sorgéhdo giurarono ohbe- 
diejìza, q^seflj^jfedeltà : sottoscrissero il consenso 
per r impqgj^i^ sale. Arrivò da Torino l’ indulto, 
ma soUmente..pei Moutaldini ; il che lasciò in sentore 
e sospetto gli altri luoghi, come Vico e Monastero, 
che palesemente o nascostamente avevano ajutato 
quei di Montaldo. 

Vi era quiete', ma solo apparente, nascosti rancori 
rodevano i popoli. La gabella del sale pareva loro un 
gravame insopportabile , e non tanto illecito a ca- 
gione dei privilegi giurati dalia casa di Savoja , 
quando ottenne^a possessione del Mondovì , quanto 
pel danno, che ne ricevevano i paesani soliti a vi- 
vere del trafhco di quella materia tanto necessaria al 
vitto. Nè sapevano risolversi a sottomettersi pa- 
zientemente ad una gabella , da cui per lo passato 
avevano saputo esimersi, parte con la pertinacia, 
parte colla forza. Vedevano altresì mal volentieri 
l’erezione del fòrte in Vico, e lè aggiunte, ciré sì 
andavano facendo alla cittadella di Mondovì., ed alle 
mura della piazza *Hbggiore. Avvisa'^no, senza 
ragione, che fossero freni fabbricati a posta control 
ricalcitranti. * • . . ^ 
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Accrebbe forza al fuoco, che nudava serpendo, un 
ordine arrivato da Torino, perchè ognuno avesse a 
consegnare le armi , deponendole in mano di persona 
delegata dal governatore. Giudicarono, che il governo 
macchinasse castighi e servitù, argomentando da 
quel, che aveva fatto contro di loro armati a quel, 
che farebbe, se inermi fossero. Deliberarono di stare 
colle spade, e cogli archibugi in pugno; nè ciò bas- 
tando all’ardimento e ferocia loro, prepararono fa- 
scine, ed appiccarono fuoco ai primi fondamenti del 
forte, che già erano stati innalzati alla Madonna di 
Vico. Il governatore vide l’incendio da Mondovì, nè 
sapeva come provvedere alla pervicacia di quella 
gente ardita , posciachè don Gabriele con quasi tutta 
l’oste, stimando la provincia quieta, già se n’era 
partito alla volta di Torino. Finalmente, non dato 
ascplto ai capi più sperimentati , che lo consigliavano 
a non mettere a ripentaglio con sì deboli forze l’onore 
delle armi regie, fece risoluzione dì andare contro 
Vico per dar castigo a quel popolo dell’ insulto, fatto 
all’autorità del principe coll’ abbruciargli il forte. 

Sorti da Mondovì con trecencinquanta uomini 
«celti , guadagnato il brichetto de’ padri gesuiti , ebbe 
lingua, che quei di Vico ajutati dai Mònasteroli e 
Montaldini l’aspettavano per affrontarlo, il meglio 
fora*stato il tornarsene , ma gli parve indegno il mos- 
trar le spalle a’rihelli. Continuò d’andare avanti, di- 
vise il silo corpo in due, egh per la strada maestra, il 
cavaliere di Cardò per un tragetto. Per là sicurtà dell» 
ritirata, munì il hrichetto di qualche soldatesca. Menlré 
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marciavano, sentissi improvvisamente un suonar di 
corno ( imperciocché a suon di corni appunto s’ avvisa- 
vano e s’accendevano alle imprese quei paesani), da 
monte in monte. Poscia allo strepitar dei corni succes- 
sero ad un tratto gli scpppj degli schioppi e la grandine 
delle palle lanciate per mani pronte dai boschi e dai 
dirupi. Ingrossavano in questo le turbe d’ intorno, il 
pericolo cresceva ogni momento, Montaldini, Mo- 
nasteroli, Vichesi facevano a gara nel mandar fischi, 
sassi e palle. I soldati regj soprappresi retrocessero. 
Frettolosa, disordinata, sanguinosa fu la ritirata. Il 
governatore restò ferito, il cavaliere di Salezone, 
capitano delle guardie , caduto per ferita da cavallo , 
fu ucciso crudelmente con una coltellata nel petto. 

I paesani coraggiosi, ma ignoranti, ed incapaci di 
bene apporsi alle cose, usando il calore della vittoria, 
s(^sejpo a furia dai monti, persuadendosi con cer- 
tezza, che la piazza maggiore al loro arrivo fosse 
subito per arrendersi. Ma per le pronte disposizioni 
date dal governatore Bagnasco in quel subitaneo e 
pericoloso accidente, restarono ingannati , quantun-- 
que sia mancato poco, che al conseguimento del loro 
fine non pervenissero ; imperciocché pe^le opere di 
difesa apprestate essendo l’ assalto andato in lunga , 
ancorché gli aggressori prevalessero , sopravvenne 
per un temporale un’acqua così grossa, che eglino, 
persuasi anche dal padre guardiano del con v ent mdei 
Zoccolanti, nel quale erano entrati , presero pedano 
partito ,il cessiire dall’assalto della piazza, e si ritira- 
rono nel pian di Brco c di Carassone. Quivi insolenli- 
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rono oltre misura, commettendo non poche violenze : 
ruppero i mulini per impedire il macinato, saccheg- 
giarono e rovinarono la casa di quel Cantatore, in- 
teressato nella riscossa dei tributi , e tanto a loro 
odioso, svaligiarono la concia del capitano Botto 
sopra le ripe del Carassone, azione indegna in se, ed 
utile al governo, perchè i Carassonesi, massime i 
conciatori numerosi in quel luogo, veduto che ave- 
vano a fare con ladri, e per se stessi inclinati alla 
parte del principe, si disposero a cacciargli, e man- 
darono per ajuto al governatore. 

Pervenuto a Torino l’avviso delLa nuova perturba- 
zione, si spedi alla volta di Mondovi un rinforzo di 
fanti e di cavalli a tutta fretta con don Gabriele, gli 
altri generali ed il presidente Pallavicino, a cui fu 
data amplissima autorità per correggere quella pro- 
vincia. Già erano le schiere raccolte in Bene e d^n 
Gabriele pervenuto in Mondovi. Una gran tempra 
sovrastava ai pazzi, e sfrenati paesani, ma non 1’^- 
pettarono; perchè veduto che il governo con sómma 
forza gli voleva domare e costringere all’ ubbidienza, 
lasciato Breo e Carassone con le vestigia impresse del 
loro furore, si ritirarono, e disperdettero. Nelle fo- 
reste e fra "Te rupi vagavano minacciosi' e fieri, non 
osando ricoverarsi alle case per temenza di esservi 
sorpresi , ed avere condegno castigo dei loro, porta* 
«no^^^iempironsi di soldatesche ducali Breo ^Ca- 
rassòne, e se i sollevati trattarono male questi due 
borghi, i soldati gli trattarono peggio. 

I paesani mandarono chiedendo perdono e mise- 
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ticordla , usando l’ intercessione del barone d’ Al^ 
magne e del cavaliere di Malta Pensa. Fu risposto, 
si peidonerebbe, ma rimettessero del proprio in pris- 
tino il forte di Vico, e pagassero una grossa taglia al 
; fisco. Munissi bene intanto la cittadella e la piaxza^ 
lasciaronvi per presidio i due reggimenti d’Ao.sta e di 
Piemonte, in Breo quelli di Savoja e della Croce 
bianca; una squadra di Svizzeri fu .introdotta inVièS ; 
.J^prnò don Gabriele a Torino. Questi efano mezzi per 
intimorire , e frenare , ma bisognava anche conciliare. 
Rimosso il Bagna;Sco dal governò ;della provincia, di- 
venuto, odioso per,- eccessiva severità, vi surrogarono 
il mapchese di Senantes, signore Francese d’antica 
nobiltà, ai’ servigi del duca da lungo tempo, e sic- 
.«ome molto onorato da lui, così ancora degiH/" di 
essere. Dolce di costume, retto di giudizio, compas- 
sionevole di cuore, quelle infelici e rabbiosa popola- 
zioni andava mitigando e consolando : miglior rime- 
dio ad un male così grave non si poteva immaginare 
della sua presenza.. Ma iMsco non dormiva, nè nulla 
.^voleva perdere del>suo,;. quindi nacquero nuovi no- 
v'mori'e nuovi turbamenti. 

Poche vendette di sangue per sentenze giudiciali 
aveva fatto la corte-, ma molto irritato le popolazioni 
per le insolenze e le rap'uie della soldatesca , e per le 
grosse taglie impostdai luoghi, che più’ ave vano dato 
fomento ed ajuto ai perturbatori, il rigore nel toccar 
le sostanze aveva attenuato l’effetto dello aver rispar- 
nùate le vite per clemenza. Creduli poi anche furono 
i ministri pensando , che moti così gravi nòn aves- 
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sero lasciato pericolose radici. Nè si sa comprendere 
come così presto abbiano ritirato i soldati. Certa- 
mente maggior utile sarebbe uscito per lo stato , ed 
era anche indispensabile, l’avergli alloggiati per qual- 
che tempo nei paesi turbolenti che mandargli nelle 
città quiete del Piemonte. Le forze, a cui erano stati 
raccomandati Vico e Mondovì, di gran lunga non 
bastavano per fare, star a segno popoli armigeri^ al^ 
tatori di paesi difficilissimi, ricordevoli di avere ve-* 
diito le spalle dei soldati regj, e fatto fuggire l’istesiso 
governatore della provincia. O bisognava lasciarvi 
forze capaci di frenare, o lasciar fare del tutto, e 
senza aggiunta di nuovo fomento Senantes. Ma nè 
l’uno nè l’altro fecero, e l’ingordigia del fisco diede 
principio a nuove turbazioni. 

Toccarouo appunto la parte più tenera per 'quelle 
popolazioni. Era giunto l’anno 1682 , quando il fisco 
buttò fuori la pericolosa parola di sale. Dalle parole 
trapassando at fatti , diè vigore all’ odiata gabella in 
Vico, sperando, che la presenza della guernigione 
avrebbe fatto ingojare pazientemente quell’ amaro, 
boccone. Ma a gran partilo s’ingannò, perchè il 
polo sollevatosi a furia mandò in rotta e sale e ga-* 
bellieri , e carte e casse e stadere. Alla parola sale ca- 
larono a folla in ajuto di Vico i popoli di Montaldo, 
Briaglia, Roburento, Pra, Frabosa, Monastero. Se 
qualche gabelliere ancora restava, questo cacciarono 
con minaccia, che se tornasse, mal per lui. Se poi 
qualcuno dei loro compatrioti faceva le viste di con- 
sentir al "sale, toSlo il ('hiamavano col brullo nonm tli 
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Salnista, e il meno che gli facessero, era di caricarlo 
d’ improperj , e talvolLa di bastonate. Anzi il nome di 
Salnista divenne pretesto di vendette particolari , di 
persecuzioni ingiuste contro chi per altre ragioni elle 
per motivo del sale, era odiato. 

Scnantes, uomo oculatissimo, mandò dicendo a 
Torino, o rinunziassero alla gabella per Mondo vi, o 
mandassero soldati bastanti per frenare. Ma i fiscali, 
che s’immaginavano d’intendersi di stato, perchè 
sapevano cavar denari dalle borse, fecero accettare 
un mezzo termine , e fu di negoziare colle comunità 
malcontente, afBochè se ne contentassero. Non solo 
non si contentarono, ma crebbe loro l’ardire per 
modo , che presero i passi verso la cituà di Mondovi , 
con che fermavano le vettovaglie, rpresidiarj di Vico 
e Mondovi uscivano, e con loro si abj^occavano, ed 
essi, fatto un po di resistenza , si ritiravano, poi tor- 
navano. Un Marescotto, un Picco, un Porta ed un 
Trombetta, gente audacissima, gli guidavano. Insul- 
tarono ed assediarono Vico : i viveri già venivano 
mancando nella piazza'', nè i presidiar] sapevano donde 
procurarsene, avendo i sollevati chiuse tutte le strade. 
Alzarono le loro pretensioni, ne fecero delle superbe, 
oltre r abolizione del sale volevano, che tutto il corpo 
della città di Mondovi, smembrato per le ultime 
provvisioni , fosse rintegrato in un solo come per lo 
avanti; che a tutti senza eccezione veruna si perdo- 
nasse; che delle taglie decorse fossero condonali; che 
nissun dazio di dog^a^ nissuna tassa, straordinaria 
fosse imposta sulle comunità insorto; che non solo le 
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antiche comunità , che con Mondovi erano congiunte, 
a lei si ricongiungessero, ma eziandio tutte quelle, 
che si erano mosse contro le insolite imposizioni , e 
che tutte da un solo sindaco fossero governate. Il 
governo mandò soldati; un buon guerriero, il conte 
di Brichanteau gli reggeva. Ma o fosse la moltitudine 
dei sollevati, o l’asprezza de’ luoghi che sei facessero, 
in parecchi incontri i Mondoviti restarono superiori , 
nè si vedeva fine prossimo a cosi molesti accidenti. 

Nuovi timori venivano a turbare gli spiriti in Pie- 
monte. La debolezza della reggente ne era cagione. 
Colla improvvida condiscerfdenza ,j.con rigori inop- 
portuni, coir insufficienza delle forze mandate, aveva 
lasciato crescere ed inciprignire la piaga del Mondovi 
talmente che diveniva dubbio , se colle sole forze 
Piemontesi si ^^ebbe potuta sanar'e. Cresceva il pe- 
ricolo maggiormente per la inclinazione nuova del 
mardiesato di Ceva, contiguo al Mondovi, dove ma- 
nifestamente si vedeva sorgere una renitenza agli atti 
del governo, massime ai decreti fiscali sopra le im- 
poste e le gabelle ; anzi i Cevascbi già s’ intendevano 
coi Mondoviti, e facevano sembianza di volere ciò, 
eh’ essi volevano. 

Questi erano spaventi interni, altri procedevano 
da fuora, la cagióne principale un capriccio di Luigi, 
re di Francia, dico un capriccio, perchè tal pare a 
prima vista , ma fu anzi profondo disegno di quel 
monarca per farsi un di signore degli stati di Savoja. 
La regina di Portogallo , mo^i^ del re don Pietro, 
era sorella della reggente di''Savója, Non era nato 
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alcun figliuolo maschio dal matrimonio di don Pietro, 
e l’unico erede della corona di Portogallo era una, 
figliuola. Il re Luigi pensò, che. fosse occasione pro- 
pizia per soddisfare all’antico desiderio di Francia 
d’impossessarsi del Piemonte. A ciò conduceva l’al- 
lettare il giovane duca di Savoja , figliuolo unico, 
colla speranza del regno di Portogallo , regno tanto 
ricco ed ampio per le sue possessioni nei due mondi. 
Il lasciare il regno paterno, l’ abbandonare la nafta 
sede avrebbe offeso gli antichi sudditi ; dalla mala 
soddisfazione al darsi in braccio alla Francia era fa- 
cile il passo : i piu avrebbero amato meglio un sovrano 
potente', vicino, anzi contiguo, che un sovrano de- 
bole, lontano, separato da tante regioni. Cambiata 
l’antica sede, sarebbersi anche cambiate le antiche 
affezioni. 

Il re di Francia aveva condotto la pratica tanto 
avanti, intromettendosi tra le due corti di Torino c di 
Lisbona, che già il duca aveva fidanzata T infante, nè 
altro mancava alla conclusione del matrimonio, se- 
non la presenza del duca medesimo a Lisbona. Non 
era però , che andando alla corona di Portogallo , 
Vittorio Amedeo fosse obbligato di rinunziare a quella 
di Savoja, nja beusi doveva starcene a Lisbona insino 
a che i^^rede nascesse al Portogallo dal suo sposa- 
lizio colla Portoghese. A questo fine la legge del La- 
mego era stata per questo caso abolita, acciocché 
ViUprio «potesse possedere le due' coi'oniiijji^^ si ì»c-' 
cpqciava alla pùtenza',^ già il suo;eqÌ^ggio era. 
giupto, a Gyenoblfr,' quando si scpverse in Piemonte 
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una intelligenza indirizzata al 6ne d’ impedire , che il 
duca partisse. I primi personaggi dello stato, in ciò 
uniformi coi sentimenti della nazione, ne erano gli 
autori e i consapevoli, il marchese di Pianezza, cioè 
queir istesso marchese di Livorno da noi più volte 
mentovato, e che rientrato in grazia era ministro 
della guerra, il marchese di Parella ed il conte Pro- 
vana di Druent. Si mormorava in Torino, si mormo- 
rava in Piemonte, il popolo s’ affollava alle porte del 
palazzo ducale, con grida, strepito e minacce, chie- 
dendo , che il duca l’ antico regno non abbandonasse. 
Non dovere il Piemonte diventare colonia del Porto- 
gallo; aversi a perdere lo stato indipendente, se l’u- 
nicQ rampollo a nuovo e lontano regno andasse. Parte 
per sospetto delle intenzioni della Francia, parte per 
non contrastare ai desiderj dei popoli, parte per co- 
noscere, esser meglio un regno attuale che uno spe- 
rato , Vittorio Amedeo si ristette; ed avendo la corte 
hIì Portogallo' restituita la fede data, il matrimonio 
non ebbe cfiètto, ed il consueto sovrano si rimase 
coi sudditi consueti. Tuttavia, siccome spesso in 
questo mondo il bene si ricompensa col male. Pia- 
nezza e Druent furono arrestati, e condotti 1’ uno nel 
castello di Monmeliano, l’altro in quel di Nizza; Pa- 
rella fu^ a man salva in Italia. Tali rigori usò la 
reggentè Giovanna^ più per piacere al re,^uigi mal 
soddisfatto della rottura della pratica, di cui era stato 
inotore, oh^ per voglia,^che ne Rvesse. La dxirezza 
, usata con,lro quei tre personaggi, cui il popolo ripu- 
tava salvatori della patria, fece sorgere nell’ univer- 
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>ale mali uoiori contro il governo tiella reggente; il 
fanale effetto aggiunto agli accidenti del Monddvì^ 
erano cagione, che si vivesse con gli animi sospesi e 
pronti a novità. 

Le azioni del re Luigi , die davano sospetto de^ ^ 
suoi disegni sul Piemonte , tanto più ingelosivano^, 
quanto che già in quegli anni le armi Francesi domi- 
navano in Casale, ed anzi sotto colore di rinforzare/ 
il presidio di quella piazza, aveva mandato tremila’? 
uomini oltre l’Alpi, cui offerse alla reggente pÉr^ 
mettere alla ragion&i Mondoviti; offerta, che Gi» 
vanna prudentemente ricusò, sapendo di quale uti^ 
lUà, cioè danno, e pericolo^ fosse l’accettare ajUtì 
^%^ft(tlie^Lper. sopire diffel^enze interne. 

^ Non sarà -fuón *di proposito ifn-aècontare breve- 
mente come Casale tosW di nuovo yenutoMn potata 
di Francia. Anche. qui i litigi tra principi e pnncn& 
per motivi di successione diedero origine ad^un acqì- 
dento) di tanta importanza pel PieniQate ,, anzi per 
'Lùlta l’Italia. Carlo, duca di Mantova, aveva sposata 
& figliuola di Ferdinando Gonzaga ,‘ijprinèTpe di Guà^ 
La succe^mne di questo principato per^^gi^e 
dT SairgoP efrf d^uta a Vincenzo .(^zaga^, cònte^ 
itareé^,’che allora si trovayj|.aI servigi di Spagna. 
Ma r imperatore fece decreta, per cui'aUribui-Ia suc- 
cessione alla moglie del duca di Mantp.va. Apertasi la 
-successione “per la morte di Ferdinando, il cTuca'di 
Mantova s’ impossessò di Guastalla. Paredes si richia- 
mò >o molto con-^li Spa^nuoli, suoi protettori, si 
dolse. "Nàcquero, per questa cagione amarezze tra 
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Mantova c Spagna, perchè uè quella voleva abban- 
donar Guastalla, nè questa rinunziare alla tutela di 
Parcdes. Gli Spagnuoli maltrattavano il Mantovano. 

Al disgusti colla Spagna si accoppiavano certe 
molestie dell’ inqieratore ; perchè, perduta la speranza 
di prole nel duca di Mantova, si veniva ad estinguere 
m lui.la discendenza di Federigo, che per Margarita, 
ultima della casa Paleologa, aveva portato nei Gon- 
zaga il marchesato del Monferrato; la figliuola dell’ 
imperatrice Leonora, moglie del duca di Lorena, era 
chiamata alla successione di quel feudo. L’imperatore 
sollecitato dalla moglie desiderava, che anche prima 
delia morte del duca, si assicurassero le ragioni di 
Loieiia ; il che non poteva essere senza che lo spirito 
del duca grandemente si amareggiasse. Tribolato dd* 
Madrid e da Vieima , divyme propenso, come- in 
•Ulne.-) protettrice, alla Francia, e si lasciò uscir di 
bocca, che^ se si continuavano con esso lui i tratta- 
menti aspri , si sarebbe appoggiato al re Luigi. 

Viveva allora alla corte di Mantova il conte Ercole .. 
Mattioli, Bolognese, molto amato dal duca, sì per 
essere persona disinvolta e spiritosa, e sì per es^efC 
ministro fde’ suoi più reconditi pia^érif Costui, fcfie 
spasimava .d’ambizione, e voleva farsi avanti con 
qualche,bel tratto, conosciuti i sentimenti delduca 
.in favore di Francia, andò a trovare d’Estrées, am- 
basciatore a Venezia, e raccontatogli la cosa, gl’ in- 
vogliò di scriverne a Parigi. Venne risposta di trat-‘ 
tare, e niiras.se ad ottenere per Cessione del duca la 
possessione di Casale. MaUioli aveva in sua mano un’* 
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foglio bianco sottoscritto di pugno dal duca, o che 
veramente il duca gUel’ avesse dato per condurre 
questo negozio , o solamente per compire qualche 
fresca amorosa, perchè ^ come già dissi , anche questo 
mestiere faceva Mattioli. Itosene con questo foglio in 
Francia, ed accordatosi col segretario di stato, con- 
venne in nome del duca della consegna di Casale al 
re di Francia. Stabilito quest’accordo, Mattioli tornò 
in Italia, fecevr un gran tradimento : per prezzo di 
quattrocento doppie svelò il trattato, al coiìrte di Mel- 
gar, governatofe ^ Milano, ed alla reggente di Savoja. 
Aggirandosi ^poi per sua disgrazia in Piemonte, fu 
colto in un àggùitto tesogli d#Francesi residenti in 
Pinerolo, e deSWerosi^di castigarlo, l’infame tradi- 
tore, e condotto 'iiT%iesta fortezza , poscia da pri- 
gione jn prigidriÈ 'alla Basti Jfif di Parigi. Dicono, 
ch’egli sia ir pSgioniert) incognito colla maschera di 
ferro, tanto rinomato nelle storie di Francia. 

Il trattato venuto pef tal modo a notizia dei prin- 
cipi, levò un gran remore. Spagna, imperatore. Vene- 
ziani se ndsdegnarono, il (fucail ritratt^ffermandò' 
assev«-antemente, non per questo awre datq, facoltà 
al Mattioli. Queste cose accadevano nel 1G79. Ma if 
re Luigi non voleva desistere', voleva Gasale, i prin- 
cipi poco atti in quel mome$^a resistergli. Tra ca- 
rezze, minacce e soldi indossai dì^a a consentirglielo: 
cedè la piazza. Iprinci'paii ptóèfleir accordo furono, 
che fosse èasso il trattato fatto dal Mattioli; che s’in- 
troducesse presidio regio di'duemila Francesi e caval- 
lerìa a proporzione nella cittadella di Casale ; che al 
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duca restasse libero il possesso della città e^l castello; 
che all’ entrafé delle truppe^ regie fossero sborsate al 
duca cinquantamila doppie ed accordata una pensione 
di seicentoniila tornesi ; se il duca avesse prole ina^ 
colina , la città gli fosse restituita; se senza prole mas- 
colina morisse, il re assistesse la figliuola per la suc- 
cessione di Guastalla e del Monferrato. Dato il passo 
dalla duchessa di Savoja , i Francesi partiti da Pinerolo, 
andarono ad occupare la ceduta piazza. Tra Milano 
Spagnuolo'; Pinerjolo e Casale Francesi , l’independenza 
del Piemonte era all’ estremo pas«)^ > 

Tra questi spavènti la reggente Giovanna , tanta fu 
lasua debolezza , incbiitò a dar nuovo perdono , e parec- 
chie soddisfazioni ai sollevati 4^1 |dotÌdovi, che i suoi 
soldati combattevano; che dei peftlóni precedenti abu- 
savano, che ogni qósa in quel p^le 'tenevano iurbat;; 
e dolorosa. Mandò gra^' solènne ;*c4ssò là delegazione 
straordinaria instituita p’e'r cònoscere e giudicare i 
delitti commessi dai ribelli; riè solamente là delega- 
zione , ma ^tti ancora i siiÒV decreti cassò; richiamò 
Senantes, nrandò in suo’ luogo il presidente Della 
Chiesa. 

I Mondoviti graziati stettero alcun tempo, ma breve 
in pace coi soldati ducali, ma si ammazzavano fra di 
loro, comune contro- comune, individuo contro indi- 
viduo; squadriglie feròciyi briganti e-masnadieri cor- 
revano il paese, e arincùè nemici mandavano ugual- 
mente a ruba ed a sangue. Dell.a 'Chiesa non sapeva 
che farsi, la dolcezza non* fruttava meglio del rigore. 
Nuove concessioni della corte arrivavano, e tiuovi 
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delitti negl’ imperversati comuni si commettevano. 

Tanto travagliarono e conquisero Della Chiesa die 
non potendo portar più oltre il fastidio , per non di- 
ventar , -credo, pazzo per molestia, chiese ed ottenne | 

licenza ; gfi fu surrogato il conte di Martiniana. Non 
più di Bagnasco, Senantes, Della Chiesa potè Marti- 
niana venir a capo di quei diseoli : il cervello comin- 
ciava a girare anche a lui. Rincominciarono a rubare, 
ad 'ammazzarsi , a dire, che nè per Dio, nè pei santi 
non volevano, nè sale , nè salnisti , e che K avrebbero 
veduta : davano intanto la stretta a tutti, a cui o per 
ragione o per torto si apponeva il nome di salnista. 

Mondovi di nuovo in pericolo , il marchesato di Ceva 
si sollevò, mandò via e doganieri e gabellieri, arse i 
registri delle gabelle, o gli gettò nel Tanaro, protestò 
di non volerne più, non che vedere, sentir a parlare. 

I sollevati del Cevasco mandarono deputati per accor- 
darsi eoi Mondoviti. La debolezza della reggenza era 
manifestamente inabile a sanar quella piaga ; quel po- 
polo diventava indomabile. 

Dna risoluzione di "corte ci^dotta e'prepal’ìita da 
coloro, che avevano attraversato il maritaggio del 
giovane duca colla principessa di Portogallo , fece piii 
per ‘pacificare quella provincia che tutte le armi ed i 
perdoni della reggente. Vittorio Amedeo , che già da 
più di tre anni era uscito dall’ età nainore , non s’ era 
ancora recato in mano le redini del governo; passava 
il tempo piuttosto in diletti gioveriili che fra le gravi 
faccende. Ciò si conveniva ai fini, e fo'rs’era artifizio- 
di coloro , sotto I’ ombra della reggente si ptglìa- 
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vano il comando. Nè si comprende come Giovanna 
non abbia cessalo da se medesima T eserciwodi un’ au- 
torità , die più non le competeva , se non si voglia 
credere, die anch’ essa amasse il comandare. Vit- 
torio finalmente si riscosse ; mosselo il proprio genio, 
nemico dell’ozio, mosserlo i consigli di coloro, che 
poco innanzi l’ allontanamento di lui dagli stati pa- 
terni avevano impedito, e chela presente debolézza 
detestavano. 

Addì trenta di novembre del 1684 disse, voler 
regnare; il significò ai ministri , ai magistrati, ai capi 
deir armi, agli ufficiali della corona. Parve subito, 
che vi fosse gran differenza dal giovane figliuolo alla 
provetta madre; le speranze dei Piemontesi affiitti 
dalle eccessive condcscendenze di Giovanna verso la 
Francia, e dalle lunghe turbolenze dei Mondoviti , si 
rinfrescarono. La duchessa accettò con volto allegro, 
ma non so con qual cuore, ciò, che non poteva vietare. 

Il giovane Vittorio, che sapeva, che il mostrare 
d’ aver nervo da principio era miglior mezzo per poter 
goveriHH’c con più fàctlità e dolcezza nel progresso, 
inclinato del rimanente per natura agli atti forti e ge- 
nerosi , fece risoluzione, di andar a vedere da per se 
stesso , che cosa volessero quegli ostinati Mondoviti , 
e. come in viso e di presenza la maestà regia risguar- 
dare osassero. I soldati cominciarono a marciare, pieni 
di nuovo ardirpento per I’ esaltazione del nuovo e 
giovane signore. Carcu e Pios, vdiaggi delle Langhe., 
vicini al Mondovì, ne erano pieni. Trasferissi a Mon- 
dovì, il popolo l’accolse con clamorosa allegrezza 
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Piacquegli, confortossl, perdonò <ii comuni insorti, 
con ciò che però mettessero giù le U'ini , e quietassero. 
Tornò al campo, ordinò, che si arrestassero i primi 
fomentatori degli scandali, Rubatto, che .s’intitolava 
generale dei montanari, Trombetta procuratore, lin- 
gua spedita e pronta, se mai una ne fu al mondo. 
Mosso, Facchino, Corazza; gli sbirri si portarono i 
due primi, »i/tre-. ultimi fug^ono ; Capellini ebbe 
bando da.^OTidovl.^Posarousi I moti di Mondov'i e di 
Ceva , fecetyittqnjJ^ri torno a Torino. Ciò nondimeno 
vi furonó'àn^qr^ l’ anqo seguente alcuni turbamenti 
suscitali dai capi^ ai quali il duca aveva negata la 
grazia , principalmente da un certo Daziano. Ma ve- 
duto arrivare soldati di volontà prontissima e giudici 
di volontà sevel^a mandati da Vittorio, i banditi fug- 
girono, i paesani prima ingannati, poi ravveduti do- 
mandarono perdono , ed al vivere in quiete si accomo- 
darono. Il governo conoscendo la materia facilmente 
accendibile, conienti a passar per allora sotto silenzio 
l’incomoda gabella del sale. Nel secreto dell’ animo 
piacevano a Vittorio quegli spirili vivaci e guerrieri 
dei Mondoviti. Gii paragonava a cavalli generosi , 
obbedienti al freno dolce, restii al duro. Così passa- 
ronsi riposatamente in quella sconvolta provincia 
parecchi annr insino a clte nei 1698 e 1699 l’ im- 
prontitudine del sale alterò un’altra volta i popoli,' 
e produsse- nuove’ e* pericolose perturbazioni. 

J * • • * ■ * » 

FINE DEL LÌBlio VIGESIMOJXOMO. i 
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Persecuzioiu coutro i proteiUnti io Francia, e rivocazione ^ell’ 
editto di Nantes. 11 re Lnigi , non contènto di avere scacciato i 
seguaci di quella religione da' suoi stati, vuole, clif.il duca di 
Savoja scacci i Valdesi da’ suoi. Sd|;ue una ^erra lagrimevole 
nelle valli pocanzi quiete di Pinerolo. Tri il re e il duca sfor- 
zano i Valdesi a lasciare le native sedi , ed a ritirarsi in Isvizzera. 
Luigi s’ avventa contro Genova per frivole cagioni. Vi manda una 
jiossente armala , e con essa vi getta una tempesta di bombe. 
Descrizione dello stato deplorabile della città'. La forza viuce la 
ragione, Genova cede, e manda il suo doge a scusarsi a Versaglia. 
Accoglienze , che gli si fanno , e discorsi tra chi comandava per . 
]xrepotenza , e chi obbediva per forza. Morte del papa Clemente 
ed assunzione d’ Innocenzo XI. Disgusti tra il pontefice e i prin-' 
cipi per cagione delle immunità degli ambÀmatori in Roma, che* 
pretendevano, che la giustizia non potesse toccare i ladri e gli 
assassini nelle vicinanze dei loro palazzi. Altre questioni tra Fran- 
cia e Roma. Il re domanda denari al papa per la guerra , ed' il 
papa gli manda rosarj. Morte d’ Innocenzo XI , e creazione di 
Alessandro Vili. 


Moltb dolorose narrazioni io già raccomandai alla 
nicinoria delle lettere nelle presenti storie, ma nissuna 
più. dolorosa che la- seguente. Il clero superiore di 
Francia o per ambizione o per coscienza era nemico 
itelle religioni eterodosse, non esclusa dalle sue vo-* 
glie per estirparle la persecuzione. L’ inferiore per la 
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sua ignoranza e bassezza di costume dava troppo 
spesso cagione ai dissidenti di CQncepu* disistima per 
una religione, di cui • ministri parevano loro così 
poco stimabili, Per fanatismo.adunque reso ancor più 
feroce dall’ igpoiapza, e per contraccambio di di- 
sprezzo desidera\^o la mina, anzi la distruzione 
degli avversar]^., Po^lji virtuosi uomini fra l’uno e fra 
l’altro le _crudeli intenzioni detestavano, e per con- 
vertire al grembo della chiesa amavano meglio i 
mezzi di GesÈfr^risto che quelli di Carlo IX. Ma co- 
storo^predicavano nel deserto, ridotti a piangere la 
feriti^dei t«mpi, jinzi che consigliare inutilmente 'chi 
non gli voleva udire. I heneSc^di Enrico IV si anda- 
vano appoco appoco scemanoo? e il secolo decimo- 
settimo voleva rispondere degnamente al decimosesto. 
Chi atterriva l’Europa colle armi, si precipitava ad 
ire i suddil^ cogli editti. Misera umanità, che il 
ra, e il bene se ne va! 

noso editto di Nantes aveva data la libertà di 
cos^dìkza ai protestanti di Francia. Non trovando 
più opposizione alle loro credenze , nè all’ esercizio 
dei riti, l’ardore delle loro opinioni si andava grada- 
tamente raffreddando, non che calasse sino all’ indif- 
ferenza, ma perdeva ciò, che il réi^eva aspro . e 
pericolosq. Non essendo perseguitati, cessavano dall’ 
essere turbolenti, e le cose tendevano tra i cattolici e 
gli acattolici se non alla conformità, certamente 
alla riconciliazione, ed a] ben conviver^i^ieme. 
Siccome i. secondi erano assai meno nnmerosi e per 
conseguenza meno potenti dei primi, così .nisaun 
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altro pensiero, nissuna mira potevano avere, nè ave> 
vano se non quella di esser lasciati stare. Così eser- 
citando il loro culto pacificamente, si erano dati alle 
occupazioni domestiche , cercando di avanzare la 
propria fortuna o colle manifatture o col commercio 
o colla coltivazione delle terre. Quelli, che abitavano 
terreni montagnosi e sterili , tant^ fecero colle fatiche 
che ameni e fruttiferi in breve tempo gli avevano 
renduti. Al contrario coloro, che nelle città popolose 
dimoravano, datisi alle opere delle arti, la patria, 
che più non era ingrata madre per loro , arricchjivano 
colla vendita dei loro lavorìi , mandati anche itT|!>aesl 
esteri , dove erano tenuti in gran pregio. Queste cose 
massimamente si velavano in Lione, in Monpellieri, 
in Nismes, dove si fabbricavano i taffetà ed altre sorti 
di drappi, che emulavano gli opificj d’Italia. Si fece 
stima , che nella sola città di Nisme^ dove la 
zione protestante sommava a molte migliaja d^ 
soue, r arte sola dei setajuoli di questa re 
fi-uttava più di due milioni all’anno. La quale indu- 
stria tanto più era da riputarsi preziosa, quanto che ^ 
adoperandovisi solamente sete del paese, la produ-^ 
zione era tutto profitto per la Francia. La buona 
fede poi per l^esito degli opificj ajutava la diligenza, 
essendo la sincerità dei protestanti nei traffichi salita 
in grande estimazione, per modo che di gran lunga 
erano < Risposti ai negozianti cattolici. Rendevanto 
insomm^n utilità al pubblico ciò , che il pubblico 
loro dava in protezipne. Tali erano i risultamenli 
della saviezza di Enrico IV, 
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Gli ecclesiastici ainhizi'^ o faàrilici non volIiwW-. 
permettere, che la pace del regno più lungainenl^'^, 
durasse. Pareva, che loro increscesse, che i protes»^ 
stanti fossero quieti e ricchi. Pretessevano il zelo dcHj^^' 
religione, ma realmente invidiavano alla prosperità . 
altrui, e temevano, che la felice condizione della 
setta contraria allettasse ! cattolici ad accettare le sue 
creden^. Specialmente dava loro noja, che la reli- .i 
gion^ dissidente co’si poco costasse ^àllb sialo ed ài 
particolari, mentre e^ni'possedevanò^'fante, ricchezza, 
è colle decitne aùcàra'ijl aggravavariò su^tpdpoli. te- 
mevano del paragphe, perciocché l’ interesse' sovente 
•supera.ja fede, ;"e^ .' 44 » costanza ktei^'pfopij greggi 
difHdavi^io. Odiàvànb.jièrtanto l’ editto di ij^anti^, la 
sua rivoc'^ioné deside'i’a^ano, volevano' o dout[;erlÌr0.A 
1 protestj^U, per,.foria|> pf'r ragione chie .fosse, poco 
1qì:o importava , o cahcfargli o spegnergli. * ' . 

Avendo i] clèro nel 1^82 d^eSò la corona contro 
certe pretensioni di lloiha,'e* dato fuori la famosa 
dichiarazione V per cui e Jà 'Uljertàr delb potestà tein- 
.j^jale verso la ecclesiastica era statuita, ed i iim^ 

J r a^rità;Éella santa sede accennati, anche in 
terial^èilesiastica, si èra singolarmente guadagnata 
la grazia del re, che tant& era stato amareggiato per 
le sue controversie col^l^q\(? pontefice. Credettero , 
ccasione dà tralasciarsi per isfocace .* 


che non fosse occasione 

A. 


l’odio contro' la religioni protestante', e si proposero' 
nell’animo di far armal^e’^ntro di essa la potestà 
civile. Forse pensarono altresì, olie il mostrar zelo 
contro i protestanti,, che non con àlt^ nome chia- 
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mavano die con quello di ugonotti, potesse sopire i 
^^^enlimenti di Roma offesa dalla dichiarazione so- 
•^praddetta, e quasi in punto di condannarla come 
eretica, in quanto risguarda i tre ultimi capitoli fra i 
’ * quattro. Intendevano ad emendare per la persècu- 

1 zione contro i nemici della sedia apostolica ciò, che • 
V); era d’amaro per lei nella decisione, che avevano, 
data. 

In -ciò -ardéntissimo si dimostrava fra gli altri 
vescovi Bossuet, primo di tutti poi suo smisurato 
ge^o,' ma, secondo a molti pei^ dòlciézza di natura e 
per c^tà di Cristiano. Siccome egli era potentissimo 
per raziocirtio, coà' era anche -yftòllefante per. abit.u-^ 
dinef persuadendosi, che ajjm su'a- logica,^éoine a 
^ j^u^la di Sant’ Agostino, iiq^ si ponesse" i^istere^e 
• che' chi gir resiste va, il faCossé J)e^~pp,i^cafH.à , non 
^r pensuasione. Questi uomini di sublime ing^qo 
sono veramente tremendi,' e l’umanità dee| sudar di 
paura, quando gli vede.’ ta’ dichiarazióne mentovata 
era stata principalmente .fattura di Bossuet «tante 
^e circa J’ autorità dellaisantaiSede vléra nqHa 
Esilila qualche odore dPpIrotestantismo, ei ^in|^- 
gnava, per non esser tacciati), di spiegafe lé'lnseghjfc- 
di buono e zelante cattolico*. 

' I prelati adunqùe erano .Ajeputi supplicando aire, 

. che loro pSrmettésse di mandar missionarj nei paesi 
' 'abitati dai protestanti per cqtfVertirgli. Nel medesimo 
tempo il pregarono, chft'^fiSs^ contento di esaminare, 
se per gli editti regj non fosse stata ad essi, conceduta 
'troppa liberti^ ^ di coseienza-^he di rito.pubblioO.y e 
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se gli editti medesimi non dovessero essere o rivo- 
cati, od almeno modifìcati : insomma domandavano 
l’estirpazione dell’eresia. Bossuet, che tanto poteva 
con la parola e cpn gli scritti , domandava l’ uso dell’ 
armi. Il re più ^vip di loro, quantunque ai fìanchi 
avesse un gesuita, rispose, piacergli, che usassero la 
parola divina per convertire , che in ciò i commissarj 
regj gli ^ifrebbero secondati', ma badassero prima di 
ogni cosa , ad usare dolcezza , a non asperare gli spi- ^ 
riti dei dissidenti, e nulla fare, che contrario fosse 
agli editti , ed alle dichiarazioni date in loro favore ; 
la sola forza deilR ragione, aggiunse, senza offendere 
le leggi , dovergl^far capaci della verità. 

La dolcezza- di Luigi non stette lungo tempo forte 
contro la tempesta, che'' gli si faceva 4^tto giorno # 
intorno. Tra vescovi, abati , gesuiti , confessóre, don- 
nicciuole, per non dire donnacce di corte, che vole- 
vano velare gli abbominevoli costumi col zelo della 
religione, ed intendenti, e governatori di province^ 
é il buono, ma debole Golbert, e l’ imperioso e cattivo- 
l^EìPvois, tanto molestarono e martellarono il re, ch^ 
gir fu giuocoforza cedm, e venire contro i prote- 
stanti ad inusitati rigorr, primo principio di lagrime 
pei popoli, di danni pel/egho. Luigi si mise iirtsUóré' 
di esth:pare del' tutto ih &lvifìiÉÉBh’ Franoià^' etdpa 
più dèi consiglie^ , massùneVdel cMfO, «die sURi Le 
tragedia si i^ppresentai^o'^ncipsfmentè nella Lin- 
gnadécQ, dóve viVetGho plà dì: dùcentooiUquantamilft 
calvinismi; • ' 

>Per ordine della c^te incomilìciai|fil|^a violam* 
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gli editti permissivi. Un arresto del parlamento di 
Tolosa, parlamento infensissimo ai protestanti , proibì 
loro il rito esteriore, ed ordinò, che il tempio, che 
avevano in Monpellieri, fosse deraqlito. Gli offesi si 
lamentarono , riempirono il reame di querele , grida- 
rono, che si profanava il culto divino, che si viola- 
vano le leggi divine ed umane, che si faceva far 
menzogna al re. Il duca di Noailles , governatore della 
provincia, udì i loro lamenti, ma nè voleva, nè 
poteva esaudirgli : gli esortava all’ obbedienza , cosa 
molto comoda per chi consiglia e comanda. Rispo- 
sero, la vita nostra prendete y ma quel, che vien da 
Dio, conservar vogliamo e conserveremo. Questi, 
erano i p.astori delle anime. Noailles/gli arrestò, e il 
% dì due decerribre fece demolire coi martelli il tempio. 
Indurava^i vieppiù il parlamento ; ordinò, che si 
facesse in Ber^rac, a Nismes, in Montalbano ciò, 
che si era flitto a Monpellieri : si demolissero i tempj , 
il culto pubblico cessasse. 

A così fatale asprezza si risentirono , e si commos- 
sero gravemente i protestanti 'della Linguadoca, e 
vedendo la persecuzione, m» che imminente, inco- 
minciata , si apprestarono a procedere secondo il 
Costume di chi è perseguitato^ ed ha 1’ armi ih pUgno. 
S’ armarono , si asse j^brardno , si accordarono , i 
tempi della primitiva cìiiesa rammetftarohò; i ministri 
annunziavano la corona del martirio a tutti coloro , 
che il sangue e |a vita dessero alla xlifesa' e conserva- 
zione della religione. Da pae.sìi|fi^ paese si dilatava lo 
«degno, e^Ét^j^osito della i^islenza si propagava. 
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Nel Vivarais, nelle Gevenne, nel Delfìnato stesso si 
vetlevano nomini iq arme, preparativi di guerra ci- 
vile, luoghi fortificati, ritirainenti di robe preziose 
agli aspri monti. I pastori predicando traevano a se 
folle innumerevoli, e coi fischi quegli uomini attenti 
e scorrucciati adunavano. ^ 

Il re mandò soldati , due reggimenti di dragoni , 
tre di cavallerìa spedita. Successe un incontro assai 
grave a Pierregourde tra i soldati regj e i sollevati. 
Questi ebbero la peggio : dodici fatti prigioni furono 
fatti impiccare da un tredicesimo, atto di orribile 
ferocità : quest’ era la Diocleziana di Luigi XIV, Nìuna 
cosa, uomini, nè donne rispaftniayaiio i feri ìa- 
lelliti; quelli uccidevano sui campi, que.sti impacca- 
vano nelle città : morivano da martiri. Scriveva 
Noailles : «Vanno alla forca fermi e sereni, e colla 
« speranza di miglior vita pel martirio ; altra grazia 
« non domandano, se non quella di esser fatti morire 
« prontamente : nissuno„ nemmeno un soli^din 
« perdono al re. »JJ ministro Homel , uno 'dei princi- 
pali incitatori alla resistenza, fu rotato vivo, il suo 
capo portato a Chalen^on , il busto a Beauchntel a 
vista e spavento del po{folo. , 

Occupati dalle soldatesche i paesi dei dissidenti, si 
proceda^, per ordine della corte solletii»|n da preti 
e frati gnatici e dalla fierezza di'Louvdi^ a fare le 

conversioni per forza : i pastori più accreditati, i feu* 

•* • 

datar], più notabili, i personaggi più. eihipjenti erano 
o in fuga o in Ci^neere;. restava il volgo, dtli l’ oscurità 
avrebbe dovuto far sicuro; ma niuna'cosa è «cura 
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contro i furori del fanatismo. Allogginvansi I dragoni 
nelle case a spese di chi le abitava, nè mai lasciavano 
o borghi o villaggi, se non quando tutti gli abitanti 
avevano presentato certificati di conversione dati o 
dai parocbl cattolici, se ve n’ erano, o dai missionarj. 

. Così ottenevano la fede, come si cavano i denari dal 
fìsco. Il governatore Noailles colle sue sette compa- 
gnie di dragoni andava spasseggiando la provincia 
nei luoghi , che gli parevano rendere odore di eresìa , 
e metteva le opinioni al tormento del denaro. Nismes, 
Uzes, Alais, Villeneuve, le Cevenne furono visitate 
da questo missionario di sciabole, e tutte ne furono 
dèsolate e deserte. E sì, che si persuadeva, che le 
conversioni fossero sincere. «Dite a Louvois, scri- 
«veva, che sul capo mio gli giuro e gli prometto, 

« che non arriverà il Natale di Cristo santo (correva 
« l’anno x685), che non vi sarà più un ugonotto in 
rt Linguadoca. La bisogna va così presto, che una 
' “ «lotte d’ alloggiamento de’ miei dragoni basta. Grazie 
0 ne siano rese a Dio benedetto. » Cosi parlavano 
quelle feroci anime, o piuttosto quelle maladette 
bestie, mentre calcavano iniquamente quanto l’ uomo 
ha di più caro e di più sacro quaggiù, cioè l’opi- 
nione religiosa. Chi disabitava per evitare gli allog- 
giamenti^ soldateschi era condannato ad una;^ multa 
di mille lire, ed a trenta per giorno, sinché non fos- 
sero tornati. Tali erano le conversioni militari di 
Luigi XlVj Scherzavasi in corte per moda, interro- 
gandosi 1* un r altro , di quante migliaja di conver- 
tili, hassi oggi novella? I pianti e le desolazioni di 
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tante famiglie a costoro nulla importavano, crucleU x 
per leggerezza. 

Doleva a Louvois ed agli ecclesiastici fomentatmik 
che alcuno scappasse, o che potesse tornare, o jclig À 
altro ugonotto vi fosse in altre province fiiora della 
Linguadoca : volevano, che sin dall’ ultime radfei . * 

estirpata fosse la religione eterodossa. Fecesi l’editto^ 
di rivocazione dell’ editto di Nantes : 

■ Fossero rivocate, decretò Luigi, tutte le conccs-’.^ ' 
sioni^ e demoliti i tempj dei pretesi riformali; / .i 

Nè^clentro nè fuori di casa potessero, congregar^ii' . • * 

'peF Id^ celebrazione dei loro «iti ; ^ 

- = Ogni niimstrodelia^ìretesaji’eligione riformata, ch^ "• 
riéffisi^d. 4 ^a|ibàacciare la religione cattolica fra c*. 
’^oimlici gi^nf sjgómhr|isse dal regno; - e 

' Ogni seuolalig9notta^fo8se proijj^ta; 

^ I fanciulli fossero battezzatH dai curati cattog^;; ^ 
nelle parocchie\ed i parenti obbligati a mandary^^^^ 
sotto pena di cinquecento liré; - 

Nissun protestante , 0 donna o figlio di protestali^ 
^■jrte^ uscir dal reame sotto pena di gaTRéra' 'perìgli^ 
upnèpyte'di confis'cidi bèrif èMi corpo per le^nnei 
pdtesOTo starvi, ma senza culto’cSti.pj^oibi^ione sqlm 
p^lla ^galera di qualunque^conerega j^^^giètto^di 
culto. 1 * . V > ‘ , 


I- 


CoSi strane rìsolu^oni non eraj^^jn aleuti inmlo 
scusabili ; pei\;iocchè la persecuzione si fece , non 
contro uomini congiuratori e ribellanti, come ai 
tempi di Coligny, ma^ coi^'o uomini ubbidienti e 
.tfjuieti. 
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Air asprezza dei coniandanienti mesfolarono gual- 
che dolcezza, forse per ischerno : 


l ministri convertiti godessero di una pensione 


^/tln terzo più grossa del loro primi emolumenti con 


regresso alle mogli vedove; e se volessero addotto- 


« 


rarsi in legge, fossero dispensati dai tre anni soliti 
studio. 

* . \ A J im editto orribile seguitarono le adulazioni sto- 

■ macose, Lui^j fu ^paragonato a. Costantino. Odi, so* 
•■i. netti, emblemi in lode andavano per le 'man^ d’o- 
gnuno. Si rallegravano di ciò che gli dovea far pian- 
chiamavano salut^e.redenzionej la mina e;, lo 


-•sterminio. 


t più dei ;ministri dèlia reli^ótjjp =]pi*ós^^ 




• 1 » 


_^anaudati j^assapòrti , fuggirgqo 'dd^ng^^^erra cfu- 
ap4si£ cacando una muo\^patria*,*nqn boa‘- 


V* mgiinata cd orrida per! un bestiai fufore. Fuggiti i 
fuggivano le pecore, la moltitudine degli. 
?£atriantisi divenne innumerabile. L’ industria ces- 
sava, il commercio languiva, 1’ oro c gli uomini nu- 
dissimi “se "Jr andavano a fruttifiche in più fortunati 
l^i, *ma la corte; infntntrfa'fe di«l5pana non còskvn. 
Ordino; che tj^tti i flrnciulli dai cinque ai sedj^f arini 
fosséro^v^tìidalle,^magi dei padri e madri , e(5atì- ad 
adatte cattolicamente a parenti cattolici, s§ ne aves- 
sero-, qpandoim^onfidati foss^o,a caltdlici estrani, 
nominati dai giudici. Per aggiunta fu stafuito, che i 
padri e le madri pagasseroJe pensioni , e quando non 
le potessero pagare, fos^ro i fanciulli ricoverati ne- 
gli ospedali. I parenti inorriditi a così inudita Larbari^ 
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■ fi%giron^i folla dalle inospite contrade, nè il t?- 
more dellipene* minaéciate gli riten^vpno. Sempre 
più incrudelivano gliuTrtnini, e, credo, non uomini.,^ 
Il re comandò, che la' metà dei beni dei protestanti," 

. che si rendessero fuorbsciti, cedesse in potestà dei 
denunziatoci; che a niun protestante fosse lecito 
avere domestici fuorché cattolici sotto pena di bollo 
di fuoco e di galera ;'che fosse dannato alla confisca 
de beni ed^ galera' 'perpetua qualunque novello 

convertito ^'che in j^so di itialattìa ricusasse di ricé-’ 
vere i sacramenti d^la chiesa; ch^ qualsivoglia no- 
vello convertito ,/|he fosse arrest^ti^ atto di uscirà 
senza licenza dal reame, o elicli -Tvesse per questo 
fine dato favore, se uomo, alla ga- 

lera perpetua, se donn^, adè#r tonduta, e rinchiusa 
in carcere per se^rg^^^ncqfj si parla di pcrsecu- 
tori antichi 1; Bealo ll^ol' nòstro , béati i principi, 
in cui e sotto -cin (pièalp^ose , non solamente più 
non SI i^erlono' , ma’ancora si possono e dire e abbo- 
ramare! ■„ 'i- 

I rigori •'hon fri?kaVan^he odio a- oW gli eserci- 
tava; coucio^\osa che i ritenuti pi^ forza- dentro 
una terr^ erndele trovavano modo ^ fuggire, e'qufei, . 
che restavano ,-fra le irio^ite rupi celebravano i loro-' 
Titi.'I supplicj fqrrtientavanoj^resi. Mentre in Fran^ ’ 
eia si andavate caccia ffuonifai, f Inghilterra, la 
Olanda , ' 1.1 Svi&era ed ’ alti#còntrade Benigne rico-’ 
veraV.anó gli esuli, -é <Jci l3?o‘ "mobili averi, ;(*'ÌIeira 
loro, atti va industria s? arriècliivàno;’^Cm dispiaceva a ' ’ 
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chi ne era cagione : gli voleva o morti fu^ , o peg- 
gio che servi, dentro. 

Luigi comandò al duca di’ Savoja, che cacciasse i 
Valdesi dal Piemonte. Temeva, che i protestanti del 
Delfinato , fuggendo le carceri e le galere di Francia, 
in quel luogo vicino trovassero ricovero od asilo, 
Avevano i Valdesi in quegli orridi monti , non solo 
il dritto di un domicilio antichissimp , ma ancora una 
condizione consentita e regolata dal pipano con gua- 
rentigia dellaFrancia, Svizzera, I Inghilterra ed Olanda. 
Nè alcuno aveva diritto .di turbagli , mèin che essi ai 
capitoli consentili , ai patti giurati non contravve- 
nivano. La qual cosa^on ayendo^essi fatta, nè il duca 
di nulla, che dai nttédesh^'ve^se , lamentandosi, 
ragion voleva, che Iti condizione loro fosse conser- 
vata conforme alle pronie^SG^ Il dùca aveva anzi ca- 
gione di restarne contento, per ave^e essi prese vo- 
lentieri le armi ed ajutato- il governò contro i solle- 
vati del Mondovi. Ma ciò non vqlse ; Luigi volle, che 
quelle valli , aqcorchè non sde , come quelle del Vi- 
varese, risu?fa.'tssero di pianti e dPquercle, ed umano 
sangue'da quelle rupi grondasse. 

Alle istanze de'l polente e prepotente re i ministri 
^di Savoja risposero, che i Valdesi vìveano quieti;' e 
quieti lasciavano viverp altrui; che la sterilità di 
quelle rocche non era per allettare i ri?chi protestanti 
di Francia a venirvi-^ elle giustizia v^eva, chè nulla 
s’ innévasse poiché nuTla èssi" avevano innovato. 
Pregarono infihè Luigi, che di ciò si contèntass'é, .e 
la quiete del Piemonte iti cale\a^dSse; cltd quàrt W si 


*» 
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|Jnleva fare, e che più di 'tutto il re desiderava, già 
si era fatto, avendo il duca mandato fuora un editto, 
per cui proibiva, che'i fuggiaschi di Francia ne’ suoi 
stati si ricettassero; che ciò pure doveva bastare, 
che per piitcere al re il.-J'iemonte divenisse terra 
inospitale a chi non 1’ aveva offeso , e che coll’ in- 
dustria ei capitali, che seco portavano, poteva es- 
sergli di non poca ricchezza augumento. Luigi non si 
lasciò' mitigare, e minacciando rispose, che se il duca 
non faceva da se, avrebbe fatto egli. 

Non restàva altro rimedio che quello di confor- 
marsi alla sua volontà. Vittorio Amedeo ordinò , che 
fosse abolito il culto Valdese, che i barbi o siano 
ministri fossero esiliati, "che l'tempj si demolissero. 

1 Valdesi sorpresi da così improvvisa tempesta, non 
sapevano a che risolvei-si : esitavano tra una patria, 
che amavano, ed unà religione, che adoravano; ab- 
bominavano la Francia stata pure sino quei dì la loro 
regione prediletta : pareva ad essi , non solo cruda , 
ma ancora incredibil cosa il ricever morte da chi spe- 
ravano vita. Nè se ne stavano, n’andavant^ una • 
confusione mista era fra loro. Luigi instò,* sforzò il’ 
duca .ad indurarsi e ad eseguire; Vittorio per un 
nuovo editto comandò, uscissero dal Piemonte , ter- 
mine venti giorni, con facoltà però di vendere i beni 
stabili e di trasportare i mobili. Alcuni dicono, che là 
b^ontà.è r atttibuto della potenza; io’ non* so che- mi 
dire': parlo di Luigi, 

I, Al crudele ordine i Valdesi degli antichi fatti ri- 
cordandosi , nelle montagne confidando , da' 'dispè^ . 
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rati piuttosto valorosi consigliandosi, die<lero 

di piglio all’ armi, presero i posti, posersi ai passi, 
vollero pruovare , se il morire' da fortini battaglia 
non fosse più invidiabil sorte che 1’ esulale da miseri. 
Sterili sassi difendevano, ma sassi sacri ptfirréligione, 
sacri per antico domicilio. La ragione, e la giustizia 
erano per loro, perchè questa volta erano, non solo 
innocenti, ma eziancuo benemeriti,' Armati, adunati 
in grosso numero occuparono i passi. I più cosi pensa- 
vano ed operavano. Solo gli abitatori della valle di 
San Martino avrebbero amato meglio obbedire e ven- 
dere per ripararsi nella Svizzera; ma gli altri con 
grandissimo ardore anelavano a difendere la fede pro- 
messa, l’innocenza conosciuta, la religione avita, la 
terra nafia. 

E’ bisognò venire all’ armi per domargli. Luigi 
corse in ajuto di Vittorio in quest’ empia guerra. Ep- 
pure in questo stesso momento trescava in corte,' 
marito adultero, con quelle sue laide femminacce 
della Vallierc e della Montespan, ed'altrc non poche 
cui laistoria.nomiiUM.ti non nomina. Catinai, capitano 
'“non degnò di sì iniquo minislerio, e la Vieufville coi 
Erancesi le valli della Perouse e di San M<artincw> don 
Gabrielc'di Savoja coi Piemontési quella di Lucerna 
assaltarono. I Francesi, passato il Chiusone, oc- 
’ cuparono il paese, ritiratisi i paesani ^vlle mouLagne 
di San Germino: Sopravvenne la noflé. Gli assali- 
tori poto curando villani fuggitivi, stavano a mala 
guardia; m.i ì Valdesi dalle montagne furiosamente 
.c.’tlatido, diedero loro utia tale «stretta che scoiiipi- 
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gliali e rotti sulle terre di 
furono costretti a ritirarsi, 
geva, fuggi cogli altri. 

Nel medesimo tempo Catinat era entrato nella 
valle della Perouse, poi in quella di San Martino, 
ritirandosi iu ogni luogo al suo cospetto i Valdesi. 
Don Gabriele incontrò più fiero intoppo in vai di Lu- 
cerna : combattessi con molto sangue alle fauci , 
combattessi con maggioro* in Angrogua. Oli Angro- 
gnani si ritirarono* siile montagne, ma coi Francesi 
a lato, i Piemontesi a fronte ; s’accorsero, clic il vjir 
lore non bastava contro una forza di sproporzioujata 
potenza. Promisero con solenne trattato in Angrogiiii 
di sottomettersi^alla volontà del principe. Ma tante 
furono le crudeltà usate dai Francesi e dai Piemon- 
lesi, ma molto più da questi che da quelli , inasjitnfc 
in Val di Lucerna, che un furore dii inentècatti prese 
i Valdesi, e si precipitarono novellamente all’ anni. 
Di sito in sito , p.^e per forza, parte per inganno fu- 
rono rincacciati sino alle montagne del Villaro. Là 
vecebi, donne , fanciulli, aspettavano o per inanò dqi 
forti difensori salute, o per quella delle béstie, che 
gli assalivano, morte od esilio. Vinti^ anche per tle- 
fezione di alcuni dei loro spaventati a tanto pericolo, 
si ritirarono a Bobio; BrìCliantcau coi Piemoutesi 
gl’ investì, ma fu vinto. Temendo poi di esser prqsi 
alle spalle dal Parella Vegnente pel p:^o di San Gru- ’ 
liafio, si ripararono, ma pochi in numero, alla inon- • 
Lagua del Vandalino. Furbrivi urtati, iftftò pareccbjé 
otc la tn'iscbia> ma- jiilt^tce per clii^ aveva ragione. 


Francia (dtre il Chiusone 
VieuftjBb, che gli reg- 
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Cessero al destino , promisero d’ andarsene al mar- 
chese della , governatore della provincia. 

ILucernini partirono divisi in due colonne, i San 
Martinesi in una sola, alla volta dell’ospitale Svizzera 
avviandosi : precedevano le donne ed i fanciulli, poi 
seguitavano i carri e le bestie da soma con gli arnesi 
. e con gl’ infermi , fiQaJmente i forti ed infelici guer- 
rieri dietro le dilett^alme 1’ ing(fàta^uplo calpesta- 
vano. Le lagrime rigavano le morbide gote dei fan- 
ciulli, le delicate guance delle donne, gli adusti volti 
dei dolenti e sdegnati uomini : i vecchi stridevano 
lamentandosi , che a sì affannosi giorni avesse il cielo 
la canuta loro età serbata. Qual cuore fosse veramente 
il loro in quei fatale momento , lascio pensare a chi al- 
cuna volta andò esulando dalla patria. Maladetto chi 
instigò Luigi , maladetta la debolezza del re potentis- 
simo , ebe faceva tremare 1’ Europa , e cedeva poi alle 
instigazioni di prelati ambiziosi e d^ratacci iguoranli^ 

Mentre i proscritti se n’andavano, le popolazioni 
gli guardavano, chi con pietà, chi con Ucherno, 
tutti con maraviglia; i soldati ducali gli scortavano, 
il caso pure inspirava un alto terrore. Sanno gli uo- 
mini , che la fortuna gira , e che quel , che accade 
all’ uno, l’altro aspetta. Le innocenti. vittime trova- 
rono fra le montagne Emetiche compassione, servr- 
mento, tutela e sicurezza. I rimasti in Piemonte o 
dispersi fra ley>rovince, o tenuti per le carceri, per 
accordo stillato tra il conte di Covone, ait)bascia- 
tore di Savója e il cantóne di Berna, fu convenuto, 
che vestiti, nutriti e scórtaira.fq^ese del diR;k, polcs- 


i 

* \ 

LIBRO TQEHTi-SIMO. — l68G. 343 

sero liberamente verso i loro fratelli nella Svizzera 
ricoverarsi. Bene erano ed amorevolmente trattati 
nella novella patria, iqa vegliava in loro 1’ amore 
dell’ antica. 6bi non ama la patria? Come prima per 
le contingenze d’ Europa ne fu loro data la potestà, 
nel suo dolce gr^bo novellamente si raccolsero. Ciò 
Ca da noi^ra breve raccontato. 

Luigi XIV spaventava la Francia con le proscri- 
zioni, e parte di questo spavento dava anebe al Pie- 
monte. Ciò, come protestava, andava facendo per af- 
fetto verso la religione, come se essa non raccoman- 
dasse piuttosto il buon costuma ebe il perseguitare 
gli eretici : galere e sangue a|;l’ ii^nocenti apprestava 
per piacere a Dio. In questo medesimo tempo atterrì 
Genova e la desolò. Lievi furono le cagioni, nè de- 
gne di un tanto re, altre false, altre scandalose. La 
^glHcia aveva^signoreggiato lungamente quella città, 
^t^opra Ja quale, come su tutta la repubblica, preten- 
JeVa^^ntiebe ragioni di padronanza. La Spagna 
aveva dopo di lei ottenuta la medesima signorìa , nè 
gli appiccili per dirsene legittima padrona le manca- 
vano. Ma la Francia avendo per le armi negli ultimi 
tempi prevalso di gran lunga alla Spagna, sentì ri- 
nascere in se medesima le voglie di dominar Genova, 
se non colla presenza delle armi nel cuore stesso della 
repubblica, almeno con una tutela tale, che più a 
sig^rìa che ad affezione si somigliasse. L|^ jBpagna 
si trpvava in condizione tale, che n<Ài cbe'plnsasse 
ad arrogarsi 1’ antica' autorità sui Genovesi , si sti- 
mava fortunatissima del conservare in sua potestà 1» 
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Stato di Milano. Ciò non ostante i Genovesi insin dai 
tempi di Andrea Doria, senza avere l’animo alieno 
dalla Francia, pendevano generalmente verso la Spa-, 
gna, massimamente vedendo , che i Pifesclii ed altre 
famiglie alla loro patria nemiche ^vevano nella prima 
trovato ricetto e protezione. Nè ancora era ad essi 
uscito di mente, che hell’ ultima guerra <^1 duca di 
Savoja, il re Luigi si era dimostràtó più favorevole 
al duca che alla repubblica, insino- a /nereggiare con 
la comparsa delle sue armi marittime le operazioni 
del suo nemico. Ma T inclinazione verso, Spagna era 
piuttosto d’ animo che di condotta politica , perchè 
in fatto pel procedei^. esteriore il senato usava uguali 
risguardi all’una eAmll’ altra potenza. Ma Luigi , a cui 
non era nascosta questa disposizione interiore, la 
soffriva mal volentieri, persuadendosi, che^psciachè 
era temuto, ei dovesse anche essere apiato.'Fors ’j^ 
che sospettava, che in qualche contingenza s lnSo^gj^ ^ 
naria di guerra in Italia, la repubblica con IsSjSa 
delle sue armi, od almeno colla comodità del porto 
e del dominio, fosse per procurare la superiorità aUajr 
potenza Austriaca. Se la passava adunque con ass^ 
mala contenjezza, disposto a riputar più gravi 1^ 
mancanze anche vere, a prestar fede alle false ^ a sti- 
mar amare, le indifferenti. 

Quando una condizione di cose si dà , subito, sic- 
come ■gi| in altri . luoghi' da noi fu osservato, la for-, 
tnna lil^nda chi la fomenta. L’istromento dei mali, 
oltre che il re voleva fare scoprir i Genovesi , fu Sant’ 
Olpn, ambasciatóre in Genova. Costiti, quasi in js'ii 
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inii^me. d^ry'^lie.la Eepubblij^^ resti tuisle ^Gfian- 
Iw^i^riàdd ^ ic«5, dls<lln9eti|ft doScIpioàé . fratejjo 
(ft.,^}Sknl|Ulgi , ““autore^ della fauip^^onpcSj^ ''quella 
j^te dèi lienìy^c aÌessòflfcSpion%spettrfyano , e clij^ 
erano stati confiscati con <Jite]li degli altri fratellqP^ 
«;he se ftieni non volSSse^f^ituire , cl^se i^oom- 
ij^en!^^. Allegò, che' qi^rScni ilj|l^raH|^- 
pn'età lih^e^ ma inves|(i^^ di ^vranita dj^b^agl’ 
imperatori|^alla famiglia dtj^Fieschi , e mio lioff^sog- 
gette’a c^fìsiea , come se Appartenesse alS;ì? ìfi Francia 
il vendicare le ragioni imperiali., jAgjfiun^', ;che il 
Pifesco ^ijptendeva, che Gianlui^ nOn iyélèijl^rkafa ; 
la confis£apgj^cJjè^,suó moto era dijrettó af farS^for- 
nar^Ge^v^sotto il dorainic^djù re; di^ranfciS’, 
fcgltlimì sovrani, come se quftsta ragiói^e avesse do- 
viJtb stimarsi buona pei Genoyesh Certamente ella era 
inoltD" audace, per non dire impeftinetite , se però si 
j^ò dke, che i potentWoi^Cttopo impertinenze. Sa^ 
Olpn i^crcq^oltre a questo la facoltà per la Francia di 
‘^bilire lina conserva o sia magazzeno disai, e in Savona 
per essere qnindi trasportato in Gasale ad uso della 
guernigione. Richiese^ repubblic.^ disarmasse 

quattro galee di libertà c^e le chianfavano , cioè 
governate da uomini i^èri,>che aVeva recentemente’ 
apparecchiato. , 

Tali erano le rei][uisizioni del re alla repubblica , i 
lamenti molli, parte puliblici, parte privati ; che a 
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♦ giornaliere uiui^re^ze Sant’ Olon fusjìe esposto: clie 
non- gll fósSe lecito l’-andar in seggiola andava 
il ininistiOidl Spiana ; ch^^a^ca|a d^coiTieri^i franj 
eia si serrasse ^ che l-suoi domestici fosserc^altrattati . 

^ anche cpn battiture ^nè tìiai pot^e averne sò^dSè- 
zione;‘tlie venisse in disgr^ia chiunque eoa lui Sant’ 
Olon conversàsTsejJ^che il cònfeaore della inpgKe fos^ 
^^o mandato via da Genova, un frate suo confidente 
slyii d^ ’ — -^ttaneo ^ Ambrewio Ldfhelliao , 
suoraniici^ càrcef ati ; che {ler sino ai medici^d ?^hi^ 
rurg^otge fatto ^ieto di venir a visitilo; che si 


tenebro dtjyorsi indecenti, contro la Francia; che 


spomito !6omTango fosse stato lo stemma dq^la corona 
sulla s|ia porta innalzato. 

^ ' Onesti coSé erano parte vere, e la repjibblica*{e 
voleva corr^gere e castigar^ avere 

ijpndissimi ■ rispetti verso la Francia, pi^^derivIS;^ 
vano dall’ Olon medesimo. Il senato mandò pel mar- 
chese Marini, suo ambasciatore a Parigi , dicendo le 
sue ragioni, pér^cui non.pot^a consentire alle do- 
lendo, che gli si facevano, e dòn umili parole 1 1^ 
amari scusando. Pregò nel medesimo tempo il . ^ 
acciò si contenUisse di richiamare Sant’ Olon. Il reso?- 
disfece in ciò alla repubblica, ordinando, che il sir 
gnore di Ju^igny andassc^a scambiare 1’ ambasciatore 
molesto. Ma Sant’ Olon, mandò suo veleno a Parigi, 
toccò massimamente dell’ imljgattatura dello stemma. 
S’ accesero subitamente gli spiriti dell’ insofferente 
Luigi , nego le udienze all’ amb^ciatorc della repub- 
blica,- comandò al Sant’ Olon, phe suhilp Genova 
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partisse; nieditav<i T umiliazione di quoJt^iccolo stato 
Italiano : queste cose fecero infelici glf anni ,j()83 

e 1684 . 

. Bisuonava in Qcnova già sin dal mese d’ aprii? lò 
strepito di un armamento navale , che si stava pre- >■ 
parando nei porti della Provenza. Si moltiplicavano 
un gioi^ più die l’altro gli avvisi, che per esso II 
re intenaesse a vendetta ed a mina contro la repub- 
blica, e gli animi s’ ingombravano di timore. Le parole 
avviluppate e cupe, che sul partire avev.a dette Sant’ 

Olon , i sinistri augurj pur troppo confermavano e 
quantunque mólti non potessero darsi scredere, che 
un principe Cristiano volesse trattare una città Cris- 
tiana e civile peggio eh’ egli aveva tratta^ poco in- 
nanzi un nido dHadri e d’ infedeli , cli^% quanto a ^ 
dire Algeri , tuttavia a tanti segni gli uomini prudenti 
si persuadevano, che il risentimento nel re fosse per 
sopravvanzare il sentimento. Il senato, necessitato 
a determinarsi , aveva fatto qualche^diligenza in con- 
trario, e pensato a qualche apparecchio per difendersi. 

t ettò I ripari di Gmova e di Savona straccurati do^ 
lima guerra, le pnovvide di munizioni , ottenne 
governatore di Milano promessa di soccorso , se 
alcun insulto dàlia Fra^ia gli sqpravvénisse. Riempì 
le' comp^nìe di soldati , im{ìl0Ps dal papa e dabre 
d’ Inghilterra , che si affaticayano , acciocché l’ Italia 
nOn si turbasse, ajuto , .assistenza e mediazione. Tàpto 
moto, tanto tèrrore sorgevano nel mentre, che il re, 
cóir'aver avvisato -l^j^zione del slibcp^ore.di Sant’ 
Ohm, coir aver annunziato per mez.4l9BCT- signore di. 
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CroiSèy al in^iistro della repubblica, che il nuovo 
ambasciatore Juvigny era persona di aggradevoli qua- 
lità , senza moglie, Qrnato di qualità da riuscire di 
reciproca soddisfazione, proteslavajcontinuazionedi a- 
micizia. Certamente se gii affari di stato non andassero 
coinè Dio vuole ed ogni uomo sa, nissuno avrebbe 
potuto credere , che sotto dimostra'zioni cos^ienigne 
si celassero petardi e bombe. 

Ebbersi gli avvisi, che la flotta Francese governala 
dal Duquesne, e portante il marchese di Seignelar, 
ministro di stato, figliuolo primogenito di Colbert, 
era pervenuta in Villafranca , e per ^viarsi verso la 
riviera di Ponente, Effettivamente ,idate le vele al 
vento, alja capitale della Liguria volava le prore. 
Amichev^Jiiiente procedeva, la dissimulazione era 
grande. Vide A^sio , radè i lidi di Viylo , mirò Sa- 
vona, in tutti i luoghi coi debiti segni salutante e sa- 
lutata. Ai diciassette di maggio del 1684 arrivò a vista 
di Genova , ed in bella ordinanza si schierò dalla lan- 
terna al sobborgo del Bisagno. Si numeravano in lei 
quattordici vascelli, tre fregaté" venti galere, dieci, 
palandre da gettar bombe , d^e brulotti ed altri ba^ 
timeuti incendiar] con cento altri legni carichi di 
munizioni, provvisioni e solcati ,. formidabile appa- 
rato. Miravano l’ i^e^o delia supèrba città; quanto 
miserabile avesse a diventar presto,, bene sapevano. 
Duquesne, come contro a nemica spiaggia destinò i 
luoghi. Scliierò le navi grosse sur una sola linea quat- 
trocento paSsì, iildietró , le galqi^sulle due ali, Megni 
.incendiar] .i^^if^ roter vallo tra le navi gi'osse e le ga- 
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tembil scena significasse, noi^er.’T a|^o^én 
a ciascuno. Il governo tra la si^rc^ *ilWmore stava 
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lerc. L’ artiglieria Genovese sal^^ la Hol^ , e (fresia 
al saluto con altrettanti tiri corri^l^. Chcfco^n^tolla 
ise, noi^era aafotfiién chiaro 
ra la si^ri 

attendendo , che le intenzioni di Francia si spiecassero4lf 
Un gran subuglio intanto travagliava il popolo^) 
rogandosi l’un l’altro che volessero i Francesi-, 
quale avesse ad essere il prossimo destino di G«3va. 
Sospesi gli esercizj, ognuno correva per le vie, cer- 
cando novelle su quanto fosse da sorgere da quelle 
macchine venute improvvisamente a turbare 1’ inclita 
sode dei Liguri. 

Precedettero' cavillazioni intornq-^^ compiimbnti 
j)0.r mezzo del "tonsole di Francii*^ trasferitosi sulla 
flotta. Il senato elesse sei gentiluomini , fflIAidandogli 
a titolo d’ onoranza appresso al Scignelai ; questi 
furono Francescomatflà Balbi , Parismaria Saivago , 
Giacomo Balbi, Francescb Grillo, Gianbajtlista Cicala, 
Girolamo Veneroso. Venuti in sua presenza, ^ 

pena fatti i primi ufiìcj^di cortesìa , pror^l^e ifflRrt»- 
cese in esagerazioni e pfòtestd di niahi Soddisfazione 
del T^er&o la repubb^ca, poi le diede per 4scritto, - 
Che da lungo tempo la condotta della repubblica 
aveva provocata ]’ inde^nazionc del re ; ch’ella aìreva 
dimostrato in tutti i riscontrr^ljedilczione pe’ suoi 
nemici f che di ir esco ancora ne avcva|jj|||ft un pub- 
blico contrassegno, consentembf, che ift^ di Spagna 
prendesse la qualità di loro protettore;, m per com- 
prarsi questa dannosf' protezione , ella a,t«va aumei^ 
tato, il numero -delle galee' con ifiteniùohè di unirlo 
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allQ^#paguuple*, che aveva ricusato di disarmarJe, 
anzi ^frettato di; farie uscire 1’ anno passato, non 
ostante quello ,^hè le era stato signiOcato per parte 
d’ un principe, ^1 qt^e solamente , come Seignelai 
%riiceva , doveva attendere una soda protezione , e le 
,^li.cui v'Siontà dovevano servirle di regola, se pur ella 
la propria sicurezza amava ; eh’ ella aveva lasciati 
impuniti gii oltraggi fatti ai domestici del suo inviato, 
maltrattati i suoi sudditi nel loro commercio, negata 
ostinatamente la domanda pel deposito passaggiero 
dei sali in Savona , affare di poco momento , ma 
segno del poco rispetto e decenza, ch’ella aveva 
per quanto egli desiderasse. Si vede, che tra i sali di 
Pornasio e quei ^ Savona la povera Genova ne toccò 
delle buone. 

Le minacce seguitarono i jamenti. Seignelai se- 
guitò dicendo, che il re poteva subito castigare, ma 
che per bontà aveva amato meglio dar tempo al pen- 
tirsi ed af correggersi. 

Il figliuolo aspro di un ministro dolce intimò final- 
mente, che fe la repubblica voleva stornare i^insto 
risentimento del re, rimettesse immantinente^’ “suoi 
ufficiali i quattro corpi delle galere recentemente ar- 
male, una delle quali fosse provveduta di ciurma ed 
in istato di navigare; che deputasse quattro de’ suoi 
pnncipali;»tenatofi per andare a domandar perdono 
Sua Maestà dri t^fecorsi parsati con promessa- di 
sottomettej^ intieramente a’ suoi ordini in tutto ciò, 
elle le era stato domandato, ed in tutte le cose, die 
fossero di servigio e adtldìsfazionc del ré; che dava 
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(È’mptì-cint^u^ ore db #ièposlB;*^e qùe$tft 
timo efletto dèlia olemenza'^lel ^clyi<?^c la rèpibj^ 

IjJKSl n^» r £^Qcetlasse j cd ‘d'pynio.^tto 4* oS|ilit:i 
a|pijtr«ssei? doveva più, sperare . cdAdizigiti %ì 
ddlcf^e' latta Ja pVotezione di Spagna non sarbbj^et^ 
vals^pcf^rey eH^ elU» non riseilti^si,f per mézzo dell^*»^ 
diSftmzio'^^k)fftle d^a xittà^j dètìa'^rdita del ooin-' 
me^o, (Xeltt rovina del^aesp‘,4juanlo tbSftfriSHiJlt; 

U ^Ì«ra d’itn sì gi[|n ì^i ^ 

' A cifcì amare,- al tier^ crnfle-lnfitt^^^lonri'^tftil»^ 

^ neminr^uantuniiljl aì^Tn -così acerbo sfogò 'pÌF»pa^j^ | 

Vati 'rt^n^Éò^ro, ^ ogni altra -còslfpìuttostof^cli#,^ 
questa atten^8er<^^àsp^ro : ’M 
Dfeftreeejmaravigh^ re mk alla t^ubbfi^l^^id 
ministri’dd re l’avessero così sinistramente ini^e^ 
•<l^^ut(Hie’ di lei sentimenti ed operazioni , ménfre iióh 
posano di leggieri essegji sCordalfi di^anfej'*^ ^ 
prnòve date,di tanti Jperitnenti fatti, da f^pa li-cfyjfr’^ • 
Giumente si dqpiicév'a, essere ella con gi unfifsmia con 
J’rantia; ninno fra tutti 'i principi avdtì profès^^jj^ 
maggior propension^* per 'sóddisfaré^n^lmenzìònn- 
del ré ; che pfef .conservarsi nella '^a grazia 'a^va* 
trapasskftl gli obblighi dell’ amicizia, anche con prgT.'-r 
giil(^zid‘ proprio ; avere per questo r'^utaJjB'TÌeovero 
a degnissimi cardinali , solo ^ei^fiè cóntro d^c^Éf 
passava qualche ombra nella men»‘ di Sua IVlàesiil^ 
avere levato in servilo suo un ferimento di Corsi, 
ancorché il regno di Corsica .si trovasse in quel tempo 
tanto scemo d’ abitatori., che per popolarlo di nuovo, 
la repubblica era stata costrUa a trapiantarvi colonie 
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,Tnsin «tali^o^i Maintóav^ ifconsenlUo’iid insofffl 
^ajùtl’1»Ìli sì^l.YfU,c!iTrtÈBcra; iivere Isontra saSdlti 
rihflli pi-otettl'djd ,yé piìittosto ngiirfifdo ail|a 

sua soddisfazione elie alla misura dèli# le^gi-^ dplh 
clustizia , dèli’ onore è dell’ uitèretee dello statò*;^ere 
^•per questo solo 'fine liberati dalle.gilèrepn-liti'^^- 
ce».pèfei predandc^ fiè’suoi stèj^ì maid fcf^diti prt)- 
prjj’;a^(^ goduto dèlia ihejesiaia indtflgenza'ianti 
HJtrK*<5^/tfr’ deffftt *gr%vi*sn]àl^; facilita 

.j0,«<Ìift)|^.fverJ ^^r^entata Jar^Jcòrriéri ^ afffcorchè 
m frode cmi^o le leg^^l’lÀeressi deUo stato : 

‘à- ^ ÌL " ' ^ »r •v 

■^^ueste cose essere nell’ opiniong^di tutii^jfJi^^Kinii ’-w. 

So’^unsero,xli^|Penòvà tc 

' tifiti nei 8l 


■ ‘ u nsCT o ,^jwjfreno \a ayera tollS^o paàentèw 

^>#*6 glfi^^ulti^tti nei jiPpr]^porti dan^FiSacesi 



P 
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yqyelle di altre nazioni, la visita, non sot(>^^ vascelli 
4t-gu0fi-a»^ ma delle stesse galere ancora ,»posa<Jrau&t^ 
‘^*'Wl!^‘5^'^’‘nterroinpimento^el cgm- 
di le^nfe di ’mercarueìf nazionali-, lo 
ffdienze nimbate al suo ministro. ■ 

.•Continnarqnp dicendoj^clie non .sapevano coni- 
. prender^V , si potesse arg]qire la ’repubblickadi 

^^ezione pei nèmici della F<imcr^<ìuando =tante 
^J,tc nè^ tempi passati e- di fresco ancora.*^ .èrano 
veduti i sugi si^i^ti e le sue galere spiccarsi ^i pH^-ti' 
^r^lierare i‘ìe]|niFra^'cesi dalle mani dei.Majorclfini 
^^ultl-i nemici cOTrancia, benché pi-ed§ii gié ed in 
intiero loro pot^ir fossero. • ’ 

Ragionando tuttavia contro le affermazioni del 
Seignelai,-i senatófi di: Genoya dichiararono.^ che la 
loro città vivea sotto lifIJNotezionc-sola di Dio e deHa 
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-^riosa sua lua^rc , nè che aveva mai consenlito.j*tó" 
era pertj^nsentire una tale^|uàlità , titolò o attributo 
ad òlcuna potenza^^ena còn pregiudizio della pro- 
pria sovranità; che. bensì aveva aggradito le espres- 
sioni del refattolici^i protezióne de' di Tei interessi, 
come altre vohe eM aveva aggradito quelle del re* 
Cristianissimo di fa^ sentire gli i^^etli delia sua 
benevolenza’ e della sua protezione; ma che dall’ un 
lato e dall’ahil^ erano mère pàrolé" di complimento 
messe ft^pri di sovrani affezionati' alla repubblica^ é 
cb’ ella ac^ttava Òpn. dliatè e grato rispetto, ma senza' " 
offesa dèlia ?òS!jSera ed intiera^ovraliità. 

Quanto alle quattro galere di libertà, argomenta- 
rono, che a niua mod^i erano accresciute per unirle ,' 
a quelle di Spagna a* daniiltftélla Francia, ma sì so- 
lamente per regol^di buon governo , avendo veduto, 
che gli altri principi d^ttalfa ingrossavano ancor essi 
le forze da ; bltrpchè e’ bisognava trqvar im- 
piego a’ sudditi ^rivi d’ ogni profitto per l’ interru- 
zione dcj commeòciq, e tener lontani i pirati e corsari 
Barbardsbhi , che i mari delle due riviere più che mai 
fatto avcàlfero in altri tempi , infe^avano. Gli Algerini 
massimamente per vendicarsi dèi danni- cdusati loro 
dall’aripata di Francia nel 1 682 , 'cerca vano^ di risar- 
cirsene contro le nazioni '?neno potenti, obbligate pei. 
loro traffichi e pescagioni ^alla navigazione : questi 
pirati audacissimi con lapì^eiincredibili desolavano i 

sudditi della repubblic».jJ ^ - 

Che *si dirà, instavano i gmililuomini , di qtrell’ altro 
rimprovero, che si siano fattile- tollerati crltraggi ai--' 

VI. . 23 ’ 
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domestici dell’ inviato Francese ? Vettrmente ,quì na- 
scere il caso COSI bene espresso dal detto*^olgare, 
chi ha da dar domanda , essendo stato un continuo 
esercizio di pazienza e di soflereinza la dimora del 
Sant’ Olon in Genova , attesa la'l^equeoza .dei disor- 
dini ed eccessi della sua gente^la qll^t^avendo co- 
minciato dai primi giorni del sqo arrivo a lordarsi le 
mani nel sangue innocente coti noti ed abbominevoli 
eccessi, non aveva di poi , non vedendovvil dovuto»ed 
adeguato riparo, cessato di conirnet^re jnille altri 
eccessi con pubblica professiSne di frodar gabelle, 
non ostante il donativo annuo di milàcinquecento 
pezze da otto reali pagate al detto ministro Sant’ Olon; 
non aveva cessato d’ insultar soldati, anche sotto le 
insegne, non cessato di servir jdi scorta e di rifugio ai 
malfattori, non d’ impedir le eséòUzioni ai ministri di 
giustizia, nè di scorrere giompj^è noMe per la città 
in isquadriglie con pistole ed.alt^e armi proibite o di 
commettere molti altri disordini contro la quiete e la 
decenza pubblica , e contro i i^iritti della sovranità. 
Poi, che c’ è di guasto o non guasto in quésta que- 
rela? Sapere tutta Genova, e’piàdi tutti avario saputo 
Saut’Oloiìj, che nella lista mandata secondo l’uso a 
palazzo dall’ inviató di Francia de’ suoi domestici , 
erano scritte cinquant’una persone, ridotte poi sui 
clamori a ventotto. Ora etn erano scritti sulla lista 
dei famigliari dell’ inviato di un sì gran re ? Dodici 
sólanieq.{e erano delta cà^a e servizio- suo, gli altri , 
orologiJn , fettucchieri j ’calzettari , sarti, giojellieri , 
“•orefici , mercatanti i.sensaH jS Rimili, pubblicamente 
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conosciuti per tali nelle loro- botteghe c stanze , é 
nella piazza gente per lo più dissoluta e scorretti, 
che si facéva scrivere tra la famìglia dell’ inviato pel 
fine di potere impunemente portar armi , insultare e 
soperchiàrqt^^ pacifici cittafjjpmì , vivere insomma con 
tutta licenza sotto Tv ombra del ministro di Francia, 
che per avergli riconosciuti per suoi domestici, quan- 
tunque in realtà non fossero, gli difendeva e sosten- 
tata. Adunque le patenti di un ministro estero, la cui 
missione suona pace c cortesìa, han da servire di 
salvaguardia ai malfattori , ai frodatori , ai facinorosi , 
ai ribaldi ? , 

Non tacquero i gentiluomini, che i sudditi della 
corona di Francia avevano sempre goduto in tutti i 
loro affari delle stesse, anzi di maggiori agevolezze 
che i sudditi della repubblica, e che ad ogni minima 
loro istanza e magistniti e giusdicenti , sì per moto 
proprio, come per raccomandazione del governo, 
avevano sempre l’ opera loro, non solamente prestata, 
ma ancora offerta <cordialissimamente; nè l’ inter- 
rompimento dei traffichi essere plUvenuto dalla pàrte . 
dei Genovesi, ma bensì dei Francesi. Chi potrà soste- 
nere J che non siansi usati in Genova i dovuti riguardi . 
e scrvifnenti agl’ individui di questa nazione ? Saper- , 
sciò r arcivescovo di Reims, il duca di Liancourt, i 
marchesi d’AlincoUrt e di^ Villequiers, il conte di 
Blahchai*d', se' i Genovesi i civili é 'nobili usi cono- 


scono. A così alti signori richiamarsi essi delje, accuse 
di Snt^t’ Oloh. ' 

■Voltafdnó" finalmente, ir discorso al (deposito dèi 
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sali In Savona : essere la vendita privilegiata del sale, 
dissero, uno dèi proventi più abbondanti ^cHo statò; 
a grave stento già potersi impedire il 6^do. Ché'sà- 
rebbej se un magazzeno di sale, che porterebbe con 
se r impronta di un re cU Francia nel^uòré stesso 
della repubblica si accumulasse? Da ognuno veder- 
sene le conseguenze.-^ questo privilegio alla Francia 
si consentisse, come poi negarlo ad altre potenze, 
che il domandassero? Sapersi del i;esto, essere questo 
un motivo degl’interessati nelle saline di Hieres, i 
quali, essendo loro preclusa la strada di vendere il 
loro sale in Francia , van cercando i mezzi di smal- 
tirlo nel Genovesato Sotto pretesto di mandarlo a 
Casale. Costoro tanto poterono appresso ai ministri 
del re che in bocca di sua maestà misero questa mi- 
seria del sale. 

I gentiluomini delegati terminarono le parole con 
dire, tener essi per fermo, che, il re meglio infor- 
mato rimetterebbe nella sua grazia 1’ innocente re- 
pubblica , nè essere mai per persuadersi , che fossero 
secando la sua giusta mente le domande e preten- 
sioni , che dal signore di Seignelai si producevano. 
Promisero infine di farne consapevole 11 senato, e 
ch’egli secondo la suanrudenza, giustizia e’^àmore 
di Francia avrebbe deliberato. 

Ma non con giusto animo furono udite le loro 
giustificazioi^ dal Seignelai; le ripiglio anzi in mala 
parte tutte, nè potè essere divertito dalla sua incli- 
nazione. . ' r 


'‘Sentitasi dal senato la'relaziòné de’ suoi gentiluo- 
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mini, da stupore e da maraviglia fu compreso. Gonr 
corclemente decretò, essere da conservarsi la prero- 
gativa di uomini liberi; non doversi, non che inta- 
volare trattato, dare orecchio a proposizioni <x>si 
esorbitanti; iionvenire esporsi a qualsivoglia cimento 
e mina, anzi che pregiudicare in punto benché mi- 
nimo alla libertà; ^non deporre le armi eoa inique 
condizioni. Pel^a^Jqual cosa, S^ato il termine delle 
cinque ore,. noa^ieclero nessuna risposta. Curarono 
intanto la difesa, crearono una giunta militare, no- 
minarono ufficiali , raccolsero soldati , confidarono la 
custodia della città a Carlo Tasso, capitano di molta 
spcrienza. Sul finir del giofno arrivarono alcune 
compagnie di fanti Spagnuoli, ebe furono subito al- 
loggiate nei siti più importanti, opportunissimo soc- 
cov|o mandato dal governatore di Milano sui primi 
rumori dello avvicinarsi la flotta Francese a Ge- 
nova. , 

Durante il coi^esso tra Seignelai e i deputati del 
senatorie .palandre di Francia si erano andate acco- 
stando a terra dentro il tircndel cannone della piazza : 
dal minaccevole Seignelai T affare passava al terri- 
bile Duquesije. Essendo trascorso il termine delle 
cipque ore, senza che i Genovesi avessero mandato 
risposta, e .veduto- che ancora persiste- 

'vanó nei pps,ti^.p.resi in distanza non permessa dagli 
usi'di pace., il comandante del port^e. avvertì con 
uu: colpo di cannone senza palla, cHe si allontanas- 
sero. Poi ,, osservato, *chew non si mùJ^evano, tutta 
l’';artigU6rìa- della pi azp con un fracasso, .orrìbile' tirò 
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contro le couluinaci navi, I Francesi allora risposerò 
con uguale furia .« frastuono. Una delle più nobili 
óittà d’ Italia, anzi d’Europa, era cliiamata a dìstri#- 
àone. Imperversava orribil guerra là dove poco 
avanti festeggiavano le pacifiche arti dell’ industria 
e del commercio : facevasi vendetta pel traditore 
Gianluigi del Fiesco. 

Narrerò la funestf^Scena con It^^role di chiJa 
vide : «Dalle venti ore e mezza irt circa ( correva il 
« giorno diciassettimo di maggio del 1684) , che die- 


« dero principio le palandre a gettar incendj e rovine 
« iiella città, tenendosi un buon miglio discoste dal 
« cannone, affrettaron^-jcon tanta frequenza e tanta 
« furia i loro colpi, che portando da per tutto fiamme 
«e distruzione, cambiarono talmente b sua fac- 
« eia altre volte sì vaga, ed ora sì compassioiiev^e , 

« che non troverassi nelle storie più barbare mem ori^ 
« di crudeltà sì disumana. ^ 

« Pioveva a diluvj di fuoco e di rerro in ogni parte 
« la morte più spaventosa, e non trovando^ riparo 
« assai forte all impeto precipitoso delle bombe fui— 

« minatrici, furono atterrate le fabbriche le più sode 
« e le più sontuose, come le più deboli, e le più vili; 

« arsero le due grandi sale del palazzo della repub- 
« blica, e un tale abbrucitlnentp ubbligò il governo a 
« trasportare la sua residenza nella fabbrica di Car- 
« bonara , dov^^non potendo la sua pietà sofferire , 
«che le ceneri del precursore di Cristo nella chiesa 
«cattedrale ^pita dalle, bombe' per ogni parte,. ri- 
« manes^ero più lungo tempu esposte a nuovi incendj., 
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« e forse non meno empj dei primi, fattele ritirare da 
« un luogo SI poco rispettato, incontrolle con santa 
« ed ansiosa sollecitudine processionalmente, e le. 

« fece riponere n^]la casella della fabbrica suddetta, 
u lontane da somigliante apprensione. Furono 
V dal peso e dì^^coppio de’ smisurati globi lanciati 
«circa dire njma lontani dai piottari, sfondate le 
« strade e le ^ apparve^éntro 4el tratto ac* 

« connato dall’ attività de’ colpi sconTólto e lugubre 
« r aspetto di tutte le cose , onde desertatasi la città', 

« i desolatT cittadini , che il disastro non colse , rìtira- 
« ronsi conia possibile velooMjÉjU colline, da dove, 

« funesto spettacolo agli ocQojLfcrò , scorgevano il 
« futno, le fiamme e l’ incenerimento delle loro case 
« e de’ beni loro. 

« La magnificenza de’ tempj dedicati al sommo ' 
»<HbUio, la religiosità de’ monasterj ed altri luoghi 
per tanti arutrassegni e titoli contraddistinti , 
'« nulla giovò a conciliarsi quel rispetto, che le fiere 
« più terribili , non che le nazioni più spietate hanno 
« sovente mostrato verso le cose rese sacre dalla reli- 
« gione; anzi si riconobbe, essere le torri e la gran- 
« dezza de’ santi edifizj piuttosto la mira e il bersaglio 
« de’ colpi nemici che la salvaguardia' per divertirgli 
«altrove. Fuggirono raminglie e piangenti le vergini 
' « dedicate a iddio , e dispersa ogni adunanza r^igiosa. 

« Inaspettato e nuovo genere di ni^e (presse .i 
ti languenti negli osped^i jhÙ remoti. Furono atier- 
« rate le chiese, caddero i<sacerdòti vittima, sangui^ 

« nosa a piedi de’ diroccati altari prima di 
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« il sacrificio di pace, e rimasero espos,ii agl’ incendj. 

«ed alle profanazioni i più tremendi santuarj e mi-, 
a sterj , le reliquie , i tabernacoli , e i sacramenti me- 
« desimi. - 

« Inorridisce l’animo di prosegu^e- in così empia 
a e barbara rimembranza, confessando gli stessi Fran- 
'« cesi, che, per quanto grande fessala ^strage portata 
« l’anno passato in Algeri dagli ordi^ più severi del 
« giusto sdegno del re Cristianissimo\outro di quei 
«spergiuri Maomettani, quella ad'ogni biodo fu un 
«nulla in comparazione della presente, tuttoché di 
«queste ostilità fondate -sopra insussistenti pretesti , 

« e contro una città- si^ffistiana, ne sia stato il rego- 
« latore il signor di^eignelai, cui la religione e la 
«croce, che porta sull’abito (era cavaliere delfor- 
« dine del Santo Spirito), ed il pensiero, che deve 
« avere della gloria del suo re, si credev,a pure, die 
« dovessero inspirare sentimenti più moderaù e prh ^ 

« convenevoli all’ uno e all’ altro. » 

Le mine principalmente spaventavano gli occhi 
de’ risguardanti nei luoghi prossimi al porto , siccome v, 
più vicini alla tempesta con tanto vigore lanciata dal 
perito e inesorabile Duquesne. La dogana distrutta , 
il portòfranco sconvolto, l’ armerìa tutta in informi 
rottami. Lo sforzo infernde continuò il venerdì e il 
sabbat^^; continnò anche la domenica^ giorno, in 
cui peli. Ih sua santità avevano i Genovesi sperato 
alcuna tregua a -tanto furore. . 

Seignelai, stimaitìlo^ ornai fosse vinta da così 
e*sobbisso la costimza dei Genovesi, 
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diede. venridye, sosta all» tempesta, - 
e mtfèdò a flirtar parole^Bpnrepbs, intridente 

d5]U^o^!^ostuifJisse inqrfesicere fd-stato 

de||^ktàtÀj:^aiclij^ Seìi^ejaf; ^lo strazio fattò’*^ 
seimilfc^b^be^ià gett^^argomenio«se a quello*, 
che fhteb^no dlècimUa^'d^lgettaiii; conqsc'ère Sei- 
gjfelai ì'iuoglii più daifiiificati, or^tir^c^be sui p^ ^ 
lontani e^ intajti ; jjon q^tefebbe 'pietra i^pra pietra : 
poi ■^rre'bbe guérr^TqriaaTl>|[«k,^f^ 
vedeSe,^j. Génovesi potes83r^eSÌstere|«?cetja3le , 
mandasse g^te per trattall‘d,'^«s*omeUesse)^desse 
soddisfazioo^al re. Per tglé^iodo ricii^rerebbÉ la 
sua graziale darebbe salute al^la repubb^a; m&rulo 
n<^ r ultima rovina le sovrastava di 
Spagna non^ji^alyereb^no. 

. il doge rispóse^ dlftflT maOdaiV depatliti sj^'tta^ 
■?'yioy:a lu^ ma'al consiglio, cui^re^fò chiamato nff 
giorim seguente , ma che però bene significava al 
signor di Bonrepos, e per lui al inargl^ese di Seigne- 
elio per quanto còlisiclbràbile fossé il danno ric^^ 
vutosi nèlla città , questo non aveva proporzione 
; cuna colla 'fermezza d’animo, che in tutti risiedeva 
la conservazione della libertà ^ vivendo massima- 
mente la repubblica* persuasa di non aver dato a sua 
maestà cagione di similflVisetitimenti. V , 

Seigoelai, che non voleva ■lasciare andar la cosa in 
lungo pel sospetto, che vanisse nuovo supplemento 
di Spagnnoli a difendere la città assaltata', e crèdendo 
di maggiormente spaventare con far4inaggiori do- 
maiKle, 1 imandò^deiitro il i^nrepqsi alìinclfb^in suo 
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nóme ricjjicdesse la rej)obblic;i,dcIte seguenti oondi- 
zioni 

Cl/éì^ repubblica des/c in sua-Jmano , provvedute 
(l^i ciurma^ d\artfglierW,’’.iJue delle qu^tird gaferè di 
liT&erfà ; ' 

Che pagasse in contanti seicento'mila 1^ per una 
^^’te delle spe^e dell’ armata;' 

Che mandasse quattro dc’^^uoiiprincipali senatori 
a^ e per supplicarlo di diiaenticare iij|)assato , e dar- 
gli^ùovi’cbntras^^i di sommissione cjlt rispetto ; 

Clizia dmora^ Il paSMggio dei sali per Savona 
fosse^ accordato ; ' 

dio da^a 'tempo sino a domattina a diSci ore per 
delibj^raréf , ^ 

Jilaripif? pattina' 'il, consiglip, immpbìle nella sua 
^itoi^a, rispose : non esseré^nelld' repubblica.’déter- 
ininazione alcuna di Ingoiar proposizioni sótto il ca- 
lore delle bombe; avere bensì somma fiducia^nella 
giustizia della sua causa e nell’ intrepidezza de’ suoi , 
per costantemente vedere^ anche la distruzione dell a 
ifittà, essendo per altro soddisfattissima dinaùzi a DitT" 
e'dinauzi agli uomini di non aver dato occasione 
dimostrazioni così mostruose. La risoluzione fu presa 
quasi con voti concordi : fra cento cinquanta senatoi i 
quattro solamente dissentirono. 

Non così tosto ebbe il sénato fatta questa delibe- 
razione, che prevedendo nuove ostilità c nuova gran- 
dine di bon;be , fece trasportare fuori della città il 
tesoro di Sai»*Giorgio, hi cui erano investite tante 
ricchezze dè’^ciUajlini. Asoldati di' Spagna àccompa- 
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filarono il prezioso deposito , e lauto in ciò continenti 


si^diraostraìTino , che anche i nemici della loro na- 
zione con onorevole ricordanza gli coiniuendarono.' 
Arrivavano intanto quasi ogni giorno nuovi rinforzi 
spediti dal conte di Melgar, governatore di Milano, 
per modo che si numeravano in quei momenti meglio 
di tremil^ fanti Spagnuóli in Genova. 

RinccTmincìò piòverò ^che prima il bersaglio delle 
bombe, al quale^, vollero i Francesi accoppiare quéllè 
delle palle.1t*er la qual^cosa, ritir.ltesi le palandrc nn 
poco indietro, e fattisi avanti i vascelli, fulminarono 
orribilmenJ^e la^ittà, e ciò, che era ancora rimasto 
intiero, intierai^ente fracassarono. Patirono massima- 
mente gli edi^, che s^l cinto cd in prossimità del 


assassini , ogni sorte d uomini di mai aitare , usando 
r occasione della rottura delle case, e della fuga e 
spavento degli abitatori , si misero in sul rubare i 


le miserie della patrià njpn altro sentimento inspira- 
vano che quello di renderla anCOT'^iù misera. Il ter- 
róre, la confusione, i mucchi de’ rottami servivano 
loro d’occasione e di stridio; poi la notte veniva, 
che copriva coll’ ombre i parricidi cd attmminevoli 

,nij 


porto si trovavan^^njialznti. Quivi un altro flagello 
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trovavano resistenza» Pro vossi il governo a rimediarf 
a tanta pest^ con mandar attorno pattuglie di soldati 
‘^^olafi; ma poco potevano frenare i scelerati, a cui 


luoghi abbandonati ,^e ad uccidere ancora, quando 



httim,a non 
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bastaya per spiegare i Genovesi alla sua volontà , 
pensò a fare, per isperanze concepute leggermente, 
quàlcfie insulto anche pér terra. Suo intento era di 
offendere il ricchissimo ed amenoi sobborgo di San 
Pier d’ Arena; ma per modo di diversione mandò il 
marchesfe di Anferville a fare qualche tentativo contro 
Bisagno. Andò il marchese , sbarcò gente , nu» trovò 
un così vivo intoppo nelle milizie ordinate 3eì paese 
che fu costretto a tornarsene con una ferita nella 
coscia. Cosi da questa parte i Genovesi rimasero senza 
molestia. 

In questo mentre San Pier d’ Arena pericolava. Il 
marchese di Mortemar vi scese con'-più di tremila 
uomini, segpitato da molte tartane fornite di pana- 
tica per tré giorni , e cariche di, sj^pmenti da guerra , 
cannoni, petardi^nantelletti , gabbioni , pacchi , scale , 
pale, scuri, grafi], e simili altre diavolerìe di guerra. 
I Genovesi uniti agli Spagnuoli contrastarono con 
non ordinaria bravura , fulminando gli assalitori dalle 
case e dai terrazzi, che in quei luoghi sono frequen- 
temente fra le case commisti. Molti abituri pescarecci, 
alcuni palazzi magnifici restsyono o cognati o arsi. 
I soldati di Mortemar, trovato un così fiero rincalzo, 
già dubitavano dell’ esito di ^11’ assalto, quindi poco 
appresso del tuttò^TT?É disperarono; imperciocché i 
Polceveraschi scendevano a torme dalle loro mon- 
tagne, e già romoreggiandc^icini , si apprestavano a 
dare la strAta di fianco ed ìule .spalle a chi era venytp 
ad offendere un governo, al-^t{uale essi fmrtavano 
molta affezttìfb. Prangesi , éonsideratpfdall’ un de’ 
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lati r asfaltò inutile, tìaU’ altro^ la nuova pien^ji, che 
veniva loro addosso dalle rive PolcWera ^^stima- 
rono miglior partito il rimbarcarti. Gioì, fecero non _ 
senza disordine, lasciando sul campoije munizioni ed 
istromenti con qualche soldato, che fu fatto prigio- 
niero. 

Il terr^ire delle bombe, l’aspetto deg^incendjy,^la 
rovina delle abitazioni, gli strazj e le lagrime^ilegli 
uomini e delle donne accesero talmente il furore del 
popolo, e rinbaminarono di cosi smisurata rabbia 
che non distinguendo più nè colpevoli nè innocenti, 
e messe le mani sopra quante persone erano o suppo- 
neva essere Francesi , poco mancò eli? non tr^idasse 
chiunque rinveniva o gli si parava davanti. Per tale 
furibondo trasporto alcuni Francesi restarono uccisi, 
alcuni Genovesi. L’^orribile macello sarebbe anche 
passato più oltre, s^per sua provvidenza il governo 
non avesse opportunamente procurato, che tutti i 
Francesi, che si poterono raccogliere, fossero con- 
dotti al palazzo, od tn altro luogo sicuro, spatgendo 
con pietosa bugìa la ^^c/c, che si tenevano carceraù 
per’Jirocedere contro di loro a risentimenti maggiori. 
Pòh, calmati i primi bollori, e fatti arebibugiare al- 
cuni popolari facinorosi , che in quella indegna opera 
si erano mescolaù, anzi se ne vantavano, diede li- 
bero passaporto per terra e per mare a tutti quelli, 
che vogliosi di uscire dallo stalto, l’avevano riclriesto. 
IlVonsóle di Francia si era na^osto i^n convento 
' di capi^uccini ; ma poi nón credendosi sicuro in quej 
chiostri , ed avvisatone il governo gH venne asse- 


et - 


gUifla^ iiha.. stanca nc[ palazzo , tlovfe dimoiò con 
ti.»UMrur^.a si,^ alla fine del tempo pericoloso.'- 
^ Meffiré^^an Pier d’ Arena si trovava Iravagliatò 
‘Allearmi del forte.nàr, Seignelai non cessava dal 
suo spaventevole' scagliamento. Ma finalmente Certi- 
ficatosi,. che ninna forza di pericob poteva inclinare 
j £pnove'sr al suo proponimento, gettate dal dicias- 
sette; sino al ventotto di maggio tredicimila e trecento 
hombe, pigliò partito di allontanarsi , rivoltando 
I , animo mfsìn^o dalle armi nemiche alle relazioni 
Sinistre; imperciocché tale ragguaglio dicde‘al re del 
.supees^o delle cose che Luigi vieppiù acceso d’ara 
contro^ Geno^, non che rimettesse delle sue pre- 
tensioni, maggiormente in esse .s’infuocò. Seignelai 
ritirossi con tutta l’ armata nei porti di Provenza, 
Genova rimase rotta, sformata, sanguinosa, fumante i 
incenerita, qiascuno mirava sospirando le cose sue 
distrutte, é fra le ceneri e i rottami ne cercava stu- 
diosamenterie reliquie. Tra la rabbia e il dolore na- 
sceva la i^ravigli-a nel vedere , «he alcuni de’ più no- 
bili edifizj fqss’ero nmasU Imatti, Maravigliavano 

principalmente guardando , siccome i popoli gll-av- 

'veimiìenti grati non nììa cieca fortuna, ma alfa' he, 
mgna^ provvidenza sogliono riferire, il palazzo ducale , 
m cui fu cosa n^aRile , che avendovi f incendio ince- ^ 

' ‘^'g^.ammolliti e quasi liqiiefatti i ferri 
?btte, aperte sfigurarle statue ed altri marmi delle . 
due grandi sale, fosse 'Hniasta intatta ed illesa la divìsa . 
‘Iella concordi^, figm-ata sopra la porta della sala del • 

rap consiglio coll’ eij/tlema di due manì.toccantisj e 
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dei -filTnt-1, -^Coojosccva S^i^nelai^n^i^, 
porb% ,^*«d implacàbile, quandolsì ^'^niva’iii 
carb l^wa, superbia. Si provvedava^si armàvirW^ 
nella capitale coiriir nelle ri 

co^taj,c|ie ¥ qpi'il GeiTtWjTpqw^texa contró la'pb';^. 
lentft^raii^/'^A.veya fli(e ^^eratasV » l’ ima 
di 

aì^éya ihtfrpQ^t^ \a ra|tKa|ioneiLui^i 
mapa, cb^roppo i ^novesi^ ejajfló colpevoli, oftfe 
pgi'’nnfegi-àKgIi in grazia Jjjeteft^^a C voleva'^ Jbe 
dl6arti)i^cfo le' quattrc^gbléije, p 9 gftsero ^1 Fièwo 
ccntomtlft scudi per modo di provvisione, rifacessero 
le spcs^ rompessero le alleanze, licenziassero* iVóT‘-_| 
flati csreri , i^ doge in persona ves^fo^bll^al^to du- 
cale , ~acGOu||^Ìpgna^p j^a^ quattro, senatoK^and;\|^ ; 
o\^i foijpe ,, aj.far le ^ue scuse, e domandaB. pEr(|q^iQ 
in nome della repubblica. Dava tèmpo si^.aX pP^'»o 
gennajo dèli’ atìnp seguente 168^ , a pcnfltirci; quai^clp 
non avessero deliber.*^ s jfflnd q. i stioMes^deri , tor-^ 
nerebbe in sulle vendette, Nòh a's£q|tatesi da Liji^jJle 
parole del* papa, mancò eziandio STOenovesi 1 ’ ap*- 
pogglo di Spagna , avendo es|a (^Sluw if 
d’agosto del 1684 in lUitisbona una tregua di v 
anni colhi rancia. S’ aggiunse a tante apprensiòij^ . 
clie/il popolo affamato dalla car^^stja, privato dei traf- 
ficbi, spaventato del futuro, ininacciava (li levarsi in 
capo^ c'onti'o il itmatp'è i .noiiili^l cui dominio gl( era 
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iHwJauie^.fp òSa cIii lo, f^eva -cotonto dan^^^ 


ire- 

fella 


-senato pfeVrèVare*^iÌ ^ptJnipfeló, ^i'ùinudti,|'eDi 
^©•vare; la'^i^’ppbbliqa da ni^^ore indegnàzTbnOe 
^rancia, indirizzò i suoi pensieri al fine di^yn^con- 
‘^/ardial ciò poteva fare, se noir-con onpr§, ^mfeno 
con niinpre dlmìnuziopè df dignitjlr^ non*àvendo ce- 
;.dìi1^ al pericolo presénK,-è s^o pef comune. ai 
, fi^ui^ jjsguardando. Mandò p^a/ito al marcliese 
. go(tie§t4->di trattare e concIu(ÌpisB, ■ sperando , 

^ con tale atto >drTprndesceadenza r animo |Xngato 
del re si placlierebjié , iie teinpi^crebbe daKTrifibiede^t^ 
r ti^j^po , imqué condìklonì. Il , dodim^di^le^l^jó' 

* -^85 fniottoédì-ittó fr^le due potenze ,’pe?ib^ran6ia 
da Colbert de Croisy, per Genova da Paojd 'Marini , 
j § pel jgapa,^ come mediatore, da Angelo^ Ejanucci, 
.^■civespqvp "^covo di Fano, suo nunzip.,di *ratta't^ 
to?d:apit 9 li seguènti : ^ ■ *' y 

-*,,^(Ae*il doge e quattro senatori 'andrebbero. al più 
tardi, ai dieci d’aprile a trovare il re, là dovè fosse, 
^ per ^stificargli il rincres6imento,d’ averlo, offeso , e il 
^diteiaerio «n’cÉto di meritare all’ avvenire la sya buona 
, l^azia : tornati ih pàtrianon' potess’<^o’^s^^r rimossi 
•Mie loro carjidie sino alla fine del loro legalè esercizio ; 

^ ;Ì^iè la repubblica, congederebbe fra un me^i sol- . 
di Spagna , rinunzierebbe ad ogni lega conclusa 
i683 in poi, ridurrebbe allo stato di.pdce il suo 
. navilio; •• 

. Che compenserebbe ai sudditi del rc.ri danni sof- 
ferti; . •• v'/V;'' ' • ^ 
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Che il re darebbe^d a^itrip djLpapa una sompa 
per contribuii-e'^la riparazione dV tempj ; ^ 

Che %|igionieri si renderebbero da ambe le parti; 
cfié* là repub, bliCfUpagherebbe al Fiasco centomUa 
scudi^^^coi^ CIO il rft''proinetteva di non più aasistew 
coir arpi je,sue preCrasioni ; , 

Che il ro^^pagandosi di tajii soddUlaziopl,, resti- 
tuirebbe i Genovesi ìii grazia, farebbe favorevole ac- 
coglienza al doge ed .1} senatori, ji’è, altro domand.e- 
rebbe o e^gerebbd oltre quello, che Cfa. nel trattatp 
espresso. ' , 

Una necessità ,pirrefistibile premeva Genova. Per 
eseguire rarnàVe^ondizioni , il dog^ Francescomacia 
Imperia|e-Lercaro partì alla voltà di Francia coi quat,^ 
tro senatori Giaripettino Paribaldo, Marcello Durazzo^ 
Agostino Lomellino, .^rÌ 3 f^aria Saivago; per mag- 
giore onoranza vi &ronW aggiunti, con-, titolo di ca» 
merate, dodici ge^luomini. Ai quindici di' maggio 
il dqge si pr^eiitò''m bersagliala! cospetto* delire., 
che sedeva; Sur un trono d’argento con tre gradini p 
gli fè ceii^b di coprirsi. Disse , essendosi il re rfazato 
in piedi per ascoltarlo ^ 

« La mia rèpubblicÉMénne sempre /ra le massime 
«fondamentali dello stato ,11 segnaarsipé- un prò-' 
« fondo' rispetto verso la coroba da’ supi augusti an^ 

« tenati, a Vpstra Maestà trasmessa. Vostra Maestà 
« vestilla di un più chiaroJftime di gloria, ne accrebbe’ 
« con sì stupendi fatti la pj^|pnz;f, che la fama stessa, 

« che secondo il suo costume esagera ogni cosa , non 
« potrà fare , anche scemandogli ,jphe la po^lità gli 
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a cteda. Ogni principe, ogni stato fic^nosco ed am- 
« mira con sommissione profonda sublimi prero- 
K gative. Ma la repubblica In cui questi swtimenti 
« abbondano , vuole nel palesargli , sopravvanzare ogni 
\aItro. 




f 


«L’accidente il più fatale, Ujpiù funèsto, ch’ella 
« mai pruovare potesse , fu quello di a^ef^ffeso Vos- 
« tra Maestà. Sono qui per mandato di lèi per espri- 
« merle quanto sia il dolore, che ne sente. Infelice nel 
«.presente caso fu la repubblica, per so^ sua infeli- 
« cita verso Vostra Maestà peccò. DeggJ^ra, ^vorrebbe, 
« che , a qual prezzo si fosse ,.-l’ amara cagione , non 
« solo dalla mente di Vostra Maestà , ma ancora dalla 
« memoria degli uomini fosse del tutto cancellata. 
« L’afflizione da lei presa è tanta, solo col ricu- 
ce perare la preziosa gra;^ ^a potrà consolarsene. 
« Ella le promette, ella l’ià^^cura^ che ninno studio, 
«ninna diligenza, ninno afoVjSÒ “"emetterà per meri- 
« taila, conservaila , accresc^a. Di ciò pensando, nè 
a delle espressioni più sommesse e più forti couten- 
« tandosi, a nuovi e singolari modi ricorse. Questo è 
« il doge suo, questi i suoi quattro sanatori, ch’ella 
a manda sperando , che a s\r;;^Ienne dirnostrazione 
«Vostra Maestà per convincersi dell’ altissiina 
« stimajb ch’ella fa della svia reale beuevelenza. 

« Quanto a me. Sire, felice ed onorevole ventura, 
« siccome io credo, è la nija di. venire In cospetto di 
« Vostra M.testà, quesù,,y^i e rispettosi sentimenti 
« recandole, felice ed onorevole ventura di venire al 
«cospe^ di un monarca in.yincibile per coraggio,. 
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« rispettato per.magnanimità , «temuto per grandetza; 

« monarca, a cui nissuno uguale vantano i secoli pas- 
« sali , e fonte sicura di ugual sorte pe’ suoi discen- 
« dènti. Generosa è Vostra Maestà : sallo la Francia, 

« sallo il mohd^ sallo Gen^a , a cui permetteste di 
« venirvi ad -inclinare. Accetta e riconosce la repub- 
« blica il fortnnato augurio : l’ accetta e spera, che là 
« generosità vostra ancor più farete palese, riputando 
« queste tanto umili , quanto giuste protestazioni pei 
« veri sentimenti, non solo del mio cuore e dei sena- 
« tori deputati, ma ancora di tutti i miei compatrioti, 

« che ansiosamente attendono quanto Vostra Maestà 
« sarà per fare in segno , eh’ ella abbia Genova novel- 
« lamento nella sua reale mansuetudine accettata. » 

Tali furono le miserabili parole del doge di Ge- ' 
nova, tali le basse adulazioni contenutevi, delle quali 
fa ancor più maraviglia, che siano state udite che 
pronunziate. Certo poca grandezza in ciò mostrò 
Luigi. ^ 

Menìre il doge favellava , stette il re .attentissimi 
sempre, ritto sui piè ed^n somr^ maestà ad ascol- 
tarlo. Tuttavoltfi che il doge pronunziava il nome di’ 
Sua Maestà, si levava il cappello, e cotlformè atto face-i 
vano in sul momento il re ed r principi, che intorno 
al reale seggio stavano raccolti, principalmente il 
deI6no - alla d^tra , il duca d’ Orleans alla sinistra. Il * 
re rispose , soddisfarsi delle sommissioni della repub- 
blica, essergli incresciuta la necessita di fare risenti-^ 
menti^ntro ^di lei, in ogni caso le, testimomerebbe, 
che noa aveva spogliato l’animo- della' benevolenza 


> STORIA D ITALIA. 


371 

portatale; credere, ch’ella non sarebbe per dargli iit 
futuro che cagioni di contentezza. Poi rallentando il 
sussiego regio, fece graziosi complimenti al d(tge:.e(I 
ai senatori : versa vasi in gioconde espressioni . verso 
la repubblica. Alcuni narrano però, die<^ministri si 
dimostrarono verso gli umiliati, astiosi ed aspri; il 
ebe diede occasione al doge di dire : Il re ci toglie la 
liberta con guadagnavi nostri cuori ^ i ministri ce la 
rendono. 

.Terminata la solenne cirimonia vennero le cor- 
tesìe. Il doge e la sua comitiva furono trattati a splen- 
dido banchetto nelle stanze regie dal maestro delle 
cerimonie; poi visitarono i principi e le principesse, 
il delfino, la delfina, i duchi di Borgogna e d’ Anjou , 
il duca e la duchessa d’ Orleans, il duca e la duchessa 
di Chartres, madamigella di Monpensier, madama di 
Guisa, la gran duchessa loro sorella, il duca d’En- 
ghien, il duca di Borbone della casa di Condè, la 
principessa di Conti. Furono da tutti ricevuti amore- 
volmente e <;on grandi dimostrazioni d’ onore. 

U giorno ventijj^ di maggio fu destinato per l’u- 
dienza di congedo. Il doge nel suo discorso espresse 
i sensi di gratitudine della repubblica , e quanto le 
stesse a cuore il conservare la grazia di Sua Maestà. 
Soggiunse, sperare, che siccome le operazioni sue 
sarebbero sempre sincere, così Sua Maestà le vedrebbe 
con affezione, e che se qualche ombra nascesse, l’oc- 
chio suo perspiMce saprebbe discernere la verità. 
Terminò dicendo. Pieno di questa fiduciay aiqi^uro a 
Vostra Maestà ' il possesso perpetuo della felicità e 
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glorm^ 'thè t col corso "non mai' interrotto delle sue 
maravigliose azioni ha così ben ^fkseguito. Il doge, 
'Augurando al re continuazione di felicità , gli dava "un 
utile avvertimento dejla volubilità della fortuna. Fé- 
lice Luigi e< felice Francia, se il prudente cenno dell’ 
umil doge di Genova fosse stato meglio atteso. Del 
rimanente, con tutta ragionel^cè il doge lé oAsfar^, 
ohe potrebbe^ri|kscere di loWSho, perchè verameiite 
la malignità e lamalizia di Sant’ Olon fùrono la 
della discordia, e dei fatti luttuosi , che segukaroiSó. > 
Il doge ed i senatori delegati, partitisi dalla reggia 
di Francia rividero le mura, di Genova addi diecin'ove 
di giugno. I capitoli aecot^l^i furono di tutto punto 
eseguiti, l’ afflitta città respirò, ma come si respira 
dopo lunghi e crudeli affanni. Stettero i Genovesi 
c]liieti e felici lungo tempo, ed ancor più lungo sareb- 
bero stati, se le discordie dei vicini, e le rivoluzioni 
dei sudditi noi^^sero sopraggiunte a recar disturbo , 
timore , dispenoio e sangue ; il che sarà suo luogo 
doloroso e stupendo soggetto delfe nostre storie. ' 
Non' erano ancmta trascorsi due anni , dappotchè 
Genova si era trovata in dure strette per . l’insupera- 
bile potenza della Francia, che il re Lui^, mal sod- 
disfatto del papa , "tentò di aggravarsi sopra Roma. 
Tra r occupaziene^ffl^|!Ìà4He , la soggezione di Savojà 
per l’affare dei l’ incendio di Gènova, oltre 

le altre niirabili cose,- che quel re i|Éua fatte e facéva 
in altre parti del mondo , grave òltrè modo' e formi- 
dabile-era divenuto il suo nome a Italia. L^è- 

'.I *“ • . * , 

bolezza di Spagna , l’ oscitanza di 'N^hezia , davaito 
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nùovo fomento all’ universale temenza. Ciò non os- 
tante il tremendo monarca incontrò un invincibile 
intoppo in un papa di poche armi , ma di molta co^H 
tanza d’animo fornito. Reggeva allora la cattedra di 
San Pietro Innocenzo XI, assunto al pontificato nel 
1676 in luogo di Clemente X passato all' altra vita in 
età ottuagenaria. Er^Jmnocenzo d’ integra vita, di 
costume severo, aipdtope della gius^ia, lontano da 
ogni interesse verso i congiunti, e perciò venerato 
anche da quelli, che odiavano il pontificato. Ebbe in 
Roma il nipote, ma ih condizione quasi privata. Mài 
disposto alle grazie ed alle,beneficenze era poco amato 
non solo dai queruli, in^Hnche dai bisognosi. .Tena- 
cissimo poi della propria opinione , dimostrando rara- 
mente variazione d’ animo , e delle prerogative dèlia 
santa sede zelantissimo, aveva più inclinazione p%r 
intraprendere le controversie che consiglio per’tér- 
minarle. Non cosi tosto era egli ^^o al supremo 
seggio, che' fece fermo proponimelo di levare agli 
ambasciatori in Roma quelle franchige, dell%quali 
godevano già da molti anni il possesso. Per la qual 
cosa pubblicò, che non avrebbe ammesso alia sua 
presenza nuovo ambasciatore di alcun principe, se 
prima non avesse alle pretese imtnunità rinunziato ; 
Dfia, per non turbare le cdfee già passate in uso^ e 
riconosciute da’ suoi àntece.sy)rb, non toccò le imiflii- 
nità degli amb^óiatori presenti,* solo provvedendo 
per r avvenire. , . . 

■^lesta det4l|^ nazione del papa produsse qualche 
amarézza con. 1? 'maggiori potenze. L’-aShbasciata di 
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Spagna restò lungo tempo sospesa, Venezia richiamò 
il suo ambasciatore Gin^mò Zeno , avendogli il pouf 
tefice apertamente negJite le udienze ^ perchè non 
solamente si era dihiostrato sostenitore acerrimo delle 
immunità , ma aveva co’ suoi famigliari fatto 

fuggire dalle vicinanze del palazzo di San Marco i 
ministri della giustizia, che vi ^volevano arrestare un 
malfattore. La Francia non mutò la sua ambasceria 
sino alla morte del'Vnafresciallo d’ Estrèes , che per ei • 
sere ih Roma sin prima del di^^ , continuò a go- 
dersi i privilegi. ^ ' 

Cónsistevano le immunità , 0 'siano franchigè, di 
cui si tratta in ciò, che gli ambasciatori pretende- 
vano, che non Solamente i loro palazzi, il che si so- 
leva comportare, ma eziandio i loro quartieri fossero 
^^pti dalle visite degli ufficiali della giustizia : ciò 
i^amù^ano il quarfeero. L’ uso era scandaloso per 
tutti i buoni, ofT^sivo per la giustizia, pregiudiziale 
per la camera apostolica; imperciocché in quei ricetti 
franchi si ricoveravano malfattori di ogni genere , cui 
la giustizia non poteva carpire, e che poi di notte- 
tempo e talvolta anche di giorno uscivano a com- 
mettere ruberìe , oinicidj , malefìzj d’ ogni sorte. 
Quest’ uòmini iniqui, fatti sicuri da chi gli avrebbe 
dovuti dare agli sbirri, s’ arrogavano anche la/àcoltà 
di vender le grasce senza pagamento de’ dazj con 
datino- assai notabile dell’erario p^i^lflcio. ' L’ abuw 
ppi ne’ pontificati precedenti s’ era à^i 'dilatato^y^r- 
chè r es^piò degli ambasciatori 'era Itassato nei^a- 
lazzì de’ ciddinali e' de’ principi*;' cbsì poca parte di 
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Roma restava alla giurisdizione dei magistrati. La 
pessima usanza era Venuta in motivo di superbia, e 
pareva ai detti ambasciatori, cardinali e principi di ‘ 
derogare alla dignità , se non avevM)» in protezione 
ladri, assassini, frodatori e debitóri falliti. Ognuno 
voleva avere in casa sua e nelle piazze e contrade vi- 
cine un asilo. Dicevano , che quello ért in Roma uno 
stile antico, e che Romolo aveva fatto cosi; ma Ro- 
molo fondava una città , costoro la corrpmpevano. 
L’ austero Innocenzo intese a levar via l*empia con- 
suetudine; ma re ,ì^jutbliche , principi, che per di- 
gnità si facevano p^tettori del delitto, e non vole- 
vano, che il papa fosse padrone in Roma, nè che la 
giustizia procedesse , con infiniti clamori si contrap- 
posero , vestendo per tal modo la persona di avvocati 
del diavolo; della quale nissuna cosa si potrebbe ijpitna- 
ginarepiù ridicola, se non fosso, di tutte la piìi'iiiiquii^ 
Ora per venire alle differenze con Francia, ac- 
cadde, che essendo morto il maresciallo d’Estrèes, 
il cardinale suo fratello, uomo d’ingegno molto sve- 
gliato, ed assai pratico per lungo uso delle cose di 
Roma, pretese, che in lui continuasse il'ministerio 
deir ambasciata , e fece vedere in questo proposito 
le lettere di commissione del re. Ma il papa costante 
nel suo proponimento , rinnovò con bolla dei dodici 
maggib 1687 le passate dichiarazioni di non ammet- 
tere alla sua presenza altro ambasciatore, se non era 
soddisfatto nella materia dei quartieri. Il re non era 
alì^, per comporre le drecordie, di dare rù questa 
parte qualche soridisfazionei al papa; mà' mol.li es- 
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sendo i tiegbzj cetatrovei-si ' tra Oi^Ia tàVi^a sede, 
sosteneva 'Con pertinacia questa pretensÌQ,ne per av- 
vantàggiar$yneglt altri piu|ti.*Lu'igi del rimanentie si 
sdegnava, che un prete lontano' e quasi inerme de- 
sistesse a clii'^on tanto t^rore l'Europa qua» tutta 
s'inchinava. 

Non mancavanp altri soggetti di èontroversia tra 
Francia e Roma, essendo il re imperioso per.patura, 
il pa'{)a inflessìbile per coscieoóEa. Aveva il clero di 
Francia nel jGSa statuitici privil^i della chiesa gal- 
licana, per cui, secondo che il papa credeva, si ve- 
nivano ’a ferire i dogmi cattolici relativi all* aùtorità 
della santa sede, ed a sconvolgersi il fondamento 
stesso, anzi la pietra angolare dèi Wattolicismo,. che 
consiste nèll* Unità : della* dottrina statuita, promul- 
gata eoconservata dalla cattedra di San Pietfo. Il t'e 
con regio editto aveva diffuse le quattro proposizioni 
per'tut^ il regno , comandando risplutamente ai re- 
ligiosi ed ai professoi;i dell’ università, che nelle loro 
^niole e nei pubblici congressi le sostenessero e di- 
fendesséfo. Queste cose avevano sommamente dispia- 
ciuto al pontefice, e portava mal animo al re. Ora 
accadde, che essendo vacati alcuni vescovati e badìe, 
il re ne investì alcuni prelati, che erano intervenuti 
all’ assemblea del deró nel i68a. Il papa negò la con- 
fermazione per aver essi dato l’ assenso alle malsane 
proposizioni. Quindi poi non permettendo il re sde- 
gnato, che altri prelati da lùi^ non|iliati a beneh^ 
vescovili o ahl>aziair, i .(pili nón erano stati pt9^nti 
a queir assemblea, e còhlro i quàii^per coUs^gue^a^ nò». 
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nùlitavaooié'in^èsirte ragioni d’éstìuslònerfallà p1»rte 
del papa, a,'.fioma per la confermazione ricorressero. 
Piìi^di quaranta vedovi si Covavano allota in Francia 
sei1ia:«|e'bolle ppntmcje. Ciò turbava la coscienza dei 
fedeli 7 i vescovi s^es'ssi non =sapeva^di che farsi. 

Venne a lièscolarsi fra queste discordie l’ affare 
dèlia regalia , c^e non era di piccola considerazione. 
Er^la fegalia'una ragione, che avevaqp i re .di Fran- 
cia di ‘Appropriare alI^Vl’ario le rendite de’ vesciWatì 
ed altri Irenefizj vaSntl per quel tempo, che si frap- 
ponevi^dalla jnorte del prelato, che n’ era stato prov- 
vedute ,^àlla elezione" del successore. Questo diritto 
Luigi iLvoleya anche estendere ai paesi recentemente 
conquiSUti', in en^Hnon era in- uso. Stette il punto 
lungo tèmpotin dihAttifeehtó tra il re éjil papn,.pre- 
tetìden^o questi ultimi, che trattandosi di provenir 
di beni ecclesiastici spetta vano, mancando i titolati, 
non al fisco regio, ^a alla chiesa , massima accettata, 
almeno in parte-^'in altri paesi della Cristianità. Tra 
p^ denaro, la superbia e la opinione dis^epavaiK^.' 
acremente fra di loro Roma e Versaglia. 

Il re persuadendosi , che all’ arrivo 'di un nuovo 
ambasciatore di Francia, il papa non si sarebbe ar- 
dito di venire ad, atti rigpròsi e straordinarj , nè ri- 
cusare r inviato di un grarf tnòiiarca , aveva nominato 
all’ ambasceria di Roma il marchese di LavardinO. 
Dissegli, sostenesse i diritti e la dignità di Francia. 
Diedegli per aepompagnamento e per sostenere la 
franchigia ,^càso che il pa^ persistèsse nel suo pro- 
posito*^ dell’ abolizioné, una numerósa còmifi'va , mas- 
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sime' di ufBciali drinare e d/guardie FrancésV. Farri 
Lavardino , dopo di aver soprastato alcun tempo per 
ordihe del .re, che sempre sperava, che il papa 
avrebbe finalmente coifsentito a negoziare per mézzo 
del Cardinal d’ Estrèes per 1’ aggiustamento delle dif- 
ferenze. Ma Innocenzo si era espresso, che non 
avrebb ejlll estato orecchio , se prima *il re non si fosse 
piegato apoi^piu pretendere le franchìge. Il nuovo 
ambasciatore enti'ò in Roma accompagnato da gran 
numero d’ uomini arnftli, che precedevano e segui- 
tavano le siie carrozze e il Suo equipaggio con appa- 
renza di fórma tale , che piuttosto somigliava a'd 
una fazione mmìare che dH’ ingresso di un ministro 
portatore d’amimia e di^ce. Oltre a ciò èrano pre- 
cedentemente entratti^n Roma alla sfilata più di 
quattrocento vHlicfeli^Tiformati , i quali per esser 
pronti ad" ogni emergente, presero le stanze nelle 
case vicine al paUzzo dell’ ambasciatore. 

Lavardino, fatto'in tale modo insolito il suo in- 
/|;rcsso , domandò udi^za al papa, lasciando cOrrer 
^oce , che aveva coihmissioni tali che Innocenzo 
doveva restane soddisfatto. Ma il pontefice, che 
già sapéVa , quali esse commissioni fossero , e sem- 
pre più nelle sue risolif^rani si ',C|||ferTnava , essen- 
dosi persuaso, che il r? doleva deprimere la graiì^ 
dezza del pontificato, glielft negò. Nè di ciò conten- 
tandosi, proibì al cardina^^ibo, segretario 'dì statò, 
al -cardinale- Casopi, suo favorito, anzi a tutti i càr->- 
dinali d’ av^re ìjoìi ' esso comunicazii||i&, dichm- 

rapdolo incorso nélle censure fdlnunatc eóhlco gli 
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usurpatori de’ quartieri. Gran- costanza era net papa 
nel fare queste deliberazioni ; perchè , óltre che 1’ oP> 
fendere il re Luigi era cosa <fa pensarci due volte, il 
popolo di Roma era spaventato dalla presenza di tante 
armi e di tanti uomini prontissimi di mano, chef am- 
basciatore stipavano. Avendo poi il Lavardino il 
giorno di Natale fatto le sue devozioni nella chiesa 
di San Luigi de' Francesi, e celebrare una. messa so- 
lenne, il papa, per natura fisso nelle opinioni pro- 
prie, e che quando si trattai della sede di Roma, 
non voleva pigliar le leggi da alcuno, fece interdire 
la chiesa e i sacerdoti per aver ricévutoP-uno , come 
diceva, notoriamente scolnunicaLo.j^’ ambasciatore 
fece appiccare a tutti i canfi di Ron^e sue proteste, 
e il procurator generale del parlamento di Parigi , 
con parole nervose , appellò ad ul cifRciliò generale 
contro la bolla della scomunica : il parlamento re- 
gistrò l’appello. A tale estremità si ridusse il nego- 
zio che la corte di Versaglia ne avvampava di sdegno, 
e il re minacciava di mandai^ una potente armata 
alla spiaggia Romana per vj^dlcarsi, e per ravvivare' 
le pretensioni del duca di Parma sopì# Castro. Alle 
asprezze di parole tennero dieti-o asprezze di fatto, 
se non in'ltalia,^^eno InrFrancia; perchè le solda- 
tésche regie occuparono Avignone, scacciandone i 
ministri pontificj. Ciò non ostante il papa escluse 
sempre ogni offerta di lAigoziato, é protestò di non 
voler nulla udire , se prima non gli'era fatta ragione 
su quanto ^etendeva rispetto a’ quartiere ^ ■ 

Questi .lihgi»ipoito premevano 'ed accuòravanQ U 
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te fjuigi. Era 'egli in proposito di religione di assai 
timida coscienza, e quantunque, fosse princip<il ca- 
gione, che per troppo frequenti gSferre i paesi Ili de- 
vastassero, e gran gente si ammazzasse^ e i popoli 
invano reclamassero, abborriva dalle discordie colla 
santa sede, e più di ogni altro paso temeva ^pbe gli 
fosse data taccia d’eretico. Pure i Romani emei^nti 
guastavano nella opinione del mondo quell’ odore 3i 
zelante cattolico, che gli avevano procurato le stragi 
di Linguadoca e delle valli sopra Pinerolo. Ciò gli 
doleva sommamente, le parole del papa gli turba- 
vano i sonni, e negl’intervalli di tempo, che segui- 
tavano l’impeto dei piaceri leciti e4'^lleciti, terrori 
religiosi il prendevano. Fra l’assoluto comandare, 
che gli piaceva, anche sopra gli esteri, e il timido 
credere, che l’inquietava, non trovava nè pace nè 
riposo : le risolute sentenze de’ suoi stessi prelati non 
avevano forza d’ assicurarlo; più Roma in' lui poteva 
che mille cannoni, e la paura dell’ inferno il tprmentava. 

Ciò stante mandò per trattare la conco^ia e rap- 
pattumarsi con Inno^nzo un altro personaggio a 
Roma’, non in qualità pubblica, ma privata : questi 
fu un certo Chamlay, uomo assai destro e favorito di 
Louvois. Portò lettera autografa del re al papR* ebbe 
per istruzione , vedesse prima Casoni, poi Cibo, non 
ccmunicasse cosa alcuna nè con Lavajdino , nè con 
d’iEslrèes. Ma non fu di maggior profitto per com- 
porre le contrqversie Chamlày che Lavardino ; il 
papa fermo a volere quel , che voleva non gli diede 
ascolto. Casoni il mand.iva a Cibo, Ci|^ a. Casoni, e 
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COBI tra r andare e il venire tornpssene da Roma, 
comp-^vi era, andato, cioè senza nissuna conclusione. 

Fudnfprtunata Ih tutto l’ ambasciata di Lavardino. 
Si disgustò'. con d’Estrées, questi con lui; si. disgustò 
coir abate Servient, che quantunque Francese fosse, 
abitava ^a lungo tempo in Roma, dove godeva della 
grazia intima del papa. Gli altri suoi compatrioti ne 
rftt&ronp anche malcontenti pel suo. fare altiero e 
misdfo ad un tempo : dicevano, che dava cattivi 
pranzi. Insomm.a il negozio andò in disppf^ione. 
Lavardino dimoratosi un anno e mezzo in Roma senza 
vedere il papa, nè venuto a bepe di cosa che trat- 
tasse , partì per-commissioné regia , uscendone con la 
stessa apparenza armata , colla quale vi era entrato. 
Poco altro vi fece che cacciare co’ suoi famigliqri 
la sbirraglia dal suo qu^tiere. Restò il cardinale 
d’Estrees, ma senza facoltà di pattare, come si pub- 
blicò , aven,dod^re stimato meglio di guadagnar dila- 
zione*, e l^iàre_^^ino a tempo opportuno la cosa 
iiX/^lenzio^er nem irrij^e ma^giprmpnte il papa , e 
npn farlo pr^ipijare-"^ qualjj^e stf.^4 risolu^o.ijé. 
Partendo poi il re’per la guerra contro' gli SpagguoJij!, 
Olandesi ed Imperiali', mandò lin certo Porterà Rpm|i 
pei,jd^andare al papa qualche soccorso di denaro : 
il papa gli diè rosarj , pentacoh , reliquie ed jiulal- 
gj^nze, econjdò.se ne tornò. Le diffiqohà tra Francia 
e Roma non* posero forma se non dopò la morte 
d’ihnocenzo, succedu'fl nel mese d’agosto del 168^; 

e r assunzione; di Alessandro VUL 
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URBmosi in Ùngerla : ipo^li vi si 
T.é<^^do. I 'burchi vi si mescftli^/rf^lS^ybrtJ^ Lfga 

tra.^os^ia e Polonia.^’^iinj 7 mit 4 re cacciató'daU’ arniit‘i^iièkes- 
cb^, Vifnji|B,^ quale assediau fla oAo slbiio idifaenso 

'di^uftEW trpv|^iji m vissii^^er^colo , ^6ii lej tutta I4 (Cris- 
tianità. Sbjthi'^hinge^^Kj^s^Vo’ ^ioi Polacchij^ n^e- 

'tfopoli '^^aa^qn dart un^otala-^confitta" tìl’ csèrcii^asse- 
jdiatore. Mtuacce'^^uerrja^ %ifchià’«>tVqBe7,ia. Discussioni nel 
senato Aj^^ziano in questo Vince il )[iartito della/gusrr|» 

Lega fra l’imperatore-, il re di Polonia, la repubblica di Veìlézia j 
ed il papa contro il Turco. Francesco Morosini eletto c^j^atfo 
^generaJg^la guerra di Levante. Qual fiera gen(e fossero i Ci^C' 
mariotti ed i Maiuotti , e come non temessero à-Xure]^.'',^ti fatti, 
del M^^osìgl in'Moreaj qyi riduce tuttavia’ ppt està ^'enrtia. 

• GrfMta di"Dalma}tt;- e d’jJJngberia.^^orosWjj^^i^ì Totthi^ 
d^ten^à ma «on gnaSto'del faiìAlse-'telàipicCdrffiiUtrva. ’&nta - 
Negigpoutq, ^ ihvan^pe^ l'iniquità. della sta^We!||Le 
saccraono ^ofn premere a'^i Àustri{i& ?h ÀDngHMàa.: ^iiniigmi 
sessano di Belgradi?^ ^dano j||clinà'l’dbifrfd'àlla pace, 
domanda. * *4? 


■ é«- 
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T£j|po è oramai, che ritraendo^a penna.-. W\Ó 
cose xT Occidente , la voltiamo a .de^ivere 
che succedettero in Oriente, e dalle nacque ttf 
«uerra pericolosa, sì, ma gloriosa pei Yeueziaiii. Pi 
si. vedrà, quale. cof relazione le ut\e con le altre .aves- 
sero.; perciocché quahdo si tràUa di distruggere le 
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generazioni col far^^e. col fuoco, l’ influenza è pia 
priwressiva cAb di sa^a|'lè/, ^ ' 

DaccJiè»l!^^^^herìa^^no. ubertq^ov^di popoli 
b^liéoM,;ei'aJpa^ta di|l ^^erq^ic^’ suoi pi^^i in- 



^ .iTM^Ighi pre|| così profonde radici j 
che h^S^n-ono^còpii^^rqt^ inquietudini, dÌ(an)a> 
re^^’èjf’ìJr'tux^Sènze^ |ì')^esc]^, che c^ni^ii^ano 
la dilpq^iÀie'di quéi pòpoli ,- ^ ipj|{|^avano 
per Ògu» "lezzoni assiqurai%ei^L’^qp|t(^at^ ii^o- 


Qtnktdnte e volgente à jié tutti gli spiriti; j^dllEsostituì 
un ^Vernatore generale , il quale nissun privilegio 
dbllà nazione , come il palatino, in se raccogliendo^ 
a’Sii contro di^b^i essendo stato creato ^ ave^va accre- 
scÌH«ò gÀvi iiritamenti alle ^e q^se, per fò quali 
eralriò tànlxj'sdègnSt^qiRSlè guerriero^ genera- 
zioni. f'ùoiuìii'i^ssiqiamente. della pi^eitte' cpndi- 
zròne sì lamentavano; im'pe«jocchè la mano forte 
deir Austria aveva, mólto rw^tto la loro possanza, 
n^, tanto veràpffente per legge, quanto pel freno, 
cneqbbe postp' all’ abuso , che ne facevano ccqj^ro il 

f olo. Quei; njjlignati ricchissimi di terre , qopiosis- 
di servi , ai sovrani quasi . si pareggiavano , e 
tosto uguali cbe sudditi ai loro antichi re si ripu- 
tavano. Ora incresceva. loro il temperamento imposto, 
nè poteVaqivsopportare , che eijsv, ì quali erano stati 
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i primi lo corte Unghera, fossero i secondi in corte 
Austriaca. Ciò era cagione, che nutrivano continua- 
mente nell’animo dei popoli, massime nei loro nu- 
merosi cKeiAì-e dipèndenti aversione al modo pre- 
dente, inclinazione e grata memoria dell’antico. I 
popoli credevano alle parole dei magnati, e la domi- 
nazione Austriaca detestavano , sebbene* evidente 
cosa fosse, cb’ essi più protetti, e meglio assicurati 
erano nelle loro persone e proprietà sotto l’ Austria, 
loro tutricè^ua^ale contro i magnati, che sotto gli 
antichi re, ob*fe^ati>per tanti conti ai magnati me- 
desimi. 

Mossi da tutte queste cagioni i conti Sdrino, Na- 
dasti e Fiangipane, fqpiigUe principalissime, * non 
ebbero *l’ animo abb^^j^^^le ‘dal tener pratiche coi 
Turchi per liberarsi ^^’ajutp loro dai Tedeschi. Alle- 
viano macchinato di'“ÉÒHevare la maggio^; parte dtl 
reame, to^tocbè il primo visire avesse mosso le armi 
contro la potenza Austriaca. A|a svelatp il segreto 
da qualche'^onipbce , la mano regia s’ aggravò contro 
i delinquenti. Sdrino, Nadasti, «Frangipane, Techelt 
padre, pagarono col sa^ue if fio^d^^, aver anteposto 
una pericolosa congiura ad un'a quiete, che se non 
era senza.amarezza , era però senza disonore. U sangue 
d’ uonùni tanto chiari , e per<cui la nazione per lunga 
età aveva professata una gran riverenza, originò, cbtf 
i popoli pigliarono maggiore ‘sdegno, e di ninna cosà^ 
che dall’Austria venisse, si contentavano. 4^reb- 
bero a Cesare ibernici, ed alle congiure il fomentò, 
gli editti rigorosi contro, gli eretici, che avevano 
VI. a5 
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preso radice, 'principalmente nell’ Ungheria supe- 
riore ; e siccome erano in numero notabile , cosi il 
restringere la loro libertà aggiunse noti poca forza ai 
malcontenti. Una cosa sopra tutte le alti?? gl’ incitò ad 
infrenabil rabbia, e fu , che i beni coKfiscàti agli ere- 
tici furono dati la maggior parte ai gesuiti. Pareva a 
tutti, ed era veramente disposizione incomportabile, 
che le spoglie dei condannati si devolvessero ai de- 
nunziatoti. 

L’ira proruppe in imprese* d’arn>LÌ[^sclrono i mal- 
contenti alla campagna con alcuni- corpi di gente 
armata, contro l’ imperio Austriaco precipitandosi. 
Ma con capi di poca stima, e fra di loro discordi 
restarono facilmente oppressi. L’Abaffi, principe di 
Transilvania, per odio contro. gli Alemanni, e per 
amore di novità prestò loro occulti fomenti. Per suo 
consiglio dessero a capo Paolo "Veseleni, signore di 
molto credito; ma, come giovane, di poca espe- 
rienza , nè di molta abilità : combattè , fii vinto. Die- 
dersi allora sotto il comando di Emerico Techeli, 
giovane ancor esso , ma d’ assai miglior consiglio che 
Veseleni. Unghie, odiava i Tedeschi, figliuolo di 
decapitato odiava i pèroussori del padre. Unì sette- 
mila cavalli, passò il TibisCo, invase le città mun- 
tane. Ingrossatisi però gli Alemanni il ruppero. 
L’ imperatore trattò tregua con lui ; ciò .gli diede 
riputazione. Accrebbe la sua fortuna l’avere sposato 
la vedova principessa Ragozzi, figliuola che Ai del 
conte Sdrino , per cui ebbe e maggióri ricchezze pel 
possesso di tutti gli stati della casa Ragozzi, e mag- 
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gioré desiderio di vendetta pei' tenersi una donpa, 
che allo Sdrino, come suo sangue, era stata cara. 
AbbórìT la condizione di privato , nè potendo sperare . 
sovratìità dall’imperatore, volle ridurre le cose alla 


guerra, ^^rdacdosi coi Turchi : mandò loro pre- 
senti e d*prtd#^er InfrodaR-e il negozio. 

Sedeva Sul trono di Costantinopoli IVféetnet IV; ma 
governava Timperio con somma autorità'^ èssendo 
Meemet debole di mente , Cara Mustafìi , primo -W- 
sire, odiatore acerrimo dei Cristiani, sprezzatore su- 
perbo della loro potenza. Desiderava la guerra, per- 
chè Odiato per rapine e crudeltà, voleva voltare - 
1 attenzione e gli odj dei sudditi nei fatti guerrieri e 
contro gli esterni. Furono adunque uditi favorevol- 
mente i mandatarj del Techeli. L’anno 1682, trasfe- 
ritosi a Buda vi ricevè Techeli onori sovjfani, e col 
fomento di quel bascià uscì in campo con trentamila, 
occupò la città e il castello di' Cassovia; dal quale 
fatto mossa l’Ungheria superiore, si accostò tutta 
alla àha parte. Per autorità del gran signore ed in 
cospetto dell’esercito adunato alla festosa solennità 
fo dichiaralo e riconosciuto principe di quella parte 
del reamé, che si estende verso le città montane. 
Pubblicò editti, invitò i popoli all’ubbidienza, coniò 
monete al suo nome ed effigie. 

L’ imperatore Leopoldo commosso da quei romori 
Ungheri e Turchi , mandò il conte Alberto Caprara a 
Costantinopoli per sapere, che cosa significassero. 
Gli furono date parole miste di minacce e di lamenti. 
Vide Leopoldo essere inevitabile il cimentò dell’ armi! 
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Ricorse al pontéfice, .'che gli sommiiiistrò denari, 
mandò il conte di Vallestein in Polonia per avere 
c6n se col legate le anni di quel potente reame. Con- 
clusesi lega tra Austria e Polonia contra il -Turco : 

Che non fosse fatta pace senza il co^iune consenso; 

Che la lega non s’ inteìtdesse che ci&ntì^l Turco ; 

Che r imperatore fosse tenuto d’aver in- Ungheria 
sessantamila soldati, compresi ventimila de’ principi 
amici, e i presidj delle piazze; 

Che il re di Polonia ne avesse quarantamila; 

Che se fossero attaccate o 1’ una o l’ altra delle me- 
tropoli Vienna o Cracovia , ognuna delle parti dovesse 
accorrere alla difesa con tutte le forze ; 

. Il sommo pontefice fosse protettore di quella santa 
alleanza. 

L’ imperatore commise il governo- delle sue genti 
al duca di^orena, suo cognato; il re Sobieschi con- 
duceva i suoi Polacchi. Gara Mustafà veniva avanti 
con cencinquantamila combattenti, Techeli flogli Un- 
gheri il secondava. Si trattava in quella terrìbilgderra, 
se la cristianità dov^se prevalere al maomettismo o 
questo a quella : grandi cose si aspettava 1’ attenta 
Europa. Sopravvanzarono l’ armi Musulmane e ribelli 
a Giavarino, fuggì l’imperatore da Vienna; le inse- 
gne di Mustafà e di Techeli sventolarono tutto all’ in- 
torno della capitale dell’ imperio Austriaco. Già gli 
aggressori si avvantaggiavano , poca speranza restava 
agii assediati di difendersi da loro medesimi , le sorti 
del mondo erano prossime a cambiarsi sulle sangu^ose 
rive dell’ alto Danubio, fìicordossi Sobieschi della fede, 
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e s«rboHa. Accorse armato colla sua valorosa gènte', 
accorsevi Lorena colle Austriache n^zié.' Diessi bat- 
4|^iia', di èui la più ponderosa non fu mai al mondò. 
Il valóre superò il furore , l’ arte l’ impeto , la croòfe 
la luna. Fu vinto con immensa strage Mustafà, fu 
vinto e fuggì , con lui fuggirono e con Techeli i tem- 
pestosi Ungheri. Fuggì Must|ft'l« morte nei campì 
di Vienna , ma n^ in terra Ti^fca, poiché vi fìi stran- 
golato col capestro imperiale mandatogli da Mcemet 
sdegnato. Gli fu sostituito nella carica di primo visìre 
Ibraim , bascìà di Mesopofamia! I Turchi furono rofti 
di nuovo a Barcan , perdett^o 

dissimo empito precipitavan5?e cose loro, ritiraronsi 
a Belgrado. Tante vittorie rendettero famose nelle 
storie r anno i683. 

Intrattanto erano passate parecchie cagioni dì al- 
terazione tra i Turchi e i Veneziani per motivi di dnzj 
a Costantinopolì.^i^|||jlfaggiunsero moleste querele per 
correrìe dei Morlacchi sui territoij di Turchìa. Erano 
i Morlacchi , nazione armigera e nemicissima M nome 
Ottomano, angustiati "nei confini assai ristretti , clié 
restarono al dominio Veneto per la pace ultimamente 
conclusa dopo la guerra di Gandia. Con impazienza 
sofferivano, che gli antichi terreni fossero stati oc- 
cupati da chi tanto odiavano. Perlòchè sempre infes- 
tavano i confini e comntettevano frequènti risse e 
zuffe coi Turchi. Udite poi le prosp^pP delle «irmi 
Cristiane sotto Vienna , credettero l’ occjutone oppor- 
tuna per rimettersi nel perduto , insttgatl'anche dalia 
naturale avidità di scórrere con rapina'le campagne. 


Strigonia, con gran- 
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Laonde quei del contado di Zara, prese luinuUuai’ia- 
inente le armi i^'Cntrarono nel paese Ottomano, ed 
Qccuparonp senza resistenza parecchie castella, pÉi 
devastarono le campagne, recando ferro e fuoco in 
ogni luogo. 

Angustiarono questi accidenti il senato Veneziano 
per timore , che i irritati , terminata la guerra 

d’ Ungheria, si rivolgaselo a quella parte per vendi- 
carsi. Comandò al generale di Dalmazia di castigare 
severamente'i turbatori dei confìni. Ma ciò non bas- 
tava per raffrenare i Morlacchi indomiti e indiscipli- 
nati ; dall’ alti'o lato i..Turchi si lamentavano con 
proteste. S’ andò per quieste ragioni introducendo in 
VenezLT un’ opinione, che fosse necessario premunirsi 
contro il male venturo , ed entrar in lega difensiva 
con Cesare e la Polonia, affinchè ^on l’appog^o di 
<quei principi potenti la repubblica fosse compresa 
i)ei trattati di pace, p restasse ÌQÉ|||1 modo assicurata 
la sua quiete. Così pensavano guuomini più maturi; 
ma di spirito più fervido bramavano le^a o|Ten- 
siva e guerra. Vociferavano essere venuto, il tempo 
di dare addosso al Turco rotto e costernato a di 
prosternerò 1’ eterno nemico di Venezia. Non vi era 
in quest’ ultimo proposito la fede incorrotta, che van- 
tavano i Veneziani , e se qualche parte di prudenza , 
nissuna di generosità , posciachè non i sudditi di Tur* 
chìa aveva||É|tefrefO Venezia , ma bensì i sudditi di 
Venezia la.jSrcbìa; Principiarono a prestarsi .bivorer 
voli oreci^ft alle insinuazioni del pontefice ^ agl’ 
inviti 1^11’ imperatore e del re (fi Polonia. . Prima di 
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venire ad. una risqhi 2 Ìone di tanta iniportwta«.>il 
senato desiderÀ , che si tentasse 1’ animo delP iinpe> 
ratpre per sapere , se fosse in lui determinazione sta- 
bile per continuarla guerra. Arrivarono risposte pro- 
mettenti; essere ]’ imperatore di volontà costantissima 
a perseguitare coll’ armi il nemico comune della cris- 
tianità. Il re dÌ.j^olonia massimamente stringeva la 
repubblica con gli stimoli della.'^ioria e dell’ interesse 
a dichiararsi oollegata : l’ allettava col racquisto delle 
perdute isole del Levante. Un gran bene od un gran 
male sovrastava a Venezia dalla deliberazione. 

Fu ventilata* la materia consulte de’ savj 

del consiglio, e sostenutaMppSfa^lto ardore cosi la 
parte affermativa, come la negativa. Finalmente per 
la pluralità de’ voti restò concluso , che la legaei con- 
traesse e la guerra si facesse, e cosi fu) riferito al 
senato, perchè co’ ^uoi supremi voti la quistione 
di(|ndesse. 

Sorse nel senatl^d impugnare l’ opinione de’ savj 
Michele, Foscarìni, uno de’ savj medesimi^ senatore 
di consumata prudenza , e parlò nella seguente forma: 

« Io non so comprendere, senatori eccellentissimi 
« e della patria amantissimi , come da alcuni siano cosi 
a poco conosciuti i casi della fortuna , ed il solito 
.« corso di queste umane cose , che possa Ipro consen- 
a tire r animo di disoostarsi dalla presente quiete per 
a incontrare una grave e pericolosa guerra contro un 
a nemico , che potentissimo in se ebbe sempre e. per 
«costume- e. per iato -di risorgere .ancori più potente 
a dall’ armi. Natura è per la repubblica il q^^ervarsi 
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« m natura per la porta Ottomana di agitarsi in 
a guerra. A noi il commercio frutta ricchezza e fon> 
« damenti di stato , a lei queste medesime cose rìdon- 
a dano dalle incursioni guerriere e dalle ^inesorabili 
« rapine. Barbari sono e come barbari amano le bat- 
te taglie, feroce esercizio dei popoli àmiii a loro. Ma 
«a noi Veneziani, a noi fra le naj^itBii civili per la 
« civiltà nostra cotanto risplendenti, conviensi forse 
« r andar cercando risse, ferite e sangofe ? Assai e pur 
« troppo le ire guerriere abbondano , assai e pur troppo 
« si menano le crudeli. spade; ma dai govejrni, come 
a il nostro è, che barbjiri non sono,, Tarmi feritrici 
«'degli' uomini noot.iH|^ugnano che per l’ultima 
« necessità , nè il fiero giuoco ai senatori di Venezia 
« piacer debbe. Quando il caso dà , e’ sono intrepidi e 
« forti , quando non dà , sentono e conóscono, che la 
« pace è dono di Dio , che la pace è migliore della 
« guerra, e che non solo crudele, ma temerario è'fjSt 
« senza necessità la rompe. Ma qu‘l& è la disquisizione 
« nostra al presente? Domandano alcuni collegazione 
« con Austria e Polonia, nemicizia col Turco. Si per 
« certo, Venezia è in grado di muover T armi adesso! 
« Sì per c-erto, ha spalle da sostenere tanto peso! Non 
« vi 'soccorrono, alla ménte le alHizioni della passata 
« guerra, nè il nome. di Candia jmn risuona più. alT 
« orecchie terribilmente? Non sentite le piaghe ancora 
« aperte ?;.Gloria mercammo,. è, vero,, ma ancorai la 
« perdita di un regno -nobilissimo, la povertà deJT 
«erario, layrnìseinà idei sudd«ti, la necessità di -un 
« lungei^riposo mectammo-: vi sia il passàto scuola dell' 
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« avvenire. Dk:ono, che i Turchi sono rotti e in fuga; 
« nè io sarò colui , che così gloriosa vittona non ri- 
« conosca o enervi. Ma credete voi , che per una sola 
«c battaglia sfortunata sia estinta la'^otenza Ottomana 
« sino allora terribile a lutto il mondo ?■ Diittehtibate 
«voi quegli animi forti ^««uperbiPO'fofce’^ è nas- 
u costo , che a lei la maggior parte dell^Asia , e la 
« migliore d’ Europa obbediscono? >ilf^rgeranno più 
« fieri di prima, ed il più debole fra'i confederati s'àc- 
« corderà con suo danno ed irrrthediabilmfcfite qù^le 
«imprudenza sia- il fondarsi, piuttfcto che sui patti 
a giurati, sulle forze altrui. Venezia réspiiyiitiUMB^hi 
0 affanni , si riconforta del tempestoso mare, donrf'e di 
« fresco uscita a salvamento. Ricaccai^telgv'Vdi >fra i 
« dolori e le tempeste, o la salutifeitl'medicina’-eii il 
« fortunato^^i;|p le permetterete ? 9 |j^' solo le armi 
« la.poco snna repubblica conquideràtfrto, ma il com- 
« mercio di lei in mina manderan|Ar> non per ora 
et solamente , ma per sempre ; conctpteiacosachè le 
te armi sviano il commercio , ed il cótnmercio sviate 
«^jffficil melile si ravvia. Altri-più savj di noi gòde- 
yriinno i frutti della nostra imprudenza, i porti altrui 
« fatti ricchi a spese nostre saranno eterno testimonio, 
« che il Veneziano senno è spento. Invano cercasi dr 
« persuadere , che le turbolenze della Dalmazia siano 
« per produrre rottura con >ìa Porta, in altre guerre 
« già i Morlacehi di quella provincia infestato hanno 
«c il paese Ottomano , nè per questo sentì molestia- la 
« repubblica.. Queste molestie si aggiustano coi nego- 
« ziati, con le spade. s’ invelen Aono ; Al' averejl senato 
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« serbato fede ed amioim ad un amico una grave 
« disgrazia oppressa va, siccome nobile pensiero è, così 
« è ancora sicuro , poiché l’ amico, a miglior fortuna 
« risorto- il riconoscerà. Ho vergola di parlare , o pa- 
«dri, dei dazj di Costantinopoli; perciocché, se Ve- 
a aezia^a dearestar sobbisasta dalla guerra per questo, 
« io non sò'più che mi dire. Mettiamo guerra felice; 
a ma avrà pur hoc questa guerra. Chi ci assicura, che 
a il Musulmane non usi il primo momento propizio 
« per vendicarsi di noi? In pace bisognerà sempre to> 
a mere e preparar guerra. Siete sicuri , che saran 
« le' collegazioni per ajutarci ? Siete sicuri , che 

« 1 collegati , anche volendolo sempre, sempre il pos- 
« sana ? Siete sicuri , che maggiori pericoli da un’altra 
«parte non gli divertano da| soccorso nostro? Vi 
« sfugge fors<i!|i« che la Francia peteqjti&^a assaglie 
«ed infesta T'^imperio Austriaco? Vi sfugge forse, 
« che la Francia è amica dell’ Ottomano, nemica dell’ 
« Austriaco? Parlano di lega difensiva perpetuai Chi- 
K mera da credersi da uomini matti. Non dansi opi- 
« nibni perpetue tra i principi, la volont||k>ro è 
a delle congiunture e degl’ interessi , 1-’ aspetto id^ 
« mondo non é sempre io stesso, operando il tempo con 
’« le vicende dei negozj e dei casi , ciò che fanno i tor- 
« renti nel corso delle acque, che portano i perìcoli 
« da un luogo all’ altro. Valorosa ‘certamepite é la 
«nazione Polacca, valoroso il suo re; ma in quel 
« paese le forme del governo sono tali che poco il re 
« puote , e le delibei-azioai da molti dipendono , e la 
« moltitudine per la -vAetà degl’ interessi e delle pas- 
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« sioni è sempre varia*, e di ràdo noi medesimo pro- 
cc posilo lungamente persiste. < Mal' sicuro è quello 
« stato , che le sue speranze ripone nei soccorsi stra- 
« nieri; ne ha sfatto h» repubblica a suo costo molte 
tt funeste sperienze , e se non vi ricordate voi degli 
« accidenti di Candia^per non toccar fatti più anticlii 
«me i 9 Lel|icordo io. il peggior mestlero che sia, o 
«senatori, è. quello di perder la memoria, di ricusar 
« r esperienza , di procurarsi da se stessi i propi^ 

« danni. Cosi appunto farete, se all’ opinione del con- 
« sigiio de’ savj darete ascolto. Per me , pace voglio , 
« non guotra. » ’ • ^ 

Così parlò^ichéle Fascarini , parole più vere che 
grate per essere i più prevenuti , che fosse in deca- 
denza la. monarchia 4egli Ottomani. Pietro' Valiero e 
Federico M^ei|o, anch’essi savj del consiglio, ma 
non di c»hsigiio,'.contraddis8ero al Foscarini, e sosten- 
nero la proposta della guerra. Valiero nei seguenti 
concetti favellò:. 

« Temerario è chi la fortuna irrita , temerario an- 
« cora chi non la secoqda r quello non aspetta l’ oc- 
« casione,-ei|ue8ti la perde, e se sfortunato è ,ia colpa 
« non è (l’ altri, ma sua. Accaggiono fra il corso de’ 
« mondani evehti certi ^spetti di cose, che pare, che 
« Dio stesso gli mandi per avvertire le nazioni, phe 
« là sta la salute loro, là la loro mina. Che tale sia la 
«condizione presente,^ che il dito accennatore di 
'( chi tutto può non vi si mostri per redimere la patria 
« nostra , per concqlcare il nemici dei. suo santo 
«nome, chi oserà .negarar, eccelsi, e prudentissimi 
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u padri? 1 Turchi aitrà volte terribili, sono «al -pre> 
« sente abbattuti e fuggitivi confuso il governo , 
u morto il visire, perdute le migliori milizie dell’ im- 
«pero, incalzati da due principi vittoriosi. Chi non 
« stima i cannoni vincitori, che a Vienna suonarono, 
« chi non vede, chi non sente m ciò l’ invito di Dio? 
« Osservate la lega : essa è di principi non sdló\poten- 
« tissimi , ma ancora di tali stati padroni , che pel sito 
«loro il Turco da vicino, e sopra un largo campo 
a assalire possono , ed a lui fargli increscere del mal 
« misurato orgoglio. Il nome di Sobìeschi non vi con- 
« forla? Carlo di Lorena non v’assicura? La magna- 
« nimità di ' Leopoldo non vi confermai In chi fede , 
« in chi credenza avrete, se jp essi noft l’avete? Par- 
« lano dell’instabilità delle diet^di Polonia. Certo si, 
« ecci instabilità per le faccende/.inlj^rni^ ma nissuna 
« per la guerra contro i Turchi , /lissuna contro i 
« nemici di Cristo. L’ odio inveterato contro il nome 
«Turchesco, l’amore aneli’ esso antichissimo per la 
« vera’ religione, daranno ciò, che le forme politiche 
« non danno. Non dubitate della costanza di quel 
« Cristiano regno. Il re di Francia insorge centra 
« r imperio! Sì; ma l’ imperio resterà forse solo esposto 
« all’ impeto delle sue armi? La Spagna, la Olanda e 
« l’Inghilterra se né staranno forse a badare nei peri- 
« coli comuni del. continente, minacciato da Francia', 
«che si vuol fare scala py salire all’imperio del 
« mondo? Più di mezza Europa combatterà per noi, 
« e il dubitare della vittoria fi^-pi uttosta ubbia d’a- 
« nimi tiinidi^ che prudenza d’uoUiini circospetti; Poi, 
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« che co$a è questa pace, che si vanta F Pace piena di 
a rancori, di sospetti, di risse, d’avarizia e di sangue. 
« Voltatevi -a Constantinopoli , e vedete che pace è 
a questa, che abbiamo. I nostri trafficanti angariati , 
a i nostri marinari insultati, i nostri baili costretti a 
« rifuggirsi dalla sede loro alle nostre navi per non 
o aver voluto dare* a quella barbara gente tant’ oro , 
a quanto ella voleva. Siamo nati noi , da tanto tempo 
« liberi, per satollare quasi in perpetuo tributo l’ in- 
« gordigia dei Barbari ? Tollerate pure gl’ insulti , i 
« soprusi , le angherìe , le impertinenze , lasciatevi 
« pure taglieggiare ed 'oltraggiare impunemente , e 
« poi vedrete che sarà di Venezia. L’ onore è pur 
« qualche cosa in questo mondo , e chi non lo cujra , 
«diventa vile agli occhi altrui, ed è da vile soggio- 
« gatOi Or venite con me , senatori oculatissimi , e 
« guardiamo nella Morlacchia. Vedete quegli uomini 
« bellicosi in troppo angusti termini per l’ultima pace 
«prescritti; vedete, che per maladotta forza sboc- 
« cano; vedete, che in niuu ' altro* luogc^’sboccare 
« possono che sul territorio Ottomanol Le etèrne 
«ingiurie partoriranno eterna guerra, ed eterne le 
« ingiurie saranno, se per nuovi patti sussecutivi di 
« uun nuova guerra , non saranno ai Morlacchi più 
« larghi limiti assegnati. Or andate e nella pace spe- 
« rate. Non udite voi già sin di quà le minacce del 
« bascià della Bosnia ? S’adira e freme e protesta vcn- 
« detta, e se a’ nostri danni già sin d’ ora non corre, 
«ciò all’ armi Austriache, ciò all’ armi Polacche, na- 
« turali nostre confederate, che il trattengono, deesi 
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& «liicartiCTite altòbuire. Esiteremo noi dunque ad 
« unirci con fare promessa a coloro , a coi già la ne- 
« cessila ^litica ed un comun fato ci unisce? Guerra , 
« guerra inevitabile io veggo col rapace Turco, e 
« questa repubblica chiamata a ruina, se per se me- 
«desima coll’ afferrar la occasione, non si ajuta. Se 
«sciolti una volta i Turchi dalla guerra d’ Ungheria 
« contro di noi rivolgeranno gli sdegni e l’armi , chi 
«ci presterà ajuto? Con quali forze resisteremo soli 
« al furore dei Barbari irritati contro di noi.péi pre- 
« tesi insulti , e contro i Cristiani per le sofferte cala- 
« mìtà ? Ci persuaderemo noi , che Cesare e Polonia , 
« appena segnati i trattati di pace, siano per romper- 
« gli per procurarci salute ? Malediremo allora l’ esi- 
ti tazione nostra, e del non aver creduto nè a Dio nè 
« agli uomini, che c’invitavano, indarno ci pentiremo, 
à Nè lieve accessione saranno le nostre armi alle forze 
« della lega ; perciocché le armate della repubblica 
« scorrendo il niare, difficolteranno la comunicazione 
« con lè'jjJrovince lontane, ed .esse dei necessarj soc- 
« corsi priveranno : Costantinopoli isolata sarà tra- 
« collo del formidabile impero. Pace infedele abbiamo, 
« guerra felice avremo, se Veneziani siamo, e in noi 
« noli languono quei generosi spiriti, che alla bocca 
« dei Dardanelli e intorno alle mura di Candia il crudo 
« nostro nemico spaventarono. Se trascurate le gene- 
re rose voci dei principi, che ci chiamano, dopo il 
« periodo prescritto dai cieli alla presente guerra , 
re faranno essi pace, ma pace senza Ootnprendervici , 
re e resterete soli esposti alla Musulmana rabbia. Che 
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« se al contrario con loro vi unite a guerra , con loro 
« vi unirà la pace, che allora onorata, sicura e dui^- 
c vole sarà, siccome quella che così potenti principi 
« per mallevadorl-avrà. Orsù , si deliberi , e quella 
« sentenza si segua-, che la restituzione di Gandiaila 
« quiete della Morlacchia , la libertà.vdfli traffichi , 1* o- 
«t nore della repubblica, il rispetto dei principi , una 
«pace, che vera pace sia, dare 'ci^ può, e proviamo 
« al n^udo , che spesso 1’ ardimento è prudenza. » 
Fu .abbracciata con larghi voti ^opinione della 
guerra, e mandato facoltà a Domenico Contèrini, 
ambasciatore deUa repubblica a Vienna, per fermare 
le condizioni dèlia lega. CK> successe nella sede va- 
cante per la morte del doge Luigi Contarini , in luogo 
di cui i quarantuno elettori volevano sulle prime sur- 
rogare Francesco Morosini ; ma poi gUidicando, che 
r opera sua fosse necessaria sui c^n^i per l’ immi- 
nente guerra ,'<:onferirono la suprema dignità a Mar- 
cantonio Giustiniano. u- 

Fu cdVtclusa la iega’,.:Cort3eva T anno' r684 » con 
capitoli conformi. a quelli già stipulali tra Cesare 'e il 
re di Polonia ; 

Che il papa ne fosse il protettore ; 

Che in mimo di lui fossero giurati i capitoli per 
mezzo dei cardinali Pio e Ba^beriJHt^,’ protettori dell’ 
imperio e della Pblotiia , e dell’ Ottènne, come il più 
vecchio dei cardinali Veneti ; 

■ Che non si facesse pace col Turco senza il consen- 
timento di tutti tfre i collegati ; 

Che la lega fosse solamente ccmtro il Turco, nè 
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inai sotto qualsivoglia pretesto contro alcun altro 

voltare si potesse : <• - .. 

Che ognuno dei confederati o^erassé dal suo eanto 
con tut(e le sue forze ; ' v 

Che se nlcyno di loro pericolasse, gli' altri fossero 
obbligati ad,acC0||Tere in suo ^uto; 

Che i luoghi acquistati o ^ficuperati restassero a 
chi per lo 3 ya|i£^vi'aveya ragione. 

Il^ senato ordinò a Giovanni Capello , seg^tario 
del bailo Oona(p a Costantinopoli,' che inti^l^sse la 
guerra :• avere 4 Musulmani alterato il'Yegio diploma 
peCconfini.defla Dalmazia, .dato fomento ai corsari, 
predato legni mercantili ^estolto dahari ai baili Mo- 
rqsini ,^Civano e Donato, minacciato guerra pei fatti 
di Zemonico. Il Capello, fatta la intimazione, a grave 
fatica potè sci^mpare, vestitosi da marinaro ed imbar- 
catosi sopra una nave Francese, che il condusse 
prima a Smirne ,■ poi a salvamento a yenezia. 

Si dava oppfa intanto a Venezia alle provvisioni di 

gigEtra. 

'«rpiaPonQ . quattrg;, galeazze , crtbbesi il 
co{|)o delle navj armate sino a iiieutiquattro, compra- 
tene due dal duca di Savoja fatte dalla madre Giovanna 
fabbricare in Olanda , quando intendeva a mandar il 
figliuolo a spossare l’ infanta in Portogallo, Acconcia- 
ronsi sei galee soUili , due in Dalmazia , due in Cefa- 
lonia, due tra Zajit^ e Corfii , talmente che con quelle, 
che già galleggiavano negli altri porti , se ne numera- 
vano di questa forma ventotto. Diedersi patenti per 
molti reggimenti di fanterìa , chiamaronsi gli stipen- 
diati , mòssersi le milizie di terraferma , scrissersi due- 
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nrUa,Gr€cr*n«lle'%ple del Lev.inte. Poi procedessi alla 
elezione .dei capi delle armi. > 

• Nei nuovi pericoli stava ognuno colla mente rivolta 
•<i Francesco Jlorosihi ; lui salvatore, lui conservatóre 
della repubftica chiamavano , lui solo degno guerriero 
per governare la somma della guerra contro il bSfharo 
nemico pronunziavano : la voce del senato conforme 
a quella del popolo. Fu il Morosini eletto capifaho 
generale da terra e dammare. Alla direzione speciale 
delle armi in te^^ra venne preposto il conte Niccolò 
Strasoldo, nlte^aTlora Aiilitava in Ungheria sotto le 
insegne dell’ imperatore , ma suddito della repubblica 
nel Friuli, Le cose delia Dalmazia vennero partico- 
larmente raccomandate ad Alvise Pasqualigo, qual 
generale ordinarlo, e Domenico MÓcenigo, qual 
generale straqrdinar^^^ superiore autorità. Ales- 
sandro Molino, norautótoibpitano straordinario d^le 
navi, ebbe carico dAPà^rirsi nell’ Arcipelago e Sur 
principio alk guerra in quelle più lontane contrade. 
Ma innana^rftalcun movimento il senato, secondo 
r institutoi^lla .'divota repubblica, implorò l’assi- 
stenza divina, e nella chiife.a di San Marco fece pub- 
bliche preci. 

•Grandi erano i desideij«,-^làfndi le speranze nella 
cristianità nel veder muoversi la potenza Veneziana 
contro un nemico , di cui già la fama aveva éon tanto 
strepito annunziato l’ eccidio, sotto le minacciate mu- 
raglie di Vienna. -,Nè meno èfano sollevati gli animi 
m Venezia; la ricuperazione dei're^i perdufi., e ia 
esenzione dall# soperchierìe Ottotnafte vi si speiV 
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vano.’ Vftitilossi' rtell* consulte ilKlìcrZZÒ ‘ si 

dovesse dare alla guerra : fu lascnita in ciò lihefa 
facoltà ai capitani. a ' 

.* Il capitano generale Morosi^S iral^ja^at^sì sopra' 
la galea Bastarda, legno destihat^^k? carica , ed 
accolti in abito generajìziò i nobi l^ffén^ i a fargli 
onoranza nel monastero di San jBw orp B, salpò dal 
porto addì dieci di giugno del i684 con cinque ga- 
leazze, due galere c sedici vascelli. A liii erano per 
unirsi le altre forie marittime, ch^iei porti della 
Dalmazia e delle isofe stanziavano. {^►tendevano a 
Córfii sette navi Maltesi comandate dal cavaliere 
Gianbattista Brancazio, cinque pontificie sotto il ca- 
valiere Malaspina , e quattro di Toscana sotto la con- 
dotta del cavaliere Camillo Qiiidi. Seguitavano molle 
onerarie con le provvisiopÌCTJv ; 

^orosini pervenuto a e fatta la rassegna 

di» tutte le forze sì marittimi che terrestri , si voltò 
all’acquisto dell’ isola di Santa MauraJ jido infesto 
di corsari. Non fu vano il conato, ji^rt\èr quivi co- 
minciarono. a dimoslrai-s^li le spe#^alte^ei gloriosi 
successi, che l’ attenSevai^^barcate le troppe, as- 
saltò la fortez^jj?chè dà il nome all’isola, e con 
tanta violenza la baUe^che costrinse in sedici giorni 
il nemico alla dedizione. Trovò dentro una firfrita 
artiglieri^ così di ferro, come di bronzo, e'hberò 
centotrenta schiavi Cr^tiani, la maggior parte del 
regno di Napoli , sotto’tiOndi’zicftie 'th servire pee un 
anno^^^me mai-inari e soldati suflè navi e galere 
della repubblic/a. tTscirono» sétt^cento soldati tre- 


LIBRO TREWTESIMOPRlMtf.’ l688. 4o3 

mila abitanti di religione Maomettana, che anteposero 
il lasciare le proprie dimore ]?1 vivere fra i Cristiani. 
La moschèa fu convertita in tempio sotto l’ invoca- 
zioifev^^san ^^vatore. L’acquisto della fortezza portò 
con^sj^'ueflotlj tutta l’isola. Colla medesima prospe- 
rità’di*mrj^ua oapitano^enerale ridusse all’ obbe- 
dienza divcrifezia la Prevesa, terra '!j'iirca posta Sul 
continente. Aveva desiderio di andare alla conquista 
deir Arta ; ma teme'ndo le tempeste della stagione . 
autunnale sopt^iggiunta, se ne astenne, conducendo 
le navi piert® j;!’ inferrfiità a svernare a Corfù. Poche 
fazioni degne di memoria si fecero da Alessandro 
Molino nell’Arcipelago, se non che preservò Tino' 
dal saccheggio minacciatole dall’ ammiraglio di Tur- 
chìa. L-anguiva la guerra anche nella Dalmazia; po- 
chi , anzi nissun progresso vi fece il generale Moce- 
nigo. Imputato di negÌl^genza ebbe lo scambio in quel 
Pietro Valiero, che av^va persuaso la guerra, e pro- 
nunciato in senato acerbe parole contro il torpore del 
Mocènigo, '«ome se fosse tuttuno il parlar di guerra 
fra i consessi che farla sui campi. Andò Valiero in 
Dalmazia, nè meglio all’Jspettiftione riuscì che l’an- 
tecessore. Tentò invano Sing e C^eltiuovo, he altro 
fece di buono, *se però còsa da lodarsi fu ih fermar 
unh sede in luogo d’ aria funesta ai corpi per le in- 
fermità , che piantar un forte nell’ isola chiamata 
Opus, e formata da due rami del fiume Narenta poco 
'prona di metter foct nel mare. 1 Morlacchi, invéìÈè di 
combattere , si diédèro al Rubare.'-; 

tSbn rrtaggior calore si ammìnistraVa'iflar guerra in . 
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Ungheria, ma non già con la felicità- primiera dei 
Cristiani; perciocché b%;terono Buda indarno, il re^ 
Polacco fu costretto a ritornare nel regno , acremente 
perseguitato e danneggiato da nugoli ji ^ olq^ Iteg- 
cieri di Turchìa. Si lamentava del fato ^srl^avy, ^sai 



Turchi risorsero, formidabili di nuovo cojHparvero 
sull’aringo, e se tanto forte fosse stato il loro go- 
verno, quanto i soldati, ogni ragione; persuade, che 
avrebbero" con successi stupendi vinto' i vincitori. 
Tanto sono labili e varie le cose della guerra , avver- 
timento dato ai superbi, affinchè intendano, che non 
bisogna poi essere tanto corrivo nel versare umano 
sangue , poiché così facilmente si precipita dalla gloria 
alla vergogna. 

Sul principiar della guerrSV^ezia già più- non 
aveva comodità di sostentarla , e^a si trovava afflitta 
dagli estremi bisogni, non essendo ancora a gran 
pezza sanate le ferite cagionale nel corpo ddlà re- 
pubblica dalle lunghe e dispendiose fazioni di Candia. 

Il denaro mancava , lllancavano i soldati. A quello si 
rìmec^S con nuove imposizioni sulle terre, aggravj 
di popolo , ma non vergognosi al governo. Ciò non _ 
bastando, si venne ad una vergogna, e fu, che, cóme 
già altre volteiti era praticato, si fece vendita di pro- 
curatorie 'San .Marco e di prerogative di nobiltà. 
Diedesi la dignità di procùratore per venticinquemlla 
ducati, la nobiltà, per centoniilaj avéndo invano in- 
stato aTéurii*, pferchè'ciò non s^faccssè,’ lè'som^ si 
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riducessero a quantità più'toilerab!^ ; ventotto fairrì- 
jtlie aggregate. , 

Miglior tema io tratto narrando, che la pietà verso 
la patria dei corpi puEbli'ci e dei particolarì cittadini 
Accorse af tesoro consumato. Le città di terraferma 
ed alcuni ecclesiastici ofTersero^^nsiderabili somme; 
Luigi Sàgredo, patriarca di Venezia tremila ducuti, 
Daniele Giustiniani , vescovo di Bergamo , mille. Avuto 
il denaro, si cercarono i soldati. 'Si mandarono pa- 
tenti per levare gente Italiana ed oltremontana. Er- 
nesto duca di Brunswick ne promise duemilaquattro- 
, cento, Giorgio, duca di Sassonia, ugual numero, 
Filippo di Savója venne con grosso numero di volou- 
tarj , ■ sostituissi al conte Strasoldo morto il conte 
Claudio di San Polo, capitano speriment.àto nelle 
guerre di Germania, avendo lungamente militato agli 
‘ stipendj dell’ Olanda. 


Non erano formidabili i provvedimenti dei 

Turchi contro i Veneziani. Congregate le milizie 
vicme lontane, corsero contro i territorj^della re- 
pubblica, COSI che furono i "primi a menar le mani 
. all’anno nuovo del i685- Havvi un" popolo fra i monti 
della Chimera, detti anticamente Acrocerauni, più 
selvaggio che sociale, ed esente per propria fer^ia e# 
.per l’asprezza delle abitazioni dal giogo dei Turchi. 
Cimariotti si ^chiamano, e come neu^i del nome 
Turchesco, così'araatori del Venéìiaìfo.'^no quali la 
natura gli fecé,'lianuo virtù e vizj selvaggi, la ospita- ' 
lità <5bnoscono vèrso i miseri, la rapacità contro i 
riechi, chi più ttìste..ostenta di Turchi uccisi, più è 
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- stimato. I Turchu^arecchie volte gli assalsero, é pa- 
. recchie volte se ne toriiarono vinti; i luoghi forti e^ 
il proprio valore gli preservavano dalla servitù. Quando 
non si danno ferite con la.igSIite Musulmana, mer- 
canteggiano con lei, vendendole, per aver ferro 6 
^ cuojo, i poveri prov e^ delle loro rnontagne, capre, 
montoni, vacche ;>miéle% legname. Per questo solo 
fine di avere il commereSo libero , pagano un tributo 
ai Turchi, ma il più spesso si ammazzano con loro, 
non potendo quelle fierissinae nazioni , di natura e di 
religione tanto diverse, ben vicinare l’ una con l’altra. 
Ora a quésto tempo l’ ainòi-e pei Veneziani tirò loro . 
upa guerra addosso; ma finì come le altre/- Questi 
paesi ho^ sono lontani da Croja , bagnata dair-Hisino, 
patria ditJiorgio Castriota, conosciuto sotto il fampso 
nome di Scanderbec, flagello di Turchi. Il bascià di 
Delviilb, congregati milacinquece^, fanti con cin- 
quecento cavalli, invase Nivizza^lj^ava ,di porre il 
giogo ai Cimariotti; ma essi ridottisi in sito vantag- 
gioso, e titirate le famiglie e^li animali irf lu6go 
rimoto vefso la marina, “si afferrarono con lui, e ben- 
ché inferiori di numero fossero, con tanta vigorìa 
rinvestirono, che l’obbligarono a precipitosa fuga, 
%lfl6CÌ^do buon numero di morti sui campo. 1 Vene- 
ziani mandarono soccorsi a quella gente coraggiosa, 
i Turchi ave^^^hè fai’e altrove, gli lanciarono stare'. 

Dove e q^^^SiahtJ i Mainotti già ftl da noi raccon- 
• tato. SiinillOT[Ciinariotti , cimile- desfino a se stessi 
fabbricai'onòTpronusero ai Veneziani ^ a cui prcTneva 
d ìnipajill^nirsi delia Morea, d’.useii' ìn-campagua con 
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dwciinija tra coinbatleuli e guastatori, e eoa. duemila 
animali da soma : i Veneziani promisero privilegi. 
Ismail bascià penetrò tenesti trattati, aflrontò i Mai- 
notti con diecimila soldati, entrò nel confine; ma 
pervenuto ad un passo angusto e pericoloso, restò 
vinto e gli conitunne retrocedere con danno e ver- 
gogna. Reso inìTuttuoso l’uso dell’ armi, procurò di 
vincere con le blandizie. PubVlicò perdono a’ rei, 
esibì premj ni f;:deii, corruppe i capi. Queste arti 
giunte al genio incostante c vario della nazione, fer- 
marono gfi animi , e prev enaMT le novità a favor dei * 
Veneziani. 

Morosini mirava al conìplsto della Morea, paese 
fertile c ricco e molto opportuno pei Veneziaili a 
cagione della prossimità del Zante e delle altre isole 
della repubblica. Siccome poi ora molto popolato di 
■vtjiy^'i , si avdvu speranza, che succeduto felicemente 
le prime impreso^ ed al grido delle vittorie de’ Vene- 
ziani, si sarebbero mossi per liberarsi dalla dura ser- 
vitù, che gli premeva. Di ciò avevano, come sopra 
si è veduto, dato intenzione i Mainotti; ma in essi 
più poterono le lusinghe del bascià e la promessa di 
lasciargli in quella selvaggia libertà, in cui vivevano, 
die il desiderio di riscuotersi per •yeuirq a divozione^ 
di un principe civile e Cristiano. 

Risoluta la spedizione della Morea^ l'armata Cri- 
stiana. uscì al mare, numerosa di, scnautasei ve|e, 
portando, novemilacinquecento soldati"?^, verso, gli 
scogli della Sapienza incamminossi. JVf^osiiiia^il^rò 
di passar a Corone con animo di pietre apua'uhbi- 
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dfenza quella piazza^ assai forte per quei tempi , ^ 
situata sopra un promontorio, il quale sporgendosi 
alquanto in mare forma un ^no dagli antichi detto 
Messenico, e dai moderni diÌQorone. Il giorno, che 
succedette alla festa di San Giovannibattista del i685 
^ segui lo sbarco, e resto incontan^te occupato il 
borgo, ritiratisi i presidiar] Turchi nell’ interno della 
piazza. Fu fatta subito la circonvallazione, e le bat- 
terie sollevate per battere le mura. Andavano anche 
approssimandosi con la guerra sotterranea per venire 
all artifizio delle mine; jna all’ una impresa ed all’ 
aibra ostavano fort^BàeiUe il terreno e le mura, tutte 
di vivo macigno. S’infciva anche non poco inco- 
modo agli assediati dal continuo bersaglio dell’arti- 
glierìa dell’armata. 

Intanto i Turchi per non lasciarsi perdere quella 
fortezza, fondamento stabile pel possesso’della Mofa»;?* 
avevano principiato a farsi vedere^in prossimità del 
campo Cristiano : Mustafà bascià gli conduceva. S’ av- 
visarono primieramente alla campagna le due valo- 
rose genti, poi s’affrontarono sugli alloggiamenti 
stessi, avendogli i Musulmani assaltati con molta fe- 
rocia, ma ancora con molto sangue e senza frutto. 


Il capitano bascià, cioè il grande ammiraglio dell’ 
impero era sboccato nel medesimo tempo dai Darda- 
nelli con qui^ntacinque galeone diciotto vascelli, e 
schivato 1 inTOntro delle navi Venete, aveva appro- 
dato a Naj^h di Romania, dove sbarcò non poca 

^ella , che già infestava il 
canjg^||i Gilstiani sotto Corone. Ciò non ostante 
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lyiustafa assalito con incredibile furia da Morosini,' 
restò rotto con perdita gi-ande di buoni soldati : i ca- 
valieri di Malta combatterono in tutte queste fazioni . 
egregiamente. Il capitano generaleTirdinò la chiamata 
alla piazza > credendo, che perllledcre H lori? campo 
distrutto, i Turchi si sar^bero accomodati alla for- 
tuna; ina con molta costanza e fermezza risposero, 
che le bombe e le mine non gl’ intimorivano, e v(jle- 
vano fare L’ ultimo sperimento della loro vii:tù. Avv^ th- 
pajjpno di nuovo le ialine, le artiglierie colle palle è 
colle bombe fulminavano. Scrollaronsi e sfa^iagpusi 
le mura, una larga breccia già dava campo agli ng^es- * 
sor! di salire. Grande diminuzione di spirlù^rodusse 
nei difensori l’essere stato il loro comande^ , ^UQi no 
coraggiosissimo e pranco-nell’, inspirare c^aggió-agli 
altri, sepotto '^otto uno sconvolginjeilHo di terreno 
cagionato dallo scoppio di una mina- Inalberarono 
bandiera bianca in- segno di volersi'dare. Mentre si 
trattava della resa, s’accese per caseT fortuito fuoco 
, alle fìascheUe ap^esp alle bandoliere di.due soldati, 
,^c fecerd Strepito di. archibugiate; onde i Turchi 
postisi in difesg scaricarono un cannone, che colpì 
molti Cristiani. Questi allora gridando tradimento^ 
tradimento, ripresero' le armi, e superati i ripari, 
entrarono furiosamente nql^piazza^ Seguì una car- 
nihcina orrìbile, usando i ^istiani una,prudeltà più 
che barbara, la .quale*. veramente io non so, se la 
debba chiamare da Cristiano o da Turco. Più di tre- 
mila corpi fùrono mandati di spada, non rispar- 
miate nemmeno le donne, nè 1 fanciulli. A. gran fatica 
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^ * » 

per ordine dei comandanti si preservarono ducenlp 
uomini per esser mandati al remo, e miladucento tra 
donne e 'fanciulli di tenera età , fra i quali molti 
Mori d’ Africa si*mumerarono. Cavarono un ricco 
bottino*,, perché la ^tà era mercantile, e l’aggres- 
sione impensata': muraglid^e terreno tutto sconvolto 
dalle palle, bombe, fogate e mine, pochi li^hi re- 
stati intatti, [ri^j^ronsi nella conquistata terra cento* 
Veil|òtto ^j^nnoni con copiose munizioni d’ ogni 
genere. » 

Ott.euu ta la vittoria di Corone, il capitano generale 
si i^olSe a far pruova, se movendosi Ricino a Maina, 
potesse fjy porgere quei popoli contro i presenti do- 
minat^ri'.’^opo la guerra d| Candia., i Turchi per 
assiòoVarsj^e’ MainoUi, avevalRi^^brtlfìcato Zarnata, 
Cabinata, C hiid àfa e Passava, poSti collocati in siti 
opportuni per tenergli rinchiusi nei loro monti. Mo- 
rosini applicò l’ animo ad espugnargli. Zarnata cedè , 
vinti in una gròssa battaglia i Turchi accorsi per pre- 
servarla; s’aireseCliielafà; Calaitiatave Pa^và furono 
abbandonate dai possessori. Coti queste lazioni , 
cui la Maina fu ridotta in libertà di [(machia , si ter- 
minò 'l’anno guerriero in quelle parti. Uistribuironsi 
navi % soldati alle stanze invèrnali nelle piazze con- 
c^istate della 9|orea, fi^al Zante^ Santa Maura e 
Corfìi. Il capitano generale si ridusse a quest’ ultima 
stazione. v ’ 

^ Non si. fece in quest’anno i685 nè in Dalmazia 
nè in J^ngherìacosa, ^e aves.se nervo., *o tendesse a 
line delinitivo, se si .eccettua una grossa rotta d^ata 
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ai Turchi* dai Cesarei sotto Strigonia, e la presa di 
Cassovia, principale fomento degl’insorti, procurata 
dal generale imperiale Caprara. Rese notabile l’ espu- 
gnazione /li questa piazza il caso, che successe al 
Techeli;. perchè es'seodo andato a Vafadino per ac- , 
cordarsi col comandante Turco intorno al modo di 
soccori^rljr, ^i fu inaspettatamente fermato prigione. 
Maravigliossi il mondo dell’accidente, e se ne fecero 
varj discorsi. Affermarono alcuni, che i Turchi voles- 
sero lèvarsi 'davanti quell’impedimento della pace 
coir imperatore; altri, ch’eglino intendessero a^po- 
sare con talfe a^o gli animi del popolo di Costantino- 
poli molto male^.disposLo llontro di lui, imputandolo 
come pnncipal cagione della mossa dell’ armi e degl’ 
infortunj dell’ impp%> '^Ottomano. Quale di ciò sia la 
verità, Techélftib'lrato risorse a miglior fortuna, ma 
poscia con maggior empito ricadde nell’ avversa. Im- 
prospere medésimamente furono le armi di Poloiiia 
tra il Boristene e il .avendole i Tartari cadiate 
volando oltre la Volihiai'. cui afflissero con ferro e 
fitpco nuovamente, fliraiin, primo visire, restò de- 
posto a Costantinopoli per aver perduto la battaglia 
di Strigonia. Gli fu surrogato Solimano, il quale per 
muovere di nuovo-gli Un^heri, diede la libertST e de- 
naro al Techeli. • 

Entrando il'nuovo ql||^t6166, le due parti atte- 
sero con molta diligen^BM provvisioni di guerra. 
Per ordine -del seqato si. Spremè nuovo denaixx dai 
sudditi Veneziani, pefciocc^ grand’ora veramente 
la /lifBcoltà 'dei pagapienti; il papa ne mandò qual- 
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che somma , ma scarsa ; 1) calore del .zelo 'jeligioso 
contro gl’ infedeli «assai raffreddato; ipotentati bada- 
vano ai proprj interessi anzi che a mandar gente ad 
ammazzare per le matte crociate, le quali ^sarebbero 
state solamente ass'tirde , se non-fósserò state sangui- 
nose. Arrivarono a Corfù fresche navi g frcà^e genti. 
Ale'magna ,* Milano, Napoli, somministrai^^ soldati 
per zelo politico, non per religioso; la Svezia mandò 
il suo generale Chinismarc^^ il quale condptto agli 
stipendj- della repubblica con saldo di diciottomila 
du(^ti , fu spedito in levante con ordine,, effe da niun 
altro dipendesse che dal rapitano gen^filS Si prepose 
alle cose della Dalmazia jfii .luo'go^l Valiero ; che 
non aveva soddisfatto air aspettazione^ (Jerolamo 
Cornaro. 

Fissatosi dal Morosini il pensier'S d^cquistare alla 
repubblica tutta la Morea, se nd parti colle forze 
proprie èd ausiliarie del papa, di Malta e di Toscana, 
e si coperse alla vista di Na.Y&rino il due di giugno. 
Vi effettuò , lo sbarco innanzi *c|(e' il nemico fosse in 
tempo di contrastarlo. Gliiitismarc-dispo^ le genti in 
* bella ordinanza , e s’ incamminò verso Navarino vec- 
chio. Il porto di Navarino è per ampiezza capace di 
qualll^ique numerosa armató , e quasi semicircolo va 
aiperminare in due,punte. Su quella volta a tramon- 
tana siede la fortezza; cj^j^ata Navarino vecchio, 
sull’altra, che piega ve rs’ i o$ tro . sprge un’ alti-a for- 
tezza, che Ija nome di Navarino nuovo..<Juivi s’ in- 
nalzava una volta fantina Pild,. celebre' nelle Greche 
storie per essere stata la patria di Nestore, e per la 
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sConfìttit, ch<J*gn Spàriahi vi ricevettero per terra e 
per mare dagli Ateniesi nella gueira del Pelopponeso. 
Due scogli chiudono la bocca del porto ,'e py ciò vi 
si può entrare per tre passi; ma il migliore e più co- 
modo è quello , che si apre tra lo scoglio ’ picciolo e 
Navarino nuovo. I Cristiani sommavano intorno a 
diecimila. I Turchi di Navarino vecchio, intimoriti 
dall’ apparato terribile dei confederati , dettero facil- 
mente la piazza. 

1 geqeraji vincitori condussero le genti all’ espu- 
gnazionè%i Navarino nuovo, per sito e per mura as- 
sai più forte d§^ vecchio» Piantarono le batterìe, pre- • 
paragono le mine, principal mezzo della vittoria a 
cagione della qualità de’ luoghi. Forte èra la piazza, 
fortissimo Sefer baicià , che stava'dentrb per difen- 
derla. Il seraschiere , che governava ta Morea , non 
volendo, che Navarino si perdesse , e stimando , che 
si perderebbe, se non ^li dava soccorso,- 'si "pose in 
viagj^ con diecimila, ottomila fanti e 'gemila ca- 
vaUl'i^dhfar pruovai'e agl* assalitóri qùèllo^hemi- 
nacfi^Vano agli assaliti* àfct^stò'sfei a |>oc^e migli.'tj'al 
caìfl^pKi^rìstiano. Chini^arc uscì dà^li allòggiamenti 
pe|'£u^^iòrnata con loro. Alifcuffaronsi insiemeTurchi ' 
e » P®’’ óurò ferocis^ma .la mischia; 

sul principio ebbero la meglio'! primi, sulla fìiff'i 
secondi : piegarono finàù|^nte e andaroi^ in fug^ì 
Musulmani, lasciando . cijgquecento moraii; il ^iv- 
schiece ferito, edjn poter dei 'Wncitori il c^mpo'e i 
padiglioni. Navarino ,' disperato^ del soccorsof si arì> 
rese, piuttosto per volontà del presidio che dell’ intrev 
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pillo Sefer, che posponeva l’ accordarsi ulla morte^ Ffe 
uscirono tremila persone, e fra di queste più di mille 
atte all^ arnri : lasciaronvi cinquantatrè pezzi' d* arti- 
glierìa di bronzo. Nella battaglia di Navarino nuovo 
si adoperò valorosamente il signor di Turena, venuto 
volontariamente di Francia per pruovarsi in quelle 
guerre d’ Oriente, degno rampollo di una casa tf^nto 
rinomata per virtù militare. 

Non si rallentava nè l’ardore nè l’ardire del Mo- 
rosini. Mosse r esercito all’ acquisto di Modo^', detto 
anticamente Melone, e fondato sopra unqffomonto- 
rio, jjhe molto s’innoltra nel |^àre , per modo che la 
città è hagndta da tre parti. Era afforzata con mitra e 
bastioni sì dal lato del mare die da quello della terra; 
ma quivi dominata da un,’ eminenza, che orizzontal- 
mente la batté, dava grande comodità a chi voleva 
Ifòrzarla. I Cristiani postisi intorno, e dato {Principio 
alle incWierirono la città, diroccarono, le di- 


^rsi 


^vì jpiipaìòri già s’ attaccavano alla muragliaì Die- 
si i^i^fensòr^^ medésimi patti conceduti a quei 
avarijf^', ■ la' *^^e osseevata.* Us'cifono 

tromifa anìÌS^/è fr^di’^ro mille abili aU’arhii. 


quattromu 

baciarono circÀf cento'^annoni di bronzo f-'la èUlà 
Solcata per ognt^verso dalle palle e dalle b’i^^eV e 
p^érià di cadaveri. ’ > 

^ Conqu^ato Ììlodone , il capitano generale tenne 
dbnsulta pér risolvere a qual partp si dovessero indi- 
rizzare le armi. Ragionando, come convenisse- usare 
il calote della vittoria, ed 'il presente ardore dei sol- 
dati, trasse tutti nella sua sentenza, la quale fu di 
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, córrere senza indugio sopra Napoli di, Romania» l’an- 
tica Nauplia, terra fortissima e capitale della |fro- 
vincia. Fatto tostamente 1’ apparecchio nefcssario , 
diede il ventisette dir luglio del 1 686 le vele al vejito, 
verso la bramata piazza avviandosi. Avend(^ con la 
celerità prevenuto le mosse del seraàchiere , sbarcò 
senza impedimento a Tulone, porto ‘distante a pochè 
miglia da Napoli, doncìe parti incontanente per dar 
opera alla disegnata espugnazione. 

Mo^^arti compongono Napoli di Romania , si- 
tuata qn%i in forf(Ì6 del golfo Argolico. La fortezza 
s’ e/ge sopra un scoglio, inac^sibiU l^ogn’ 

intornd, comé*^ircoBdatt^ dal «mare, e sole^rtitica- 
bile pei; un picciolo selcierò . al quale si pervìerte per 
mezzo di un ponte di pietra, che comunicaceli la 
terrraferma. Sotto la fortezza verso garbino siude un 
borgo Munito di mura, e sotto di essi^m porto- assai 
capirle, igpai'duto da un forte castelp; cui il mare 
bagna (|a‘ ogni parte fuorché da quq^a^cl^ c^ pic- 
clola* lingua si'-nin^e alla' città. Signor^giar (lalja 
parte della tepafcrma' la ciltà**!! monte Palainid?ài 
dilìficilissimà salila. In sul i^imo giìitìgere ai trenttfno 
di luglio i Cristiani cii'conoarono la piazza, ed occu- 
parono per ordine del ChinismaròìLPalamida, in cui 
piantarono una batterìa di tre can^o^ e due morta'ri, 
con la quale cominciarono a flagéUarla. ^ j 

Il seraschiere , a cui non era ignoto , òhe perden- 
dosi Napoli, tutta la Morea si sarebbe voltata a divo- 
zione deir inimico, latta congregazione di gente da 
ogni parte, venne in Argo per tentare da luogo vi- 
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cino (li soccorrere la piazza. Morosini conobbe , che 
bi^gnava o vincerlo o andarsene. Trutte le genti 
Cristiane , salvo le guardie necessarie nel campa, si 
avventarono contro i Musulmani. Fu duro e lungo il 
confl^tt&f finalmente i Cristiani restarono superiori, 
il Seraschiereiritifossi a Corinto. Il capitano generale, 
stimando il presidio sbigottito per l’esito infelice della 
battaglia, intimò la resa ai bascià Mustafà, che si era 
messo dentro '(JiJh quattro,^uot fratelli : ma fu la ri- 
sposta ferocissima. Cont?nuossi a*^tuonare ^me.due 
bande. Il ser»chiere , raccolta ahré gente ,*^lndeva 
di ijfeyo ‘dpl^KlVnpo , ^ veuj((’d^'^'apti^ per la dib*era- 
zioii^^ival^oso Mu^taOt^qo^sse nuovo e più 
aspr^ . (Jombattimento. I.CAstfàni sorpresi d^ quell’ 
impB^iimprovviso sul ^hcipio cedettero con qual- 
clie scompiglio. Furono poi rimessi dal Chinismarc, e 
iÌMqfosini , ijtercata tutta la gente di marii^ libera 

(Ta'remo, u rt^ ^fianco il nemico. ch<r'gua(h^aYa 

' ! 


1,’it^po: Si nnstau rò la ppg^a, i^fiù^^elv^ quale i 
ùem p^g^^o, rUira^òsijDriSna-CQn buòn c^dilfe 
su^a^n pimè vicin^' poi vippjnù ,^ncalzaS , si vol- 
taiTm^Jin fuga. Traiùòrtie feriti si trj^rono scemi 


di mijaquattrocento. I cj^stiaiii, non meno barbari 
clip i Xqrchi, nudarono attorno della piazza a spa- 
vento' (Ì?gli assediti molte teste di Turchi sullò* pic- 
cli& Si arreserò^i^dandosene quattromila , fra i quali 
cwa un migliajoa atti all’ arme. Vi si fermarono due- 
mila Greci, fu restituita la libertà a quattrocento 
schiavi : intorno a ottanta pezzi d’ artiglierìa orna- 
rono la littoria. . * 
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Pervenute /elici novelle a Venezia V tutti gli 
ordini della città esultarono.'^! senato rendè pubbli- 
che grazie a Dio, dietìe la prerogativa del cavalierato , 
con snécessipne plprpetua nei primogeniti, a Piefrò 
Moi:o«m, nifÌofe del capitano generale, onorò il Chi- 
nismàrc col dontj di un b^ile d’ oro del valore di sei- 
mila ducaér. In Morea lep^olazioni andavano a gara 
a render ubbidienza alla repubblica. Moròsini^ per 
non navigare per la^iptagione sinistra, che già era. 
passata molt’, oltre, pose le genti a svernare in Na- 
poli e3 altttiuoghi «fenquistati; il seraschiere a Ve- 
nizza in poca distanza da Patrasso. 

In Dalmazia quest’ anno fu più notabile per le ra- 
pine e le crudehà, massimamente dei Cristiani , che 
per alcun successo di guerra, se si eccettua l’ impresa 
dei Veneziani sopra^^ig , fortezza non lontana da 
Spalatro'sui confì«l>d^la Bosnia. I Turchi rubarono 
nei contorni di Poglilfea ed anche di Budna, i Mor- 
lacchi sce^ a scacciargli da que’ luoghi , rubarono 
ancora pi^^uesti Morlacchi devastarono il paese, 
rubando uguàlménte e Cristiani e Turchi , per modo 
che non vi rimase più' ànima vivente; perciocché chi 
non fu morto, o fuggì spaventato, od in quelle 
mani sacrileghe venuto, fS fatto schiavo. Dico, che 
erano Cristiani, cioè così si chiamavano, che queste ‘ 
cose facevano , non Turchi. Molte famiglie di Cri- 
stiani , che abitavano i territorj Turchi, per ischivai^e 
la rabbia Morlacca, passarono nella parte Veneta con 
non poco aggravio dèli’ erario pubblico , Obbligato 

^ yj ' t - , , 
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per aito cH pietà a cibare tanti infel'^^v;^he non altro 
avevano potuto portarAXon se che le persone. 

Cornare e il principe di Partna^ vehnto ai soldi 
della repubblica per tagliar teste’.di 'rèfebi'^sy Jnos- 
sero air acquisto di Sing, e l’ investirono versVir/ìne 
di settembre. La maggior parte della Ghiera tSlaìitrice 
erano Abruzzesi fuoruscf(i del regriò^di ^Napoli , i 
qdali perseguitati dalla giustizia, iinpeti-arono sal- 
vezza con obbligo di uscire dal^regno , e passare alla 
guerra di Dalmazia, Costoro j fattiSf^da malandrini 
feroci che erano , valorosi soldati, died^ò'tale strettr», 
per la breccia montando, alla circondata terra, che 
il Lascia, che vi stava dentro, fu costretto, primiera- 
mente a ritirarsi nel castello, poscia ad arrendersi a 
patti ; ma la guernigi^one , composta di trecento Tur- 
chi, fu tagliata a pezzi tutta ^gl’ indegni soldati di 
Cristo. Feoero anche , se non»|^ggio pel dolore , 
peggio per l’orrore e lo scaiàtìalo : presentarono ad 
una ad una le teste recise dei vinti nemici al Cornaro, 

• e questi gli regalò di due zecchini ciascuni^ Mi vien 
da ridere , quando sento parlare da ’certirai della bar- 
barie dei Turchi.' 

Cesare ammiui^ò con prosperità di fortuna la 
guerra in Ungheria. Oltrfe alcune altre imprese mi- 
nori riuscitegli felicemente, acquistò Buda, città fa- 
mosa il cui assedio era a quei tempi nelle, bocche e 
nelle penne di tutti gli uomini. I due imperj di Vienna 
e di Costantinopoli, come a cimento più di ogni altro 
principjfHr^ a quella fazione ‘intendévano. L’ intiero 
esercito imperihle vi si sforza'^*, muoveva il fw-mio 
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visire le insegne da CostantiiM;^oli per’ajuto dè’suoi. 
Dopo un lungo e vario assedio, dopo una lunga e 
gagliarda op^'^nazione , tentato in vano il soccorso 
dal visìre, ^éraòcchè il duca di Lorena stava vigi- 
lantissimo', r iniptfrtante restò presa d’ assalto , 
empiendola ’i vincitori di strigi, d’ incendj e di rapine. 
Trovaronsi nella piazza trecento pezzi di cannone * 
con molte provvisioni, e il sacco fu ricchissimo. Una 
così segnalata vittoria rallegrò per ogni dove la cri- 
stianità. Ma n^ corrisposero gli sforzi dei Polacchi,- 
i quali condotti dal loro re avevano bensì fatto nota- 
bili progressi insino ad impadronirsi di lassi , capitale 
della Moldavia , ma poi , moltiplicando loro.all’ intorno 
le schiere dei Musulmani, furono messi in necessità 
di ritirarsi. 

Morosini non fu, cB^p'so da se medesimo nell’ 
anno, che seguì cioè ntjl 1687. Partito ai venti 'di 
luglio ( i movimenti nei primi mesi dell’ anno erano 
stati rallentati dalla mancanza delle provvisioni, e 
dalla peste ,'.c 1 ìè afflisse ^ campo ) da Climno con 
tutte, le forze sì da mare .chè da tèrra, veleggiò verso 
il golfo di Lepanto , sbèa-cò a prossimità di Patrasso', 
corse per vie molto disagiosé cèntro il nemico ac- 
campato a poca distanza, il vinse, in una hattaglùi 
giusta con fuga del seraschiere e della fior^a molti- • 
tudine, che governava. Alla fama di così grossa vit- 
toria vennero subitamente , abbandonate' dai Turchi , 
all’obbedienza Veneziana quattro ’^zze, cìé^sonb 
i due castelli di Patrasso e di Romelià le due 
città di Palras-so e di Lepanto> Poco appresso riconob- 
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bero l’ imperio della l'^pubblica , imperciocché il de- 
bellato serascliiere , pe: 
èra ritirato più là di 
fol'ma che da Malvasia 
non due anni dopo, tu(^ la More^^libeiW^ dalla 
soggezione de’ Turchi, ^fece suddita^di Venezia. 

Le novelle di co^i lieti eventi pervennero in Vene- 
zia nel mentre .ap|)nnto che il maggior consiglio si 
trovava raccolto per 'la elezione d§i , magistrati : fu- 
ronvi subitamente lette coti aliegfil^za universale 
le lettere del capitano generale , modeste per la 
■ forma, piene pel* soggetto. Intermisersi le elezioni, 
scese incontanente il doge , accompagnato da tutta 
la' nobiltà nella chiesa di San Marco per rendere 
grazie a Dio dell’ ottenute^'^è’^torie. Tutto quel po- 
polo Veneziano, già di p^#se,stesso tanto festoso, 
con infinito trasporto si ranégrava. Il senato poi per 
mandare ai posteri la gratitudine della patria, e con- 
servare alla memoria del Moroslni aijchejdopo la sua 
ìtiorte quella rimunerazione, che' faceva alla virtù ed 
opere di lui vivo,*decrefò|^che nella sala dejujonsi- 
glio de’ dieci git'-.fosse posta una statua di bronzo 
coir inscrizione di Peloponnesiaco. Volle ancora, che 
nella sala medesima si conservasse lo stendardo tolto 
^ al seras^iiere nella battaglia. Gli'altri capitani delle 
fortunate armi parteciparono altresì della munificenza 
pubblica, si accrebbe al Ghinismarc la condotta di 
seiinift ducati annui, il principe di Brunswich fu re- 
galato di una/gioja, il signor di Turena di una spada : 
ad altri ufficiali furono distribuite collane d’ oro, 


r prepararsi (jualcbe rifugio, si 
Tebe , Cori nt^è "Misrl^$ 
in fuori, chi ''p*resa se 
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ed altri testinionj dei sentimenti della grata Venezia. 

Mentile la metropoli giubilava per la prosperità » 
^lla fortunà, non stavano oziose le sue armi vinci- 
trici. Morisihi e Chinismarc avevano fatto disegno 
sopra Negioporite “ di^Spra Atene , pensando , che 
fosse dar sicurezza al regno novellamente conquistato 
della Morea, l’occupare le terrp, che in poca distanza 
gli stanno intorno. L’ armata! dei 'confederati , su cui 
s’imbarcò il capitano generale, girò nel suo corso 
tutta la Morea^; ricevendo ad obbedienza le popola- 
zioni Greche, le quali con grandissimo ardore a lui 
si davano. Strada facendo fu deliberato, che siccome 
la stagione già inclinava all’autunno, si riserbasse a 
tempo più conveniente la fazione di Negroponte, e si 
andasse a quella d’ Atene. Conseguentemente volta- 
rono le vele a porto Lione o porto Dragone, che non 
è altro che l’antico Pireo, dove diedero fondo addì 
-centuno di settembre. Le genti di terra , imbarcatesi 
all’ istmo nel Egina , si mossero auch’ esse 

all’ acc^isto d’ Atene. 

Atene, così nobile^ antica e famosa città, da cui 
j'iconosce il mondo quanto di bello, di generoso e di 
civile in se medesimo conclude , era allora quasi alio 
stato di misero villaggio ridotta. Tanto può il tempo 
inesorabile, e la perdita della libertà! Alcuni borghi^ 
non circondati 'da mura sono quanto di lei -resta coll’ 
antico castello^ cui Acropoli cbian^vaiio , forte per 
sito, essendo ^dsto sopra un vivo da ogni parte 
'inaccessibile; fdorche là dove s’api'e la porta, che gli 
dà l’ingresso. . . •• 
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Non così tosto le insegne Veneziane furono vedute 
‘ innalzate all’ aria sulle spfagge del Pireo , ch8 i Tujr- 
chi si ritirarono nell’ Acropoli , e i Greci sollevan^j^ 
r animo a miglior destino, vennero incontrando i li- 
beratori per esprimere quancTallegrézza sentissero 
all’ arrivo di Cristiani, e quanta speranza concepissero 
di essere liberati da lj^ tira nnide Musulmana. I confe- 
derati accettando nfei?^ augurio, versò Atene volta- 
rono i passi, ed avvisarono il modo di cacciare da 
quell’ alto ricetto un nemico indegno di così sacro 
luogo. Occuparono i bórghi, e appoco appoco forando 
le case per approssimarsijtopertamente, vi si accosta- 
rono. Poscia osservanc^i^ti più rilevati ed acconci, 
vi piantarono due batterìe, l’una di otto pezzi di 
cannone, l’altra di quattro mortari. La prima ^ce 
ottimi effetti, scavalcando alcuni 'pezzi del nemico, 
che'si rendevano molto infesti al,»campo Cristiano. 

Non riuscirono di eguale pmfitio le boinbe , ché^ 
per lo più cadevano a vuoto : i TOtinaj si mutarono 
di luogo. Contro barbàri sk combatteva, nj^ pure 
crudo e barbaro era l’ esercizi^) , perchè e palle e 
bombe alla rinfusa , é senza aver riguardo a quei pre» 
zìosi residui della veneranda Greca antichità , setta- 
vano i Veneziani. Non fu l’effetto dissimile dall’ in- 
#tento4 perciocché una bomba cadde nel mezzo del 
famoso tempio tIT Minerva , fatto allora’ dai Turchi 
conservagli inazioni, ed- entrato il firocò nella pol- 
vere , ed àcc^^ ^ tale un guasto vi produsse, che la 
fumosa moti^pùnìca al mondo per maestà e per va- 
gì fu scrollata e róvinàìa in parte. Tutte le 
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munizioni furono consumate, e ducento ' persone, 
psiche molte famiglie vi si erano ricoverate, creden- 
dolo sito di sicurezza perdettero la vita. Scorag- 
giati i difensori da queH’ immenso fracasso e ruina, n^ 
vedendo comparire il seraschiere al soccorso, capi- 
tolarono la rcss^jl giorno vigcsiino^tavo d’ agosto del . 
1687. Uscirono in numero di fre mila, fra i quali cin- 
quecento atti air armi : fu dato loro l’ imbarco per le 
Smirne. Vi si trovarono dentro meglio di cinquanta 
pezzi di fiorita artiglierìa. Il conquisto d’ Atene suonò 
pel mondo, come coso felicissimo : i buoni spera- 
vano, che stabile sarebbe ,] C la 'civiltà moderna ren- 
derebbe la pariglia all’ antica, restituendole ciò, che 
ne av^va ricevuto. L’armata svernò nel Pireo, l’eser- 
cito in Atene per essere la Morea infetta di peste. 
Alcune Ateniesi spoglie levate dal Pireo j e mandate 
djll JVlorosini a Ven^ia, rallegrarono i Veneziani. 

- Mentre Atene ^hcffinava alla fortuna della repub- 
blica, e(^a imminente la caduta in sua possessione di 
Castelnuovp in Dalmazj^, terra di non poco momento 
per essere posta in sito vantaggioso, cioè all’ entrata 
delle bocche di Cattare. Veneziani, Maltesi, Ponti- 
ficj. Toscani, Morlacchi vi si aflàticavano. Vennero I 
Turchi guidati dal bascià di Erzegovina al soccorso, 
ma restarono vinti e fugati : i Morlacchi portaroni^ 
cinquecento teste di Turchi al general^ornaro , che 
le pdgò, non so. quanti zecchini l’ unaLTuttavia il 
presidio si difendeva con estremo valorQ^d essendo 
il luogo forte, non. si prevedeva facile il ^i^,dell’ 
a^edio;ina fece farle ciò, che non pcrtevìt la forza. 

Ci 
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Certi Albanesi corrotti col clenaTo.dal capitano gene- 
rale Cornaro, gli diedero un torrione. Il vedere ajjl’ 
improvviso piantati i vessilli,. Cristiani su quell’ emi- 
Henza, espugnò la costanza d^^ifensori. Laonde capi- 
tolarono senza ritardo l’ultimo giorno di settembre 
.con la condizione. di sortir con Tanni e con quante 
robe portare potessero. Partirono duemila e duecento, 
compresi settecento "omini d’arme. I vincitori con- 
quistarono cinquantasc' ‘ pezzi di bìonzo con molta 
copia di munizioni di o/*^^fuere. 

Infelicemente pugnj|. i Polacchi nel 1687, an- 
corché con una recetit confederazione si fossero con 
$ 

loro congiunti i Moscoviti. Tanta era in quei tempi la 
possanza dell’ imperio di Turchia , sebbene il sultano 
Meemet, non che avesse anlm« guerriero, fosse in- 
clinato piuttosto , non solamente alla pace, ma ancora 
alla mollezza. I Polacchi , il cui d||tino sempre fii.^i 
essere valorosi e discordi, gari^|^rono acremente, 
in primo luogo per T elezipne del loro generale, poi, 
elettolo a stento, andarono contro Kaminiec. Non so, 
se prendere il volessero, ma il fatto fu, che briccola- 
tovi dentro qualche bomba , se ne ritjrarono. Fu sti- 
molo, non danno pel nemico. Torme di Tartari prodi 
e leggieri si fecero avanti, e la misera Volinia deso- 
larono. Un principe Galitzin aveva condotto i Mosco- 
viti verso il Jtoristene, ma i Tartari Tiusultarono, il 
privarono ^moraggi, ne’ suoi antichi quartieri mezzo 
rotto e mqpb affamato il risospinsero. 

•Co^Biaggior favore della fortuna combatterono 
glT^|||H|ltini nell’ Ungheria, Si era trattato nelle con- 
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suite (li Vienna del modo, col eguale la guerra si do- 
veSBse indirizzare. Alcuni opinarono, che divise le forze, 
una parte attendesse all’ acquisto delle piazze sopra 
la Orava,'» perchè conquistando Alba Reale, Zighete 
Canissa, si metteva in sicuro l^f^ssessione di Buda,’ 
l’altra andasse a tentar imprese sopra Vàradino e Te- 
misvai^oitre il Danubio. Altri consigliavano, che tutto 
l’esercito unito passasse la Or?;. a, eiboccupato Essech 
e il paese fVa » due fiumi , 'Jnetrass^mo a Belgi^ldo.' 
Costoro stimavano , Il gelosia per una piazza di 
tanto momento, qual e'-^ì-rfelgrado , avrebbe fatto 
concorrervi i Turchi, e cottu^ciò liberare diilTi^loro 
presenza l’Ungheria sufleriore. Quest’ ultimo parere 
era contraddetto da un guerriero, e^ sostein{tc*'ila un 
prete, quegli H di Lorena, quest^il Cardinal 

Bonvisi, nunzio del papa. Il prete vi^^ in consiglio, 
e fu cagione, chq il guerriero vincesse sui campi di 
battaglia. Impercjoccliè il duca di, Lorena, andando 
con tutto lo sforzo verso la Orava là dpv’ ella verso il 
Danubio iqclina> p^ passato quest’ultimo fiume, in- 
filtrò gli Sttomahi condotti dal gran visire nei campi 
cu Moadia neJ *sito ihedesimo, in cui nel i 5 a 6 era 
perito Lodovico re d’ Ungheria, e con esso la libertà 
di quei regno. Quivi la^rtuna Cristiana di gran lunga * 
prevalse. L’Ottomano re^tò intieramente sconj^tp, 
correva ij. giorno duodeciiqlò d’agosti^el 1687, con 
perdita di ottomila sol<^, la maggior parte Gianniz- 
zeri, di sessanta pezzi di cannone, di tutto il baga- 
glio, e dello stesso padiglione assai ficco del grap^isire. 
Ritirossi' il visire a Belgrailo'^il duca di Lorena addò a 
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porsi a Seghcdino, poi condusse le genti alle stanze 
invernali nella Trhnsilvania. , • 

Quanto fu'*grande in Vienna l’allegrezza per l’ac- 
quistata vittoria, Lnnto furono profondi Ja mestizia e 
lo sdegnò a Costantinopoli. Il gran visire fu decapi- 
tato. Ciò non Jbastò per calmare la tempesta. Succes- 
sero. Beri tumulti, il snidano Meemet fu 'd^osto, 
surrogatogli Solimano suo fratello , Mustafà Sciaus 
cre'q^o gran visifè. 

Le prosperità dell’Austria i)b|navano 1’ Ungheria. 
L’ imperatore intimò la dieta in Possovia. La corte e 
Ja nazione si trovavano in dissidio intornor alla suc- 
cessione del regno. La primtf* intendeva a far dichia- 
rare il'<rQgno ereditario nel primogenito di Cesare ,, 
senzà-Llie l^ogno vi fosse dei (^dhseutimento espresso- 
delia nazione seconda negli antichi privilegi c 
forme p,ersisten(ìo , pretendeva avere la libertà di sce- 
gliere fra i principi della casa d’ Austria quello, che 
più le aggradisse. Volevano bensì la corona ereditaria 
nella famiglia attuale dei regnan^^-uja non in un in- 
dividuo speciale. ^ ' ^0 

Ma. gran mezzi sono le vittorie ai pi^ncipi per cré- 
scere la potenza sui popoli , e ciò tanto più facilmente 
avvieni;, quanto più le nazioni sono guerriere, 
a^i^do esse generalmente di vender libertà per glo- 
ria. Insomroa ^tra il terrore e la gloria i popoli incli- 
nano il collo. Depressi i Tu«|^, soggiogati i Transil- 
vani, perdutasi dal Techelì^gni autorità, si per essersi 
dato ai Turchi, si per essere stàto vinto, l’Austria 
poteva quanto s'ardissi. L^ arciduca Giuseppe, pri- 
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mogeinto dell’ imperatore fu riconosciuto dalla dieta 
per re ereditario d’ Ungheria coi discendenti del suo 
stipite in perpetuo. Lo stato ecclesiastico fu il primo 
a dare l’ assenso." Ostò da principio T ordine equestre 
e de’ magnati , poi consentì. Asseti la camera bassa 
dei comuni òon la riserva , che non potesse mai l’ Un- 
gheria essere comandata in forma di governo, ma 
fosse ^^tflpre presente nel regno , o negli stati a quello 
vicini un principe della casa d’ Austria. Abolissi nel 
medesimo tempo, a ci^' movendo i consiglieri e gli 
aderenti dell’ imperatore', un’antica legge del re An- 
drea, con ^ quale era stato dichiarato, che fosse le.- 
cito a ciascun suddito prender l’ armi contro il proprio 
re senza nota di ribellione per difesa dei privilegi del 
regno, legge, che crestata in ogni tempo l’orrgfne 
delle confusioni di ^jueir inquieta e turbolenta Un- 
gheria. Segui con quiete l’incoronazióne del nuovo 
re in PosSovia. 

Intanto, essendo sopWvvenuto l’anno i688, 
si andavano in Venezi(i dirizzando i consigli a fare 
'nuove provvisioni' di*guefra , ed a solidare l’imperio 
nei paesi conquistati. Dalla' Germania , dalla Svizzera , 
dal Milanese e dSlle contrade suddite si congregavano 
soldati, ed in Dalmazia •Q^nella Grecia con molta sol- 
lecitudine si mandavano. Per introdurre poi una I 
golata forma di governo in Morea ,• il senato vi mandò 
con titolò di sindaci tre statori , Gerolamo lleniero, 
Domenico Gritti , Marino ' Michele. Per sentenza'di 
questi magistrati accordatisi col capitano generale, 
fh la Morea divisa in 'quattro province, Romania, 
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Laconin , Mess^nia ed 'Acaja f datido alla prima per 
città capitale Napoli , alla seconda Malvasia, alla terza 
Navarino, alia quarta Patrasso; furono dati a tutte i 
magistrati si civili che militari. 

Successe a questo tempo la mòrte del doge Gius- 
tiniano. Nissuno a^oinandava la supretha dignità^ 
essendo tutti desiderosi dell’ esaltazione di Francesco 
Morosini, notabile esempio di moderazion^cjvile i 
rispetto e gratitudine muovevano Venezia. Con^pie- 
nezza di voti fu acclamato do^e. Spedissi uiccfritanente 
Giuseppe Zuccaro, segretario ,a portare'" ai Morosini 
le insegne ducali. Trovollo a Porto Poro nel golfo 
d’Egina col pensiero volto all’ iinpresa»di J^egroponte. 
Furongli destinati per consiglieri Gei-olamo Grimani 
e liorenzo Donato, gli storfc^Venezìaui dicono per 
maggior decoro , ma in realtà per^los^ di stato; per- 
ciocchà sembrò ai padri, che la suprema autorità del 
principato congiunta col supremo comandc^'dell’ afmi 
fosse cosa , siccome in'Sòlita, ^osì ancora pericolosa. 
Riindse nel doge e capitario generale la prerogativa, 
cbè in parità-rii voti nelle deliéira/ioni, il suo parere 
prevalesse, ed avesse piena autorità nell’esecuzione 
delle cose deliberate. In luogo del^doge a Venezia 
sedevano in palazzo due cqfì^iglieri con un capo dei 
(^aranta. ' 

' Il glorioso Morosini -essendosi risoluta alla fazione 
di Negroponte, per cui j^i pareva di poter fare un 
nobile acquisto alla surf'Pfe^ia senza allontanarsi di 
.soverchio dalla Morea, cui-bisognaVa preservai^ dagl’ 
insulti del serascbiere , salpa da Pqrto Poro sul prin- 
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cipiai- di luglio con una terribll mostra di ducento vele, 
prendendo dritto il cammino verso Negroponte. Aveva 
per portare con se maggior copia di soldati, 'chiamato 
a se il presidio d’ Atene , bscfando quella città esposta 
air impeto dei Turchi. Gli abitatori Cristiani se ne 
ritirarono , andando a ricoverarsi nella Morea. 

La città (K Negroponte, detta anticamente Calcide,' 
giace sul canale famoso nell’ antichità sotto il nome 
d’ Euripo, e che l’ isola di Negroponte dal continente 
divide. Quivi il canale è cosi stretto^ che la città si 
cougiunge con la terraferma per un ponte di cinquanta 
passi. A capo di questo ponte verso la terraferma 
s’ innalza un greppo, che ha per nome il Carababà, 
sopra il quale i Turchi avevano fondata una fortezza 
ben munita d’ arme e di presidio. 

La difficoltà di superare il passo da questa parte 
fece fare avviso, che; la città si assaltasse dalla parte 
deir isola , e perciò le genti si avviàrorto per ’i^ar- 
carvK-Eu irdprospero il viaggio j.una parte .^ellì flotta 
ritardata nél suo corso da yenli di tramoutàna , l’ altra 
mandata ad incagliarsi ‘heÙe sfeccli^ da tTna fortuftl^i 
mare assai perifcoIosa'.'Questi erano avvertimenti , che 
le sctfti non erano tanto amiche a Mqrosini doge quanto 
a Morosini generale. Ciò non ostante , siccoiiflie ò qio- 
tentissima la volontà dell’ uomo-, i confederati tanto 
s’affaticarono contro la perversa stagione, chegiun- 
sco-ó sopra la cercata isola,, e vi sbarcarono poco lungi 
da una torre distante per cinque miglia dalla cittàl 
Andarono a speculare incontro alla piazza, c la tro- 
varono* circondata da un antico muro , 'afforzato di 
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torri, con molte trinceo^steriori'con non poca arte 
ordinate dai Turchi , e da ess^di numerosa soldatesca 
fornite. . " • • 

Il vecchio, ma sempre animoso Morosini voleva, 
die tostamente all’ assalto si andasse per non dar tempo 
al nemicò di meglio ordinarsi alla difesa. Ma Chinis- 
•jnarc non volle consentirvi , riputando ,• che contro 
fortificazioni regolari bisognava procedere con modo 
di guerra regolare. Rosesi adunque mano agli ^procci 
in distanza di due miglia dalla città. Lenti ^|fàti'cosi 
erano i progressi. Qui comincii^ono gl’ inforrunj dei 
Cristiarii^J’ aria pel sito paludi pièna di una mali- 
gna intemperie principiò a pro’durre pestilenziali ef- 
fetti. S’ allignarono nel ..campo mortali infermità , 
perivano giornàimente in ^-an numero soldati c ca- 
pici. Morirono Carlo Lodovico Palatino , e Gaspardi 
del ■fFriulj^;- ma soprattutto re^ funesto il'campo la 
morte del ;C Indicare, in cui non si sapfebbe distin- 
guéi!«^e fosso ma^i^re o la'fèdeWecsrf*Venéii»", o il 
valoré'nplte. opere dìflìcili . deUa'guetPjff^.cbe certa- 
mftlhte* erano^amendue.Mnolto*ominentfc'Arrivò >^'&e- 
rasclfiere al soccor^, e fu vinto ;fCriètiani occuparono 
per miffurioso assdtd le trincee esteriori , ma fu mesta 
la vittoria perla morte di Girolamo Garzoni, guerriero 
prode e molto riputato. 

^|lkrvenuti 1 Cristiani vicino al corpo della piazza, 
o già avendo a furia cannonate rotto il muro,* si 
ordinarono ad un assalto generale. Non fu la fortuna 
consenziente al valore; imperciocché/ quantunque 
con inestimabile ardire combattessèro., furono dai 
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Miisulmnnì ferocemeiUe risospìnti. Sanguinosi ed af* 
nidi da maligna iiiHueiiKa d' aria erano i due campi > 
rea più pativano i Cristiani che i Turchi , per essere 
alloggiati all’ aperto ed in luoghi più malsani. La sta- 
gione autunnale , >che andava inoltrandosi, difTìcol- 
tava r arrivo dei rinforzi, le tempeste invernali gli 
avrebbero resi quasi impossibili. Ciò nondiriienó il 
Morosint, che non si poteva levare dal peiTsiero quell’ 
insigne conquista, voleva fermarsi in quei luoghi per 
isvernar^j e risorgere a nuova guerra , quando per 
la prim’àvèra il tempo divenisse propizio. Ma trovò 
poco ossequenti i sold^i* ì^estieri, massime gli Ale- 
manni , che non volendo sdpportare più lungamente 
il tedio di SI faticosa guerra, e il pericolo del male 
pestilenzioso , mormoravano contro if capitano gene- 
rale, e le fazioni ricusavano : non vi fii nè ragion'e ijè 
autorità'^''cbe gli persuadesse. Ciò im;lussè la necesèTta- 
della pirtcQziv dolendosi il doge, cTik*!’ o&tHiazione 
eia p<^ca/soffoi5enza altrui gli rompesse ro^caslpnc 
di fare, die ^i ultimi anni dèlia sua vita còlVvispoli.* ' 
desserp ‘pbr la gloria guerHera ai più verdi» ■Si'*effetfdò 
Timbaifeo, non SeYiza^qualchè disòrdine, non già 
perchè! Turchi, sboccassero^^fella città per turbarlo , 
trovandosi inabili a tal fazione per mancanza di corpT 
sani, ma perchè una moltitudine considerabile d’ì- 
solani .seguaci di Cristo, clic si eranb scóperti per la.,^ 
repubblica, temendo la vendetta dei Turchi, accor-' 
revano, uomini, donne e fanciulli affóltandosi e dis- 
perandosi al lido per montar sulle navi. Cinque in 
seimila Greci, 'accolti sulla flotta in tal maniera sc^iti- 
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parono. Date le vele al vento, l’ armata , non con liete 
gfitla, come quando arrivò, ma con mesto silenzio, 

4 ' * 

superato il capo delle Colonne e quel dei Scigli, entrò 
nel seno Argolico , ed a Napoli si ricondusse. 

I Veneziani , che per le prosperità passate si pasce- 
vano'di grandi speranze, molto acerbamente sentirono 
•T esito sfortunato dell’impresa di Negroponte. L’in- 
vidia civile* cioè incivile, s’aggiunse, come suole, alle 
disgrazie di chi risplendeva sopra gli altri, e molti la 
fama del doge laceravano. L’ac^savano ^àver man- 
cato di prudènza e voluto condurre le cose ’^^neziane 
con troppo, empito. Agliy’gcc&i dfegl’ invidiosi il bene 
fatto non compensa mai*il male; la razza umana è 
ingrata. A sentir i Venejyahi 3’ allora, pareva, che Mo- 
rosini non fos^ più Morosmi , e che il titolo di Pelo- 
^oiìesiaco datogli dalla patria più non se ^li confa- 
;célse. Lodavansi i morti , ,,con parole mòrdaci si 
Hprendev'ano^ì iivi. Ma il senato ,?**&ietJcorfWe pas- 
sioni dért vo/gb non giudicava, è 'prudenti/ era , non 
^lameo'te ’do'nfiiiuò atf' a^p f^e nel capitaifio gene- 
rale, ^ ancora con provvide.parole il’cons'olo, e del 
"■ non interrompèfè r'operaliii^in ^rb della repùbblica 
il' ricercò. Sopportò Mbri&i'ni con animo costante l’ av- 
versità della fortuna, i morsi degli avversar] ^ ed una 
jihfefmità, che, molto il travagliava, funesto frutto 
delle fatiche cTèlìà guerra e delle paludi di Negroponte. 

Debole compenso per l’infortunio di Negroponte 
fu r acquisto fatto dal Cornaro del castello di Knin , 
posto sul fiume Cherca in Dalmazia, da cui i Turchi 
tenevano infestati i territorj di Zara c di Sebenico-. 
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molti schiavi Cristiani liberati, molti Turchi fatti 
schiavi e mandati al remo. 

Assai più felici furono i successi di Cesare nella 
Ungheria* Cede alle sue anni Moncaz, dove la moglie 
del Techelr con virile costanza aveva sostenuto un 
lungo e penoso assedio. Conservò l’animo invitto an- 
che dopo che r ultima necessità 1’ aveva costretta a 
darsi in potere dei nemici del suo marito , eh’ ella sti- 
mava nemici d’Ungheria. Ma quando le fu dal vinci- 
tore domandato il diploma con le insegne date al Te- 
cheli dalla Porta Ottomana, allorquando il dichiarò 
principe d’ Ungheria , proruppe in segni compassio- 
nevoli di afflizione e di cordoglio. Erano tali insegne un 
berettone bianco simile a quello, che portavano i 
Giannizzeri, ed uno stendardo. Maggior dolore l’as- 
pettava a Vienna; perchè gli furono tolti i figliuoli, 
ai quali, come piacque all’imperatore, fu data una 
particolare educEizione. S’ arrese alle armi Cesaree an- 
che Alba Reale, s’arresero Essech e Petervaradino. 
Rovinavano da ogni lato le reliquie dell’ antica Un- 
gheria , rovinavano e tiravano con se la mina dell’ 
Impero Ottomano. 

Gl’ imperiali prendevano un giorno più che l’ altro 
nuova baldanza : ad un glorioso sforzo si deliberarono. 
Belgrado, città fortissima a cavallo del Danubio, già 
tante volte venuta in contesa fra i due imperj, propu- 
gnacolo or dell’uno or dell’altro, e sernpre materia di 
geloso confine, divenne scopo e sperata conclusione 
di guerra dei potenti vincitori. A ciò davano an- 
che stimolo le discordie intestine degli Ottomani, per- 
vi. 28 
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chè a Costantinopoli ora tumultuavano i popoli , ora i 
soldati, ora un visire si decapitava, ed ora un altro : 
Solimano debole non era capace di governare da se. 
Il duca di Baviera , essendosi il Lorena allontanato 
dal campo per infermità, sì accostò coll’esercito a 
Belgrado, lo strinse, lo prese d^assalto il sei di set- 
tembre. Miseria sopra miseria s’accumulava a danni 
del gran signore; l’erario esausto, i soldati vinti, i 
popoli discordi, gran parte della cristianità nemica, 
la superbia cambiata in avvilimento. 

Ciò vedendo, ed al rigore dell’avversa fortuna ce- 
dendo, aveva il soldano mandato due ambasciatori 
per trattare coll’ imperatore a Vienna condizioni 
di pace, Sulfìcar Effendi, uomo della legge. Mauro- 
cordato, dragomanno dell’ imperatore. Mentre ap- 
punto verso il destinato luogo viaggiavano, capita- 
rono a Belgrado , ed avvenne loro di vedere l’ espu- 
gnazione di quel forte antemurale del proprio dominio 
in Europa. Entrarono anzi , subito dopo la presa della 
piazza , per la breccia , orrida ancora pei cadaveri dei 
Giannizzeri, che l’avevano valorosamente difesa. Fu 
loro fatto cortesìa dal Baviera vincitore, desinarono se- 
duti alla medesima mensa coi^esso lui, videro nel volto 
dei convitati, videro nell’ aspetto dei soldati e del po- 
polo i segni dell’ allegrezza cagionata dal caso, che ad 
essi più di ogni altro doloroso era e funesto. Non si 
scomposero però nel volto, serbarono gravità, gl’ infe- 
lici successi ai preordinati decreti del cielo ascrissero. 
Pareva imminente l’eccidio degli Ottomani assaliti per 
terra e per mare, e travagliati da congiure e solleva* 
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zioni interne. La pace coll’imperatore, con Venezia 
e Polonia non poteva essere , se pure accordata fosse, 
se non con vergogna ed immenso scapito di potenza. 
^ cristianità si rallegrava, e ad altissijpie cose solle- 
vava l’animo. Ma un’impensata risoluzione di un re 
Cristiano ruppe i disegni , contaminò le speranze, fece 
che il comune nemico dai più basso grado della for- 
tuna a più eminente risorgesse. 


l'IME DEL LIBRO TRENTKSIMOPRI MO , 
r. DEI. TOMO SESTO. 
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